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SCOPI, AMBITO E IMPOSTAZIONE GENERALE DEL LAVORO
Gli scopi e i limiti assegnati a questa ricerca sono stabiliti nel 
programma di lavoro, concordato fra l'Ires e la Committenza regionale 
per la realizzazione di uno studio sul "quadro socio-economico di 
riferimento per un progetto di sviluppo della Val Bormida". Esso 
integra il provvedimento con il quale la Giunta Regionale (Deliberazione 
n. 146-22.100 del 5 luglio 1988), adottato d'intesa con il Consiglio 
Regionale e da questo approvato, ha deciso di predisporre gli elementi 
conoscitivi indispensabili all'elaborazione del piano di sviluppo della 
Valle stessa (vedi allegato).
L'ambito territoriale da prendere in considerazione è il tratto 
piemontese della Val Bormida. Si prospetta peraltro la necessità che 
venga fissato un limite verso valle al territorio da esaminare, 
escludendo perciò il tratto finale del bacino, le cui problematiche 
socioeconomiche non sono più riconducibili alle specificità ambientali e 
geografiche del resto del bacino. L'esplicitazione di tali limiti ed i 
criteri per eventuali suddivisioni interne in sottosistemi vengono 
rimandati, peraltro, all'indagine e costituiranno poi, in effetti, uno dei 
primi risultati conseguiti nella fase d'avvio dello studio.
Il progetto propone poi un'ampia articolazione delle analisi, anche 
sotto il profilo settoriale (i vari comparti produttivi, la demografia, 
l'ambiente, l'organizzazione territoriale, ecc. ) , secondo una linea che è 
poi stata puntualmente seguita, mediante le ricerche che vengono 
riportate nella seconda parte di questo lavoro.
Per costruire uno schema interpretativo della situazione 
socioeconomica del territorio in esame, sono state avanzate delle ipotesi 
di lavoro. Si è partiti dall'assunto che nell'area sussista una situazione 
di diffuso disagio socioeconomico dovuto all'azione di due fattori: il
perdurante inquinamento causato dall'attività dell'Acna, e l'isolamento 
geografico. L'assunzione di questa duplice ipotesi interpretativa ha 
permesso di precisare meglio l'ambito territoriale entro cui operare le
analisi, portando all'esclusione di quelle aree del bacino nelle quali si 
può ritenere con buona sicurezza che tali cause non sussistano, o 
comunque non siano contemporaneamente presenti con sufficiente 
intensità. Si è riflettuto sul fatto che l'impatto determinato dalle 
condizioni del fiume, oltre a quello dell'isolamento, può manifestare i 
suoi effetti lungo tutto il tratto vallivo, poiché la valle, pur aprendosi 
progressivamente, presenta pur sempre condizioni orografiche che non 
facilitano le comunicazioni con gli altri sistemi territoriali e ha -nell'asta 
fluviale- il suo asse di riferimento obbligato e di convergenza 
dell'organizzazione del territorio. Tale centralità del fiume viene a 
cessare con l'uscita del corso d'acqua nella pianura aperta, dove la sua 
posizione appare più marginale ed il suo ruolo economico del tutto 
secondario, soprattutto nel caso specifico -che è quello della pianura 
alessandrina- che non presenta neppure problemi di isolamento rispetto 
ai grandi assi di comunicazioni, ma risente piuttosto della situazione di 
ristagno economico dell'area alessandrina nel suo complesso. Per tale 
ragione, l'area di studio è stata chiusa a valle di Cassine. Peraltro è 
stato dato spazio ad un esame dei problemi generali dell'area-programma 
di Alessandria, vista come una delle aree strategiche, in quanto il suo 
rilancio darebbe probabilmente luogo ad effetti di induzione su almeno 
una parte del resto del bacino del Bormida (c fr ., in particolare, parte
I .  3.3. ). Inoltre è stato tenuto in considerazione il problema del 
riordino delle utenze irrigue che, nella pianura alessandrina, attingono 
dal Bormida, attraverso il Canale Carlo Alberto, di cui è in discussione 
il ripristino della piena funzionalità. Di questo specifico problema viene 
ampiamente trattato nella ricerca sull'agricoltura (in particolare in parte
I I .  6 . 2 . 6 . ) .
Oltre alla delimitazione suddetta, è apparso opportuno introdurre 
altre suddivisioni che riguardano l'interno dell'area considerata oggetto 
di studio. Nel suo ambito si è ritenuto necessario distinguere fra i 
territori più direttamente legati al fiume e più esposti quindi agli effetti 
delle sue condizioni e i territori che hanno invece un rapporto meno 
diretto, ma riferibile più propriamente alla sfera delle relazioni 
economiche e delle connessioni spaziali (flussi di pendolarità, rapporti 
economici, domanda di servizi, e cc .) .
Il primo gruppo di territori è stato denominato "fascia ristretta" ed 
il secondo "fascia allargata", con criteri definitori ed elenchi di comuni 
di appartenenza ai singoli gruppi che sono riportati in una apposita 
ricerca ( c fr . parte II. 1. ).
Già nelle prime fasi del lavoro, che sono consistite in una lettura
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incrociata dei primi dati disponibili con le risultanze di un esteso 
sondaggio di testimoni privilegiati, è emersa la profonda disomogeneità 
del territorio sotto il profilo socioeconomico; pertanto è apparsa 
necessaria una suddivisione in alcune subaree, aventi ognuna
peculiarità proprie che, peraltro sono poi state confermate dai 
successivi risultati delle ricerche.
Per i dettagli relativi alla ripartizione del territorio d'indagine in 
sottoinsiemi di diverso carattere, si rimanda all'elaborazione di cui in 
parte II. 1 ., mentre i risultati dell'indagine, riferiti ai più significativi 
di tali aggregati, vengono esposti nel corso del rapporto di sintesi 
(cfr. parte I .2 .) .
Per quanto concerne l'articolazione di questo lavoro, va detto che 
l'ampiezza e l'articolazione settoriale delle ricerche effettuate hanno reso 
necessaria una fase di lettura integrata delle medesime, di cui si dà 
conto nella prima parte di questo rapporto. Qui i principali risultati 
delle varie ricerche vengono sinteticamente letti sotto un duplice taglio, 
quello dei vari problemi emersi a livello generale e quello delle 
specificità delle varie subaree, anche in rapporto al contesto 
socioeconomico delle aree esterne di confine, delle quali viene tracciato 
un sommario profilo, soprattutto dal punto di vista delle loro capacità, 
in atto o potenziali, di attivare economicamente l'area oggetto di questo 
studio.
Nella seconda parte del lavoro vengono invece riportate per esteso 








SINTESI DEI PROBLEMI GENERALI
A. Il calo della popolazione e il "nodo" demografico
Durante il trentennio 1951-81, nel corso del quale si producono in 
Piemonte le note grandiose trasformazioni economiche e sociali che 
cambiano il profilo produttivo della regione, da prevalentemente 
industriale e agricolo a prevalentemente terziario-industriale, con un 
peso ormai marginale del settore primario, la Valle Bormida subisce un 
consistente calo di popolazione, che appare solo dell'ordine del 25%, se 
si conta anche Acqui Terme, unico centro urbano della zona ( che 
invece aumenta di popolazione, passando da 16.300 a 21.700 abitanti, 
con un incremento percentuale del 34%), ma che sale invece al 39% se si 
esclude tale comune.
Acqui Terme, pur essendo lontana dalle aree metropolitane del 
triangolo industriale, presenta, almeno per un certo periodo, 
consistenti possibilità di lavoro nei settori extra-agricoli e attrae quindi 
occupazione e abitanti, mentre gli altri comuni ad economia 
prevalentemente agricola subiscono un declino.
Merita poi di essere sottolineata la diversità con cui le dinamiche 
demografiche hanno agito sulla fascia "ristretta" -quella più vicina al 
fiume e più influenzata quindi anche dalle vicende ambientali- e sulla 
fascia "allargata", composta, come già si è detto, da comuni interrelati 
con la fascia ristretta, ma non direttamente toccati dai problemi 
ambientali del fiume. Orbene si può osservare che, nel trentennio 
considerato, il calo di popolazione della fascia allargata è superiore a 
quello della fascia ristretta, essendo pari al 47,4%, contro il 33,4% della 
seconda, esclusa Acqui Terme. Va notato che i territori facenti parte 
della "fascia allargata" occupano una posizione periferica rispetto 
all'asse della vallata, che è anche la principale direttrice delle vie di 
comunicazione interne ed esterne all'area. Essi conservano anche nel
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tempo un carattere prevalentemente agricolo e subiscono perciò anche il 
più drastico calo demografico. Si osserva in particolare che, fra i 
piccoli comuni (500-1.500 abitanti) -che in generale sono quelli che 
hanno subito il calo demografico più consistente- alcuni "hanno 
registrato variazioni contenute rispetto alla media. Tali comuni sono 
quasi tutti collocati intorno all'area di Acqui Terme o sulla direttrice 
che collega Cortemilia ad Acqui Terme", mentre altri comuni, 
"nonostante che nel 1951 si distinguessero con altri per un certo peso 
demografico, presentano una flessione molto consistente. Si tratta di 
Ponzone, Pareto e Roccaverano che si caratterizzano per una situazione 
di maggior isolamento" (cfr. parte 11.2.1.).
Tutti questi elementi portano a concludere che situazioni di 
partenza caratterizzate dalla scarsità delle risorse agricole, dalla 
mancanza di altre occasioni locali di lavoro e dalla presenza di 
condizioni di isolamento, hanno costituito potenti fattori espulsivi della 
popolazione, mentre laddove, pur nel contesto di un territorio 
prevalentemente isolato ed emarginato, qual è quello della Val Bormida, 
si sono instaurate condizioni relativamente più favorevoli e piu propizie 
per possibili dinamismi economici, si sono avuti riflessi positivi (o meno 
negativi) sugli andamenti demografici.
Ciò porterebbe a concludere che il calo della popolazione sia stato 
influenzato soprattutto da fattori strutturali e meno da emergenze 
locali. Ciò in effetti trova conferma dalle analisi svolte in territori posti 
al di fuori della Val Bormida, non colpiti dall'inquinamento, ma 
penalizzati da condizioni naturali e strutturali tipiche delle aree 
marginali: in questi territori il calo demografico ha avuto dimensioni più 
ampie che nell'area ristretta della Val Bormida (cfr. parte II .2 .2 .).
L'intensità del legame esistente fra le dinamiche socioeconomiche e 
quelle demografiche traspare poi con maggior evidenza dalle sintesi di 
subarea che vengono riportate più avanti.
Il calo demografico è, come comunemente accade, a carattere 
marcatamente selettivo, in quanto coinvolge soprattutto la popolazione 
in età lavorativa, accentuando quindi gli effetti negativi sul contesto 
socioeconomico delle aree caratterizzate da consistenti deflussi di 
popolazione. Ciò può essere osservato, anche considerando le dinamiche 
attuali: negli anni '80 il declino demografico si attenua, ma un esame 
più attento porta a rilevare che mentre il saldo migratorio tende ad 
annullarsi, si accentua il saldo negativo dei movimenti naturali, 
conseguenza scontata dell'alto tasso di invecchiamento della popolazione. 
Ne deriva un progressivo esaurimento delle capacità di ricambio
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demografico, con la conseguente difficoltà per il sistema socioeconomico 
locale di reperire le forze per rinnovarsi e per reagire a condizioni di 
crisi.
In complesso "la situazione può definirsi di 'malessere demografico', 
sia nell'area ristretta sia in quella allargata, ma è soprattutto in 
quest'ultima che assume i connotati negativi più marcati. Pertanto solo 
un processo di immigrazione di popolazione relativamente giovane 
potrebbe produrre effetti di riequilibrio della struttura per sesso e per 
età della popolazione." (cfr. parte II.2 .8 .).
In realtà, soprattutto all'interno della fascia ristretta, che è anche 
la parte più vivace sotto il profilo economico, le dinamiche appaiono 
abbastanza differenziate, per cui occorre osservare anche andamenti di 
singoli comuni, come viene fatto nel corso della ricerca sulla demografia 
(cfr. parte II.2 .).
B. L'agricoltura fra marginalità e dissesto ambientale
Volendo offrire una sintesi delle condizioni del sistema produttivo 
locale, appare opportuno considerare in primo luogo l'agricoltura, quale 
settore tradizionale che ha caratterizzato l'economia locale fino all'inizio 
dei grandi processi di industrializzazione che sono maturati a partire 
dagli anni '50. Si trattava di un'agricoltura a prevalente carattere di 
sussistenza, che operava in condizioni naturali difficili e su una maglia 
poderale troppo ristretta. La popolazione era indubbiamente in eccesso 
rispetto alle risorse esistenti, perciò i processi di deruralizzazione, 
entro certi limiti, hanno risposto ad esigenze obiettive di riequilibrio. 
Ciononostante, anche dopo gli imponenti fenomeni di deruralizzazione, 
le strutture produttive sono rimaste pressoché invariate per i noti 
motivi di rigidità del mercato fondiario.
Date queste condizioni strutturali e dovendo l'agricoltura produrre 
oggi per il mercato, le difficoltà di tenuta per l'agricoltura locale sono 
aumentate, come del resto è accaduto in tutte le zone svantaggiate. Gli 
unici spiragli ancora praticabili per mantenere un ruolo economico sono 
rappresentati dalla possibilità di realizzare prodotti tipici, in grado di 
essere valorizzati sul mercato e di recuperare quindi attraverso prezzi 
adeguati, almeno una parte dei maggiori costi di produzione derivanti 
dalle piccole dimensioni aziendali e dalle ridotte rese quantitative.
Si tratta, beninteso, di spiragli tuttaltro che ampi, che possono 
riguardare alcune colture, quali la vite, certe produzioni orticole, 
purché fortemente tipicizzate, l'allevamento della razza bovina
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piemontese da carne, purché praticata in unità produttive di dimensioni 
accettabili, ecc.
Un presupposto per guadagnare tali spazi è l'esistenza di adeguate 
strutture associative, che consentano ai produttori agricoli di 
recuperare almeno una parte del valore aggiunto, prodotto attraverso 
tali beni. Perciò va sottolineata l'attuale carenza di forme associative, 
che è quasi assoluta nel tratto più a monte della vallata, mentre appare 
qualitativamente carente più a valle. Occorre però sottolineare che, 
soprattutto nel primo tratto, l'impedimento a realizzare forme di 
produzione tipiche è rappresentato dall'inquinamento del Bormida che ha 
dissestato il quadro produttivo tradizionale, portando all'eliminazione 
dell'orticoltura, alla forte riduzione della base foraggera di fondovalle e 
alla dequalificazione della viticoltura. Bisogna aggiungere che in forte 
misura ha agito anche l'immagine negativa dell'area, associata al 
fenomeno dell'inquinamento.
L'inquinamento ha perciò inferto un colpo, in certi casi, decisivo 
ad un'agricoltura, peraltro già in difficoltà per motivi naturali. 
Attraverso il risanamento, inteso anche come recupero dell'immagine 
positiva dell'ambiente, si potranno risalire alcune posizioni, ma lo 
svantaggio dell'agricoltura locale non potrà essere pienamente colmato, 
perchè essa è inserita in un mercato sempre più dinamico, altamente 
concorrenziale e internazionalizzato.
In ogni caso, la capacità dell'agricoltura di incidere positivamente 
sull'economia locale è limitata, sia perchè sono strutturalmente limitate 
le potenzialità di un'agricoltura operante in zona svantaggiata e sia 
perchè le capacità di attivare occupazione diretta ed indotta, da parte 
del settore agricolo sono, per lo più, modeste.
Va peraltro detto che mai, come nel caso dell'agricoltura, appare 
difficile tracciare degli scenari validi per tutto il territorio in esame, 
data la sua forte eterogeneità. Indubbiamente andando verso valle le 
condizioni dell'agricoltura migliorano, sia per ragioni naturali, sia 
perchè è minore l'impatto dell'inquinamento. Questa grande variabilità 
ha reso necessario strutturare le ricerche sull'agricoltura, in modo da 
dare particolare risalto alle specificità delle varie parti della area in 
esame (cfr. parte II .6 .2 .), la cui forte diversificazione viene, del 
resto, evidenziata anche nelle sintesi per subarea riportate più avanti. 
Qui appare, comunque, opportuno sottolineare il fatto che, procedendo 
verso valle, da un certo punto in poi anche l'agricoltura della Val 
Bormida appare in grado di offrire, già nelle attuali condizioni, 
produzioni di adeguato livello qualitativo che, almeno in certi campi,
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non sono precluse, del resto, neppure alla parte alta. Ciò va detto, al 
fine di evitare indebite generalizzazioni dell'immagine negativa 
dell'ambiente.
C. L'industria: il declino del manifatturiero e la tenuta dell'artigianato
Anche la Valle Bormida ha visto un certo sviluppo industriale, oltre 
ai tradizionali insediamenti del tratto ligure a cui sono tuttora 
fortemente interessati i comuni piemontesi di confine. Tale apparato ha 
conosciuto particolare sviluppo nell'Acquese, a Cortemilia e nel medio 
corso della Valle, fra detto centro ed Acqui Terme. Nel periodo più 
recente tale apparato appare in declino, con una dinamica peraltro 
alquanto varia da una subarea all'altra. E' in calo accentuato 
nell'Acquese, dove già a partire dagli anni '70 si manifesta un processo 
che non è solo di ristrutturazione, ma di vera deindustrializzazione e 
diminuisce anche nel tratto astigiano della Valle, dove il tessuto 
produttivo è rappresentato soprattutto da piccolissime aziende. Si 
espande invece a Cortemilia, che fruisce degli effetti di induzione 
dell'area albese, come meglio si dirà più avanti.
Nel complesso comunque, l'occupazione diminuisce già a partire 
dagli anni '70 ed oggi l'apparato produttivo manifatturiero appare 
"strutturalmente debole (assenza della medio-grande impresa, assenza 
di specializzazione o vocazione produttiva specifica, assenza di 
attivazione imprenditoriale locale) ; in fase di destrutturazione 
[particolarmente nella subarea di Acqui Terme]; organizzato intorno a 
due poli di rilievo soltanto locale: Acqui Terme e Cortemilia [di cui, 
solo il secondo, come si è detto, è tuttora in espansione]" (cfr. parte
I I .4 . 4 . ) .
Peraltro se si considerano anche i comparti "non manifatturieri", 
localmente rappresentati soprattutto dall'edilizia, il quadro diventa meno 
pessimistico. Inoltre si manifesta una sostanziale tenuta del settore 
dell'impresa minore ( quella con meno di nove addetti).
In realtà anche in questo caso non è possibile generalizzare, 
perchè se è vero che l'edilizia, e più in generale il sistema minore, 
hanno mostrato una buona vitalità un po' ovunque, è altrettanto vero 
che gli effetti di attenuazione dei processi di crisi o di ristrutturazione 
dell'apparato manifatturiero non sono stati ovunque parimenti adeguati: 
nella subarea di Acqui Terme ed in quella di Bubbio i posti di lavoro 
nell'industria sono diminuiti di più della popolazione ed i problemi 
occupazionali sono oggi acuti, particolarmente nell'area di Acqui Terme
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dove mancano più di 2.000 posti di lavoro.
Un altro aspetto evidenziato nel corso delle analisi sull'apparato 
industriale riguarda il fatto che esso, a parte alcune manifestazioni che 
riguardano soprattutto la piccola impresa ed il settore edilizio, è 
costituito da unità produttive che hanno il loro centro direzionale fuori 
della Valle Bormida o comunque sono il risultato di effetti di induzione 
suscitati fuori dell'area in esame: è il caso di Cortemilia ed, in misura 
assai più ridotta, anche di Saliceto.
"L'immagine più immediata che si ricava dalle dinamiche fin qui 
esaminate è quella di un'area a più facce, corrispondenti alle aree 
territoriali più vaste in cui le singole subaree sono inserite, e delle 
quali riflettono, nel bene e nel male, le rispettive tendenze economiche" 
(cfr. parte II .3 .5 .).
Questo è un elemento che pare utile sottolineare perchè indica che, 
prevalentemente, i processi decisionali inerenti le attività produttive 
della Valle avvengono al di fuori di essa. Ciò acquista un preciso 
significato in riferimento ai problemi di isolamento, che costituiscono un 
ricorrente assillo per questi territori. "Se si pensa al ruolo 
fondamentale che è venuta ad assumere negli anni la presenza di 
adeguate infrastrutture nella politica delle localizzazioni industriali, e 
per contro la gravissima situazione che presenta sotto quest'aspetto la 
Valle Bormida, immaginare linee di sviluppo dell'industria locale 
significa chiedersi in primo luogo se potrà continuare da parte degli 
stessi o di altri imprenditori l'attenzione verso quest'area, oppure se le 
difficoltà d'accesso attuali ( . . . )  diverranno nell'economia generale 
d'impresa talmente pesanti da scoraggiare possibili scelte future di 
espansione o di nuove iniziative orientate verso queste zone" (cfr. 
parte II. 3.5. ).
D. I servizi: accentramento e declino delle aree periferiche
Alla data del censimento demografico del 1981, la percentuale di 
popolazione attiva dedita alle attività terziarie nella Val Bormida 
risultava superiore alla media regionale. Ciò era dovuto al peso della 
subarea di Acqui Terme in cui i processi di terziarizzazione apparivano 
assai spinti, essendo dedito a tali attività oltre il 52% della popolazione 
attiva. Queste attività sono concentrate soprattutto ad Acqui Terme, 
con una varietà di servizi, solo in parte riconducibile direttamente al 
suo ruolo termale. Sono osservabili, in percentuali più sostenute della 
media regionale e provinciale, attività di commercio al dettaglio, così
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come, nel campo degli altri servizi privati non direttamente legati al 
turismo, l'area di Acqui Terme spicca nettamente nel contesto della 
Valle Bormida; ciò vale anche per servizi pubblici quali sanità ed 
istruzione, per i quali la città di Acqui Terme, in particolare, svolge 
un ruolo consistente anche sul piano dell'occupazione e dei flussi di 
pendolarità per lavoro, che vengono attivati entro un'area circostante 
piuttosto vasta. Emerge perciò una vocazione terziaria di Acqui Terme, 
che risalta per contrasto col progressivo svuotamento di tali funzioni, 
avvertibile nella maggior parte degli altri comuni della Valle. Peraltro 
in alcuni di questi è osservabile una tendenza opposta, poiché essi si 
arricchiscono di funzioni terziarie, ampliando e migliorando la gamma 
dei servizi commerciali, aggiungendo a questi altri servizi privati, quali 
sportelli bancari, agenzie di assicurazione e studi professionali. Si 
tratta di un insieme di servizi che entrano ormai a far parte dei modelli 
di consumo della generalità delle famiglie, attivando quindi una domanda 
largamente diffusa sul territorio. A questa però corrisponde un'offerta 
che si localizza laddove è presente un minimo di condizioni aggregative 
e attrattive dei consumatori, del resto rese agevoli dalla motorizzazione 
di massa. Peraltro non va trascurata l'esistenza di una forte 
percentuale di popolazione anziana, che risulta penalizzata ed 
ulteriormente emarginata da questi processi di concentrazione 
territoriale dei servizi. Accanto ad un declino dell'offerta commerciale 
nei piccoli comuni, che corre parallela al loro declino demografico, si 
manifestano, perciò, una certa crescita e differenziazione in alcuni 
comuni, che assumono alcune caratteristiche di polarità per le aree 
circostanti. Esempi di questo tipo possono essere Cortemilia, Saliceto, 
Spigno Monferrato, Rivalta Bormida.
Per alcuni di tali comuni, inseriti in zone abbastanza emarginate 
sotto il profilo economico e demografico (cfr. parte II. 12 .2 .), più che 
di attrattività sarebbe forse appropriato parlare di residualità, nel 
senso che la presenza nel loro territorio anche di qualche attività 
industriale ne fa gli unici centri dotati di una certa vitalità, in un 
contesto più ampio, però le cui grandezze demografiche stanno invece 
ad indicare un declino irreversibile. E' per questa ragione che 
trattando, in precedenza, del "nodo" demografico, si è avanzato il 
dubbio circa l'opportunità di attribuire ad ogni singolo comune le 
prospettive demografiche di irreversibile declino che emergono invece 
da una valutazione effettuata a livello di subarea. Va però aggiunto che 
quasi tutti i centri che mostrano questa controtendenza, in termini di 
vitalità, si collocano all'interno della fascia ristretta, sicché il giudizio
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di marginalità socioeconomica va accettato con qualche attenzione per 
questa fascia, mentre per quella allargata non ammette pressoché alcuna 
eccezione.
E. Il turismo
Per quanto concerne il turismo, è facile notare una situazione 
dualistica che vede da un lato Acqui Terme con la sua consolidata 
tradizione termale e, dall'altro, il resto della vallata, caratterizzata in 
questo campo più da aspirazioni o aspettative, che da effettive e 
consistenti iniziative in atto.
Per quanto riguarda il termalismo di Acqui Terme, se ne parla più 
diffusamente altrove (cfr. parte II.5 .5 .) ; qui si possono rapidamente 
riassumere i termini del problema, ricordando che si tratta di 
un'attività ormai livellata su posizioni statiche da anni, che influisce 
poco sull'economia della stessa città di Acqui Terme e che appare 
penalizzata rispetto alla concorrenza esercitata da altre località termali, 
per l'inadeguatezza della qualità dell'offerta, non sul piano terapeutico, 
ma su quello delle occasioni di svago e delle condizioni di comfort. Più 
in generale, si può forse ritenere inadeguata, anche rispetto alle 
attuali potenzialità, l'immagine turistica della città e del suo 
comprensorio.
Per portare l'offerta termale di Acqui Terme ad un livello adeguato 
all'esigenza dell'utenza, appare necessario attivare delle sinergie fra i 
vari operatori che non sono evidentemente rappresentati dalle sole 
categorie direttamente impegnate nell'attività. Si tratta di un processo 
che appare non breve e non agevole. In queste condizioni puntare 
eccessivamente sulla vocazione turistica di Acqui Terme, trascurando 
altre potenzialità, potrebbe essere rischioso, anche se tali potenzialità 
necessitano di impulsi esterni per essere attivate.
L'altra faccia del turismo è data dalla possibilità di valorizzare le 
notevoli bellezze paesistiche della Valle, che peraltro non ha consistenti 
tradizioni turistiche, con l'eccezione della Valle Erro che però fa parte 
della fascia allargata in una posizione, per di più, molto decentrata 
rispetto all'area-problema della Valle Bormida.
Qui la dotazione di posti letto in alberghi e pensioni è assai scarsa 
e i più consistenti soggiorni di non residenti per motivi di vacanza 
sono attualmente quelli legati all'uso di residenze secondarie.
Il potenziamento del turismo in tutta la Valle è fortemente legato al 
recupero di una buona immagine ambientale. Ciò vale anche per le
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prospettive di rilancio di Acqui Terme.
Soddisfatta questa esigenza pregiudiziale, il turismo che potrà 
eventualmente svilupparsi, avrà carattere estensivo, non di massa, 
basato sulla valorizzazione dell'ambiente, incentivato da iniziative per 
l'uso del tempo di vacanza in attività di tipo ecologico e da un 
miglioramento dell'accessibilità del territorio.
F. Il problema dell'accessibilità
Le amministrazioni locali, nei documenti elaborati in ordine al 
risanamento ed al rilancio economico della Valle, subito dopo l'esigenza 
che venga posto fine al gravissimo inquinamento di origine industriale, 
sottolineano la necessità di rompere l'isolamento del territorio e di 
migliorare la rete delle comunicazioni interne.
In effetti, come viene dettagliatamente esposto più avanti (cfr. 
parte II .9 .), i problemi della Valle sono, per questi aspetti, assai 
critici e rischiano, se non risolti, di aggravarne ulteriormente le già 
precarie condizioni economiche, come del resto si è già sottolineato.
I problemi riguardano le comunicazioni con la Liguria e con l'Albese 
ed un più agevole inserimento negli assi autostradali della Padania; ma 
anche la viabilità all'interno del territorio presenta numerose lacune, 
che accentuano l'isolamento di alcune parti di esso ed impediscono un 
maggior grado di connessione fra i centri.
Una maggior permeabilità generale del territorio della Valle 
potrebbe favorire eventuali nuovi insediamenti produttivi, dare più 
incentivo al turismo e consentirebbe forse anche di aprire il territorio a 
forme di residenzialità decentrata rispetto a non lontane aree urbane. 
Dette forme non costituiscono prospettive del tutto astratte, in quanto 
corrispondono a tendenze, certamente modeste, ma già avvertibili oggi.
G. L'ambiente
II quadro delle condizioni ambientali di quest'area appare 
ovviamente caratterizzato dal perdurante inquinamento che ha origine a 
Cengio.
Sulla base delle osservazioni fatte in precedenza, si possono 
delineare sommariamente gli effetti economici di tale inquinamento, 
individuando nell'agricoltura e nel turismo i due settori maggiormente 
colpiti. In particolare, mentre per il turismo si può parlare soprattutto 
di potenzialità frustrate, per l'agricoltura si deve invece denunciare un
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danno, in alcuni casi determinante ed irreversibile, sul tessuto 
produttivo in atto, che ha reso marginali aree che, almeno in parte, 
avrebbero probabilmente avuto un destino diverso. A questi danni si 
possono aggiungere gli effetti dell'inquinamento sulle risorse 
idropotabili, che causano disagi alle popolazioni ed obbligano le 
amministrazioni locali a rifornirsi presso fonti più lontane con 
considerevoli aggravi di costi.
Circa i disagi per le popolazioni, va ancora aggiunto il diffuso 
timore per possibili collegamenti fra inquinamento ed insorgenza di 
forme tumorali. Al momento di stendere queste osservazioni non 
risultano studi che abbiano affrontato in modo dirimente la questione. 
Tale esigenza conoscitiva, che appare d'importanza prioritaria, è stata, 
peraltro, accolta dalle istituzioni interessate, con una convenzione 
stilata molto recentemente fra le Regioni del Piemonte e della Liguria, 
che hanno deciso di affidare ad un qualificato gruppo di esperti una 
serie di indagini epidemiologiche sulla Valle Bormida.
In ogni caso, se è del tutto ovvia l'esigenza di risanare l'ambiente, 
il problema consiste piuttosto nel come giungere a tale risultato: se 
attraverso la cessazione dell'attività inquinante, oppure mediante 
l'adozione di misure che rendano compatibile il proseguimento
dell'attività produttiva, contenendo l’inquinamento entro soglie 
accettabili.
Il problema, così posto, sembrerebbe essere di natura 
prevalentemente progettuale, consistente nell'esigenza di una verifica 
della fattibilità tecnica ed economica del risanamento delle attività 
produttive in atto, al fine di stabilire in modo certo la compatibilità 
ambientale dell'azienda. Questa, in caso positivo, dovrebbe comunque 
essere sottoposta ad un processo continuo ed efficace di monitoraggio 
che controllasse sia l'effettiva applicazione che i risultati delle misure 
di risanamento.
In realtà, i problemi che una simile impostazione sottende sono 
assai più complessi, sia sul piano operativo, che sotto l'apparentemente 
più semplice profilo conoscitivo. Essi sono il frutto di un lunghissimo 
periodo di degrado incontrollato le cui conseguenze, sul piano fisico 
sono date da un dissesto ambientale che potrebbe essere riportato a 
proporzioni accettabili solo se, oltre alla cessazione dell'inquinamento di 
"esercizio", fossero approntate concrete misure per il risanamento dei 
siti più contaminati. Si tratta perciò di interventi obiettivamente difficili 
(si pensi, ad esempio, ai problemi suscitati dal "percolato"), i cui 
risultati, anche nell'ipotesi più favorevole, sarebbero percepibili solo
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dopo un certo periodo.
Se a ciò si aggiunge il fatto che la popolazione locale, provata da 
una quasi secolare storia di delusioni, ha maturato una profonda 
diffidenza nei confronti dei soggetti, tanto privati che pubblici, 
dell'eventuale piano di risanamento, si può ragionevolmente ritenere che 
la percezione di una immagine ambientale positiva -presupposto 
indispensabile per il recupero delle posizioni perse e delle occasioni non 
colte daU'economia locale- possa maturare fino a diventare fattore di 
nuovo slancio creativo, solo partendo dalla cessazione dell'attività 
inquinante. Un piano di risanamento delle attività in corso, elaborato 
da soggetti i quali si trovano ad operare nelle anzidette condizioni di 
sfiducia "storica" (sfiducia che coinvolge anche le pubbliche 
istituzioni), con una proposta oltretutto oggettivamente "difficile", non 
consentirebbe invece di sedare una situazione di conflittualità che, dato 
il suo protrarsi, costituisce ormai, di per se, un potente fattore di 
degrado socioeconomico.
Va poi ricordato che nell'area in esame sussistono altre forme di 
impatto ambientale, magari potenzialmente dissestanti, sulle quali 
sarebbe opportuno giungere ad una maggiore consapevolezza (cfr. 
parte II. 11.). Sempre rimanendo nel campo degli inquinamenti idrici, 
appare necessario mantenere sotto controllo anche l'altro ramo del 
Bormida, quello di Spigno Monferrato poiché, malgrado la situazione 
non sia attualmente drammatica, va pur sempre notato che lungo questo 
ramo è installato il maggior carico industriale, potenzialmente ad alto 
impatto ambientale, data la prevalenza delle lavorazioni chimiche. 
Inoltre va ricordato ( cfr . parte 1.3.1.) che fra le indicazioni dei 
programmi di sviluppo della Liguria, vi è quella di decentrare lungo il 
tratto savonese del Bormida alcune attività produttive, attualmente 
localizzate altrove. Di qui la necessità del monitoraggio, per vigilare 
sull'impatto complessivo delle attività produttive. E' stata anche 
auspicata l'istituzione di un'autorità di valle che dovrebbe governare 
tutto il ciclo dell'acqua, limitando, se il caso, nuove autorizzazioni ad 
attività forti consumatrici di risorse idriche e potenziali deterioratrici 
della qualità.
Altri aspetti dell'inquinamento idrico sono legati agli usi agricoli del 
suolo, con inquinamenti delle falde causati da residui di fertilizzanti e 
pesticidi che si manifestano nel tratto più vallivo del bacino.
Una particolarità dell'area in esame è poi data dalla presenza 
piuttosto scarsa, in rapporto al resto della regione piemontese, di 
impianti di depurazione degli scarichi civili (cfr. parte II. 11.5.2).
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Indubbiamente la presenza dell'inquinamento industriale in misura così 
ampia scoraggia iniziative nel campo della depurazione civile. Peraltro 
anche gli scarichi di tale natura portano un loro contributo al degrado 
dell'ambiente per cui, soprattutto nella prospettiva di un reale 
risanamento ambientale della vallata, tali opere dovranno essere 
intraprese.
Infine va segnalato il problema idrogeologico che può, a buon 
diritto, essere considerato come il più grave problema ambientale della 
Valle dopo quello dell'inquinamento idrico (cfr. parte II. 11.3.). 
Problemi di instabilità dei versanti sono abbastanza diffusi, ma sono 
particolarmente acuti lungo il tratto cuneese del bacino. In occasione di 
piogge di un certo livello viene messa in crisi la stabilità di molti 
terrazzamenti costruiti quando era forte la domanda di terra e poi in 
gran parte abbandonati, perchè non accessibili alle macchine. I 
programmi di sviluppo delle comunità montane della Valle hanno inserito 
fra i loro fabbisogni estesi rimboschimenti, che andrebbero
effettivamente realizzati, non tanto per aspettative di reddito, quanto 
per l'efficacia che a seconda dei casi potrebbero avere per 
l'assestamento dei pendìi, nell'ambito di più ampi interventi per il 
controllo delle acque meteoriche.
H. La qualità della vita
La qualità della vita, intesa come entità del benessere materiale 
della popolazione, è stata oggetto di valutazione, sulla base dell'esame 
congiunto di alcuni parametri, in parte già presi singolarmente in 
considerazione per lo studio di aspetti specifici di questa ricerca.
Prima di passare ad alcune considerazioni generali che emergono da 
tale esame (per i cui approfondimenti si rimanda a parte 11.12.), 
occorre sottolineare il fatto che già le analisi condotte sulla struttura 
abitativa (cfr. parte II.8 .) consentono di evidenziare alcuni aspetti 
palesemente collegabili alle condizioni generali di vita. Così l'aumento 
delle abitazioni inoccupate, particolarmente forte nell'area allargata, è 
strettamente collegabile all'esodo della popolazione, mentre la forte 
incidenza di abitazioni vetuste appare legata, in parte ai suddetti mec­
canismi demografici e, per altri versi, ad una certa povertà, essendo 
molto spesso associata anche ad obsolescenza dell'abitazione stessa, se­
gno evidente di disagio economico. Del resto la condizione di vetustà 
dell'abitazione è stata inserita nel gruppo di indicatori utilizzati per 
valutare, con tecniche quantitative, le condizioni di qualità della vita.
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I risultati dell'indagine pongono in evidenza un'elevata incidenza di 
situazioni di "emarginazione socio-demografica” rappresentate da quei 
comuni in cui sono particolarmente elevati gli indici di senilizzazione 
della popolazione e bassi gli indici di natalità. Un altro aspetto può 
essere rappresentato dal benessere economico: il reddito medio degli 
abitanti è inferiore a quello relativo alle tre province del Piemonte 
meridionale, a sua volta inferiore alla media regionale.
Nel corso dell'analisi si è dato particolare risalto all'esame delle 
combinazioni risultanti dall'incrocio fra indicatore di reddito ed 
indicatore sociodemografico. In questa sede appare opportuno 
sottolineare che quasi tutti i comuni, che risultano al contempo 
emarginati sotto il profilo sociodemografico e più penalizzati in termini 
di reddito medio pro-capite, si trovano nella fascia allargata.
I. Considerazioni finali
Valutazioni più calzanti sui problemi e le prospettive del territorio 
in esame vengono effettuate nel corso delle sintesi per subarea (di cui 
al successivo capitolo), in quanto la variabilità di situazioni riscontrate 
esige considerazioni interpretative e conclusive articolate per
sottoinsiemi territoriali, limitando per ora il discorso ad una 
sottolineatura dei temi più generali precedentemente emersi.
Quanto è stato appena osservato è uno degli elementi che portano a 
configurare il quadro interpretativo di quest'area in termini, 
essenzialmente, di marginalità.
Delle due ipotesi di lavoro assunte all'inizio di questo studio, quella 
che spiega il disagio socioeconomico del territorio attraverso ragioni di 
isolamento, che avrebbero gradualmente portato ad una situazione di 
emarginazione socioeconomica, appare come la più forte.
L'inquinamento ha avuto peraltro una parte importante 
nell'accentuare tali processi, ma soprattutto laddove si presentavano le 
carenze strutturali di partenza più adatte a propiziarli. Dove invece si 
sono manifestate virtualità positive di sviluppo, il tessuto 
socioeconomico, almeno finora, ha retto, sia pure in condizioni di 
crescente conflittualità con una condizione ambientale sempre meno 
accettata per i suoi costi umani.
Il costo dell'inquinamento non comprende infatti solo le voci relative 
al suo impatto diretto sul sistema produttivo locale, ma anche le 
esternalità negative che esso genera sulla qualità della vita. Fra l'altro 
va ancora ricordata la viva preoccupazione, tuttora oggettivamente non
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placata, per possibili riflessi dell'inquinamento sulla salute umana.
Detto questo, va aggiunto che le pur ampie differenziazioni 
riscontrate fra le varie parti del territorio, in termini di vitalità 
produttiva, si ricompongono in un quadro complessivo, che al confronto 
col resto della regione ed anche con altri possibili contesti subregionali 
più ristretti ed affini (il Piemonte meridionale, le tre province di 
appartenenza della Valle prese singolarmente), appare quasi sempre 
perdente.
L'elemento di maggior spicco messo in evidenza dalle indagini 
consiste nella dipendenza del territorio dall'esterno e, in particolare, 
nel suo essere quasi sempre elemento periferico di qualche altro 
distretto produttivo. Perciò il problema dell'isolamento, connaturato alla 
morfologia stessa del territorio, acquista un rilievo del tutto particolare 
e si rivela determinante per il futuro dell'area.
Questa perifericità, rispetto ad una pluralità di riferimenti esterni, 
fa sì che il territorio in esame non possa essere letto ed interpretato in 
termini unitari e che, quindi, non costituisca, sotto il profilo 
socioeconomico, un'entità omogenea, bensì un aggregato di varie realtà, 
unificate dall'appartenenza ad uno stesso bacino idrografico e ad una 
medesima emergenza ambientale.
Il carattere di "area periferica" certamente non fa della Val 
Bormida un caso unico. Ne fa invece un caso esemplare, perchè riflette 
una situazione geografica, morfologica e socioeconomica riscontrabile 
non solo nelle valli vicine del Piemonte, ma in un contesto che si ripete 
lungo tutta la dorsale appenninica. Ciò ne potrebbe fare quindi 
un'area-laboratorio, in cui la sperimentazione di politiche di recupero 
socioeconomico basate sull'utilizzo e la valorizzazione delle specificità del 
territorio -ancorché difficile e limitata, data la povertà delle risorse 




La limitata possibilità di fornire un quadro interpretativo unitario 
del territorio in oggetto ha suggerito di far seguire al quadro generale 
una sintesi per ognuna delle cinque sottozone in cui si articola, in 
modo abbastanza evidente, l'area d'indagine.
Si può infatti riconoscere nel suo ambito un tratto che fa capo a 
Saliceto, legato da rapporti abbastanza intensi col Savonese, cui segue 
un tratto che ha il suo centro in Cortemilia, che manifesta legami 
economici particolarmente intensi con Alba; un tratto intermedio, con 
centro a Bubbio, facente parte della provincia di Asti, si caratterizza 
in senso maggiormente localistico (prevalenza dell'agricoltura, debole 
struttura industriale prevalentemente endogena); Acqui Terme 
comprende una zona più ampia, che va dai contrafforti montani della 
Valle Erro all'uscita del Bormida nella pianura, con un'agricoltura molto 
varia, un'attività turistica importante ed un tessuto industriale in 
declino e con un'insufficente integrazione con quello che parrebbe 
essere il suo riferimento naturale, l'Alessandrino. Il tratto piemontese 
del Bormida di Spigno Monferrato, con la sua relativamente migliore 
situazione ambientale, con i suoi collegamenti ancora sensibili con 1 area 
ligure e con il suo forte calo demografico, costituisce un altro ambito 
territoriale meritevole di attenzione, per le sue caratteristiche 
specifiche.
Perciò vengono di seguito riportate cinque sintesi su queste aree, 
cui fanno poi seguito tre rapide descrizioni della situazione economica 
delle tre aree esterne di riferimento, effettuate sulla base della 
documentazione disponibile. Tali aree, da quanto si è detto sopra, 
possono essere identificate nel Savonese, nell'Albese e 
nell'Alessandrino.
Per quanto concerne le cinque monografie zonali, va detto che come 
ambito territoriale di esame sono state prese in considerazione 
unicamente le cinque subaree della fascia ristretta che corrispondono,
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rispettivamente al tratto di valle indicato. Tale scelta è stata fatta per 
due motivi: in primo luogo nella fascia ristretta si concentra gran parte 
dell'attività produttiva dell'intera area e, comunque, gli aspetti più 
significativi; in secondo luogo la fascia ristretta, quale è stata 
identificata nel corso della presente ricerca, coincide abbastanza con 
l'area direttamente colpita dall'inquinamento e da prendere perciò in 
maggior considerazione per eventuali progetti di sviluppo a carattere 
compensativo, per la cui elaborazione la presente indagine dovrebbe 
fornire un supporto conoscitivo.
Per l'elenco dei comuni facenti parte della fascia ristretta si 
rimanda alla trattazione di cui in parte II. 1 ., avvertendo che 
l'individuazione di tale fascia costituisce un primo tentativo di 
definizione che potrà essere più precisa, solo in presenza di sufficienti 
conoscenze circa gli indirizzi e gli obiettivi specifici dei programmi di 
sviluppo.
2.1. Saliceto
Si tratta di un'area in cui il settore produttivo di maggior spicco 
continua ad essere quello industriale, che coinvolgeva nel 1981 il 52,1% 
della popolazione attiva.
Dal punto di vista economico, l'area mantiene tuttora sensibili 
legami con le confinanti aree del Savonese, come si dice ampiamente più 
avanti, trattando delle aree esterne di riferimento (cfr. in particolare 
parte 1.3.1. ) . Tali legami riguardano principalmente i flussi di 
pendolarità per lavoro da questa subarea e, in misura più contenuta, 
alcuni piccoli insediamenti produttivi, localizzati nella subarea stessa 
come effetto di induzione del Savonese. L'attività nei settori industriali 
locali appare comunque in declino, se si considera il comparto 
manifatturiero; una forte crescita nel comparto edilizio, che si esprime 
soprattutto con una grande vivacità della microimpresa, compensa in 
buona parte detto declino.
L area presenta, d'altro canto, un forte calo demografico e un 
sensibile invecchiamento della popolazione. Fra il 1951 ed il 1981 la 
popolazione residente è diminuita del 35% e tale riduzione si proietta 
anche al periodo posteriore all'ultimo censimento. Si tratta ormai di un 
calo quasi esclusivamente dovuto al saldo negativo dei movimenti 
naturali della popolazione, caratterizzata perciò da un forte tasso di 
invecchiamento. Il calo demografico e l'invecchiamento della popolazione,
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a fronte di una maggior tenuta dell'offerta di posti di lavoro industriale 
e artigiano, hanno fatto sì che l'indice di industrializzazione (rapporto 
percentuale fra posti di lavoro industriale e popolazione residente) di 
questa subarea sia aumentato rispetto al 1981, passando dal 6,9% al 
13,9%, stimato nel 1987. Pertanto si può ritenere che al momento attuale 
non vi siano consistenti problemi occupazionali. Va anzi sottolineato che 
gli andamenti demografici in atto prospettano, per il futuro, una certa 
carenza di popolazione, che difficilmente sarà in grado di mantenere un 
sufficiente livello di vitalità al tessuto socioeconomico dell'area.
Il quadro occupazionale potrebbe tuttavia subire un netto 
cambiamento qualora si dovesse giungere, a tempi brevi, alla chiusura 
dell'Acna di Cengio, a cui è tuttora legata una consistente quota 
dell'occupazione di quest'area (cfr. ancora parte 1 .3 .1 .).
Chiamando in causa tale industria, appare allora opportuno far 
cenno alla situazione ambientale, della quale non si può che sottolineare 
la gravità. L'impatto dell'inquinamento sull'economia locale si manifesta 
soprattutto nel settore agricolo e nel turismo. Per quanto riguarda 
l'agricoltura sono state colpite soprattutto le colture orticole e la 
viticoltura, mentre ha subito drastiche riduzioni la possibilità di utilizzo 
delle risorse foraggere locali. Fra le cinque subaree in cui è stata 
suddivisa l'area di questo studio, la subarea di Saliceto appare come la 
più cedente in termini di occupazione agricola e di capacità produttiva, 
fra i censimenti agricoli del 1970 e del 1982.
Essa perde di più come superficie a vite (-55%) e come numero di bovini (-27,8%); gli attivi in 
agricoltura calano del 54,6%: si tratta della percentuale più alta della Val Bormida. Infatti, 
considerando l’andamento dell’occupazione agricola, per l'intera fascia ristretta, nei tre 
intervalli intercensuari a partire dal 1951, si rileva che il calo è maggiore nel secondo 
intervallo -quello fra il 1961 ed il 1971- mentre nell'ultimo si attenua. Ciò vale, in 
particolare per altre tre subaree della Val Bormida, così come per l'insieme delle tre province 
meridionali del Piemonte, ma non vale per la subarea di Saliceto e per quella di Acqui Terme.
Per la subarea di Saliceto, si rileva che il trend discendente assume questi valori: -33,4% fra 
il 1951 ed il 1961, -54,0% fra il 1961 ed il 1971 e -54,6% fra il 1971 ed il 1981.
Al 1981 gli attivi in agricoltura in questa subarea erano solo il 
17,2% degli attivi totali, percentuale inferiore, non solo a quella delle 
altre subaree della Val Bormida, ma anche a quella dell'intera provincia 
di Cuneo, che pur comprende numerosi grossi centri urbani in cui è di 
norma assai scarso il peso dell'attività agricola.
Va tuttavia aggiunto che essa è gravata da una situazione 
strutturale particolarmente negativa, per il fortissimo spezzettamento 
fondiario, per cui è difficile assegnare un ruolo di spicco 
all'agricoltura, anche nell'ipotesi di un recupero ambientale.
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Riguardo al turismo si deve osservare come qui non esista una 
consolidata tradizione in questo campo. E' peraltro presente con 
rilevante intensità il fenomeno della "seconda casa". Tuttavia non 
mancano le note preoccupanti anche in questo caso, dal momento che è 
stata rilevata una diminuzione della durata dei soggiorni di non 
residenti nelle abitazioni a loro destinate. Ciò potrebbe essere 
interpretato come un indice della percezione del disagio ambientale da 
cui questa subarea è afflitta. In ogni caso è da ritenere ovvio che il 
turismo possa godere di qualche possibilità di sviluppo solo a patto che 
avvenga un tangibile recupero ambientale.
In questa prospettiva appare degno d'interesse il progetto per un 
impianto per la pratica del golf a Carne rana, in quanto potrebbe 
attivare quelle iniziative in campo turistico che finora sono mancate, 
anche per la prolungata emergenza ambientale.
In conclusione, si può ritenere però che la subarea in esame non 
presenti grandi potenzialità naturali da sfruttare, anche nell'ipotesi di 
un pronto e sufficiente recupero ambientale, e che la stessa struttura 
della popolazione costituisca un fattore limitante rispetto a prospettive 
di sviluppo ad ampio termine, per le caratteristiche di "malessere 
demografico" evidenziate nel corso delle analisi.
Nel breve periodo, si aggiunge un elemento di debolezza, dato dalla 
precarietà delle prospettive occupazionali connesse alla probabilità di 
cessazione dell'attività dell'Acna. La lontananza rispetto alle aree "forti" 
e la scarsa vitalità delle finitime aree liguri costituirebbero un indubbio 
ostacolo ad una eventuale riconversione dell'occupazione, anche tenendo 
conto della consistenza modesta, almeno in assoluto, delle forze in 
gioco.
2.2. Cortemilia
E' la subarea che dal punto di vista dell'occupazione industriale e 
artigiana ha fatto registrare i risultati più brillanti. La base produttiva 
si è infatti ampliata già nel corso degli anni '70 e si è ulteriormente 
consolidata negli anni '80.
Le U.L. passano da 74 a 97 fra il 1971 ed il . 1981 e, quel che più conta, aumentando 
l'occupazione da 478 a 805 addetti, il che in percentuale equivale ad una crescita del 68%. Nel 
periodo successivo all'ultimo censimento tale posizione appare consolidata, anche in rapporto al 
calo, sia pur contenuto, della popolazione (-2,8%) verificatosi nel frattempo: l'indice di 
industrializzazione è passato dal 26,1% al 27,7% e, come già nel 1981, è il più alto delle 
cinque subaree.
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Già nel 1981 la posizione della subarea di Cortemilia risultava 
nettamente superiore a quella del Piemonte meridionale nel suo 
complesso che, allora, denunciava un indice pari al 18,1%.
Anche considerando il solo comparto dell'industria manifatturiera, 
l'area in esame risulta in perdurante crescita.
L'aumento dei posti di lavoro, già rivelatosi massiccio nel periodo 1971-81, con un incremento 
di 277 posti, pari al 71%, continua anche nel periodo successivo. Dati parziali -perché riferiti 
alle sole aziende con oltre 9 addetti- ed in parte sovrapposti a quelli precedentemente 
descritti, perchè coprono l'intervallo 1980-87, mostrano una crescita degli addetti pari al 15%.
La fortuna dell'industria a Cortemilia deriva in buona parte per 
effetto di induzione dell'area albese, che può quindi essere considerata, 
a buon diritto, come l'area esterna di riferimento di questa subarea 
(cfr. parte 1 .3 .2 .). La localizzazione di attività nel campo 
dell'abbigliamento che hanno sede ad Alba, alcune lavorazioni nel 
settore agroalimentare, che trovano il loro importante referente 
nell'industria agroalimentare di Alba, il tessile e la meccanica, i mobili, 
sono le principali attività che caratterizzano il quadro produttivo di 
questa subarea.
Esaminata sotto il profilo delle dinamiche demografiche, essa mostra 
invece un quadro meno favorevole. Nel lungo periodo (1951-81) il calo 
demografico è stato del 35%, non diverso perciò da quello già visto per 
la subarea di Saliceto. Nel periodo successivo al censimento del 1981 è 
rilevabile un ulteriore decremento della popolazione (-0,4% annuo) che, 
però, va attribuito esclusivamente al saldo negativo dei movimenti 
naturali, che è superiore al saldo positivo dei movimenti migratori. 
Anche in questa subarea si ha un'elevata incidenza di popolazione 
anziana, con problemi, quindi, di ricambio generazionale nelle varie 
attività.
Non si presentano problemi sensibili di occupazione, anche perchè, 
considerando il settore industriale, il numero dei posti di lavoro 
disponibili è ancora aumentato rispetto al 1981, passando da 805 ad 
821.
Esiste perciò un certo contrasto fra il buon andamento economico e 
quello meno buono delle grandezze demografiche che, in realtà, è 
agevolmente spiegabile col fatto che la massima parte dei dinamismi 
economici si è venuta concentrando nel comune di Cortemilia, con ovvi 
riflessi anche sotto il profilo demografico.
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Fra il 1951 ed il 1981 la popolazione di Cortemilia è calata solo del 14%: si tratta del 
decremento più basso registrato fra tutti i comuni della Valle nel periodo considerato, 
eccettuato il comune di »equi Terme, che è anche l'unico in crescita. Nel periodo successivo il 
comune di Cortemilia mantiene la sua posizione, mentre continua il calo degli altri comuni della 
subarea.
Gli altri comuni si impoveriscono progressivamente di attività di 
servizio nel campo della distribuzione commerciale e diventano sempre 
più dipendenti di Cortemilia che appare sempre più come il polo della 
subarea, non solo per quanto concerne i flussi della forza-lavoro, ma 
anche per l'erogazione di servizi pubblici e privati. La posizione di 
forza di Cortemilia traspare anche dal positivo andamento della sua 
situazione abitativa.
Nel corso del periodo 1951-81 la subarea di Cortemilia, nel cui ambito è evidente l'incidenza 
demografica di detto comune, è quella che, fra tutte le subaree della Valle, presenta il calo 
più contenuto (-6%) delle abitazioni occupate. Il comune di Cortemilia è fra quelli che, nel 
periodo posteriore al 1981, vedono la più elevata quota di nuove abitazioni.
Tale comune potrà costituire un punto di riferimento, anche in 
prospettiva, solo se miglioreranno le condizioni di accessibilità rispetto 
agli altri comuni della subarea e, soprattutto, rispetto ad Alba.
Il resto del territorio aveva una vocazione prevalentemente agricola 
coinvolgente peraltro la stessa Cortemilia. Tale vocazione ha trovato 
degli ostacoli naturali nell'acclività dei territori e nelle ridotte 
dimensioni aziendali, che hanno determinato fenomeni di deruralizzazione 
e di abbandono di terreni, per la verità non dissimili da quelli che 
hanno travagliato le valli vicine non toccate dall'inquinamento. Questo, 
tuttavia, è stato determinante sulle sorti del settore agricolo in questo 
tratto della Valle, in quanto ha sottratto anche le poche opportunità 
esistenti. Così è stata falcidiata un'orticoltura a carattere tradizionale 
che occupava i terreni di fondovalle, giovandosi delle condizioni di 
maggior freschezza dei suoli e della possibilità di irrigare. Lungo i 
pendìi era attiva la viticoltura che dava prodotti di buona qualità, ma 
che ha dovuto essere abbandonata in buona parte per le emissioni 
nell'atmosfera di sostanze che conferivano sapore sgradevole al 
prodotto. Recentemente il fenomeno sembra essersi attenuato perchè 
l'Acna non pratica più le lavorazioni che ne erano la causa prevalente. 
Tuttavia, almeno sull'immagine del prodotto, l'effetto negativo è 
rimasto: le uve dolcetto dell'area in esame spuntano normalmente il 25- 
30% in meno di quelle del resto della Langa ed hanno difficoltà di 
collocazione nelle annate di abbondanti produzioni, pur essendo di
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qualità non inferiore. Come conseguenza, si registra anche in questa 
subarea una forte contrazione della superficie a vite.
La vite fra il 1970 ed il 1982 diminuisce del 20,2% (per la provincia di Cuneo nel suo 
complesso, il calo in detto periodo è pari al 9,8%).
Anche l'allevamento bovino ha risentito delle avverse condizioni 
ambientali, che hanno inciso sull'entità delle risorse foraggere, 
privando le aziende dei prati di fondovalle.
I bovini sono calati del 24,5% fra il 1970 ed il 1982, ma si sono ridotte soprattutto le aziende
che praticano tali allevamenti (-46,8%).
Malgrado queste difficoltà, l'agricoltura ha resistito, oltre che 
attraverso la persistenza della pratica del part time, con la presenza di 
un certo numero di aziende vitali (qualche decina in tutto) che, 
basandosi su dimensioni fondiarie accettabili, continuano la pratica 
dell'agricoltura specializzandosi soprattutto nell'allevamento bovino, al 
quale peraltro non mancano i problemi rappresentati, ad esempio, 
dall'ipofecondità, da più parti attribuita agli effetti degli inquinamenti. 
In rilancio appare la coltura del nocciolo, che ha occupato molti terreni 
prima destinati al vigneto. Il problema dei terreni abbandonati è 
comunque sensibile, anche perchè l'abbandono consente l'innesco di 
fenomeni di degrado idrogeologico lungo le pendici della valle, che sono 
da considerare molto fragili sotto questo profilo. Va detto infatti, che 
l'assetto idrogeologico deve essere visto come il più delicato problema 
ambientale dell'area, subito dopo quello dell'inquinamento.
Per quanto concerne il turismo, la subarea in esame non vanta 
tradizioni particolarmente spiccate, anche se l'amenità del paesaggio è 
tale da costituire un utile presupposto per uno sviluppo in questa 
direzione. Oggi la forma di turismo più praticata è quella che si basa 
sull'uso della seconda casa. Per quanto circa un terzo del parco 
abitazioni sia disponibile per tale scopo, si deve rilevare, nei tempi più 
recenti, un leggero calo degli indici di consumo energetico relativo a 
tali abitazioni, il che fa pensare che i non residenti tendano a ridurre i 
periodi di permanenza nella subarea per motivi a cui non e forse 
estraneo il disagio provocato dall'inquinamento. Un'altra faccia della 
medaglia è costituita dal crescente interesse che mostrano gli stranieri, 
soprattutto Svizzeri, per l'acquisto in zona di fabbricati da 
ristrutturare. Si tratta di un fenomeno di dimensioni ridotte, tuttavia 
significative.
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Concludendo su tale subarea, appare opportuno ribadire il dualismo 
esistente fra lo sviluppo di Cortemilia ed il declino del resto dell'area. 
La crisi dell'agricoltura, peraltro non del tutto imputabile agli 
inquinamenti, è alla radice di tale divaricazione. In un ambiente 
risanato l'agricoltura ed il turismo potranno recuperare qualche 
posizione, ma fondamentale per l'area in esame è la possibilità di 
Cortemilia di continuare ad esserne il centro manifatturiero ed anche 
terziario. Ciò sembra legato soprattutto alle possibilità di migliorare 
l'accessibilità di detto centro, principalmente -anche se non 
esclusivamente- dalle aree esterne e da Alba, in particolare.
2.3. Bubbio
Si tratta della subarea che presenta ancora la maggior incidenza 
dell'agricoltura fra i settori d'impiego della popolazione attiva.
Ben il 40,9% degli attivi era occupato in agricoltura al censimento del 1981, mentre il 30,1% lo
era nell'industria ed il 29% nel terziario.
Considerando i settori industriali, si rileva che fra il 1971 ed il 
1981 crescono i posti di lavoro presenti in questa subarea: tale crescita 
è trainata soprattutto dall'andamento positivo del settore metalmeccanico 
e dell'edilizia. Nel periodo successivo al 1981 il comparto manifatturiero 
nel suo insieme accusa invece una netta inversione di tendenza, 
attenuata peraltro da una perdurante vivacità del settore edilizio.
I posti di lavoro complessivamente presenti nell'industria della subarea in esame passano da 543
del 1981 a 396 del 1988. L'indice di industrializzazione passa nel contempo dal 17,5% al 13,5%.
Nello stesso periodo la popolazione residente diminuisce del 5,4%.
L'indice di industrializzazione di questa subarea diminuisce 
comunque meno della popolazione residente.
Dal punto di vista demografico si rileva un calo continuo lungo il 
trentennio 1951-81, periodo durante il quale la subarea di Bubbio perde 
il 35% della popolazione. Si tratta di un salasso considerevole, anche 
perchè colpisce soprattutto le fasce d'età lavorativa, attraverso il 
fenomeno dell'emigrazione. Fra il 1981 ed il 1987 il calo demografico si 
attenua, poiché esso risulta determinato esclusivamente dal saldo 
negativo dei movimenti naturali che supera gli effetti del tenue saldo 
positivo dei movimenti migratori: -1,2% all'anno, contro +0,1%.
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La popolazione residente in questa subarea presentava un tasso 
d'invecchiamento già elevato nel 1981.
Oltre il 24% della popolazione aveva almeno 64 anni e tale percentuale risultava la più alta
della fascia ristretta dopo quella della subarea di Spigno Monferrato.
Come si è detto in precedenza, l'area presenta, almeno sotto il 
profilo occupazionale, una caratterizzazione prevalentemente agricola - 
nonostante l'occupazione nel settore abbia subito una sensibile riduzione 
anche nel corso dell'ultimo intervallo intercensuario (-34,8%)- 
accentuata dal fatto che il part time farming è abbastanza poco diffuso.
L'utilizzazione del suolo e l'allevamento hanno subito minori 
cambiamenti che altrove.
I bovini sono calati dell'Ut, il seminativo si è ridotto del 9,6% e la superficie a vite
risulta addirittura in aumento, pari al 6,7%.
La sostanziale tenuta dell'allevamento bovino è passata, come del 
resto un po' ovunque, attraverso un drastico processo di
ristrutturazione degli allevamenti, che ha portato ad una concentrazione 
degli stessi in un numero relativamente ridotto di unità produttive di 
dimensioni abbastanza ampie. Questo processo di razionalizzazione 
strutturale ha consentito di resistere all'influsso negativo determinato 
dalla situazione di inquinamento, che ha significato, in pratica, una 
drastica riduzione delle risorse foraggere, in quanto il fondovalle che 
presenta la naturale vocazione a questo tipo di produzione, è oggi 
scarsamente utilizzabile per l'impossibilità di attingere acqua irrigua dal 
Bormida e perchè, almeno nei tratti più a monte, l'utilizzo del terreno, 
anche solo per colture foraggere asciutte, è controindicato. Ciò non 
manca, fra l'altro, di porre problemi di funzionalità al caseificio sociale 
di Rocca verano, dotato di sensibili potenzialità produttive, che 
potrebbe valorizzare al massimo le proprie strutture attraverso una 
maggiore integrazione fra la zootecnica di alta collina, incentrata 
sull'allevamento ovicaprino e quella di fondovalle, basata 
sull'allevamento bovino.
L'aspetto più positivo della situazione agricola della subarea è dato 
dallo sviluppo della viticoltura, stimolato soprattutto dal favorevole an­
damento del moscato, che trova i suoi centri di trasformazione nella vi­
cina Canelli e nella Valle Belbo. Alla vivacità del quadro vitivinicolo lo­
cale contribuiscono anche le iniziative di alcuni viticultori d'avanguardia 
che rinnovano gli impianti, puntando anche su nuove varietà.
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Per quanto concerne il turismo, anche in quest'area esistono 
potenzialità basate essenzialmente sull'attrattività delle risorse 
paesaggistiche locali. Le iniziative in atto riguardano quasi
esclusivamente l'utilizzo di residenze secondarie per soggiorni di 
vacanza. Anche in questa subarea si segnalano presenze di acquirenti 
stranieri di residenze da ristrutturare.
In conclusione, volendo tracciare il quadro dei problemi della 
subarea di Bubbio, non si può non fare riferimento all'agricoltura, cui 
l'inquinamento del Bormida crea oggi cospicui problemi d'immagine. 
L'industria, basata su iniziative prevalentemente locali, appare in 
declino. Quanto al turismo, le stesse amministrazioni locali sono 
orientate ad offrire tutti gli incentivi a loro disposizione. Va citata in 
proposito, l'iniziativa del comune di Monastero Bormida per il 
risanamento del centro storico, la creazione di un museo della 
contadineria e l'istituzione di una scuola per operatori turistici, nel 
quadro delle iniziative per la formazione professionale finanziate dalla 
Regione.
In sintesi l'area presenta risorse limitate, anche sotto il profilo 
demografico ma, proprio per questa ragione, manifesta esigenze limitate 
che possono essere soddisfatte assecondando le tendenze in atto in 
agricoltura, nel turismo ed anche in una certa presenza manifatturiera 
che potrebbe trovare forse un equilibrio nel miglioramento 
dell'accessibilità dei centri di questa subarea, oggi penalizzati da un 
sistema viario insufficiente.
Determinante al fine della realizzazione di queste prospettive appare 
indubbiamente il recupero di una buona immagine della qualità 
dell'ambiente.
2.4. Acqui Terme
Questa subarea comprende il comune di Acqui Terme che è l'unico 
centro urbano dell'area oggetto di studio e, per queste sue 
caratteristiche, oltre che per alcune peculiarità riferite alla sua antica 
vocazione di città termale, merita alcuni cenni particolari.
La popolazione residente nella subarea ha subito un incremento del 
3,4% nel corso del periodo 1951-81. Non considerando la città di Acqui 
Terme, si registra un calo del 26,5% che rimane tuttavia il più lieve tra 
le cinque subaree considerate.
Per quanto concerne Acqui Terme, va detto che questo comune
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subisce una considerevole crescita demografica soprattutto negli anni 
'60, mentre successivamente inizia una stasi, poi un declino che si 
manifesta dopo il 1981.
Fra il 1951 ed il 1981 »equi Terme passa da 16.245 a 21.736 abitanti, con un incremento del 
33,8%; al 1987 gli abitanti risultavano essere 21.163, con un calo del 2,6% rispetto al 1981. In 
quest'ultimo periodo il calo demografico dell'intera subarea è pari allo 0,4% annuo, che è la 
differenza fra un movimento migratorio, che presenta un apprezzabile saldo positivo (+0,5% 
annuo), ed un più elevato saldo negativo dei movimenti naturali, pari, annualmente, a -0,9%.
E' da notare che gran parte del movimento migratorio verso l'area 
in esame è attualmente rappresentato dai flussi di popolazione anziana 
che si orienta prevalentemente su Acqui Terme.
Sotto il profilo economico l'area ha una fisionomia complessa, a più 
facce, rappresentate rispettivamente da una vocazione agricola, 
presente con caratterizzazioni diverse in tutti i comuni, da un apparato 
industriale e manifatturiero, peraltro in declino, e da una vocazione 
turistica e terziaria, presente soprattutto nella città di Acqui Terme.
Nel 1981 la popolazione attiva della subarea operava per il 33% nel settore industriale, per il 
14,1% in agricoltura e per il 52,9% nel terziario.
Si può tralasciare, per ora, di trattare del settore agricolo, 
sottolineando tuttavia il peso negativo che esercita sull'incidenza 
percentuale complessiva dell'occupazione in questo settore, la presenza 
di un comune urbano di oltre 20.000 abitanti, qual è Acqui Terme.
Passando a considerare il settore industriale, emerge chiaramente il 
declino che affligge l'area in esame già nel periodo 1971-81.
Fra il 1971 e il 1981, a fronte di una crescita delle unità produttive, pari al 45,9%, si 
assiste ad un calo degli occupati dell'8,7%. Se si concentra l'analisi sull’apparato 
manifatturiero, la riduzione dei posti di lavoro appare ancor piu sensibile perchè anmonta al 
17,9%. Nel periodo successivo il trend negativo continua, tanto che fra il 1981 ed il 1987, 
l'indice di industrializzazione della subarea passa dal 14,9% all'11,5%, a fronte di un calo di 
popolazione che è solo dell'1,9%.
Diminuiscono, già da un non breve periodo, i posti di lavoro 
nell'industria, in rapporto alla popolazione residente e ciò è un primo 
elemento utile a configurare il quadro di crisi occupazionale che 
caratterizza questa subarea.
Le cause di questo calo occupazionale non risiedono solo in episodi 
di ristrutturazione produttiva; si riduce anche il numero delle aziende 
dell'apparato manifatturiero, per cui è appropriato parlare anche di un 
processo di deindustrializzazione.
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Questo appare tuttora in atto, se si considera che nelle unità locali superiori a 9 addetti, per 
le quali sono disponibili anche i dati più recenti, fra il 1980 ed il 1987 si rileva un calo del 
33% del numero di unità produttive, cui corrisponde un calo del 43% dei posti di lavoro. 
Considerando il conplesso del settore industriale -il che per l'area in esame significa 
soprattutto l'aggiunta del settore edilizio al manifatturiero- il numero delle imprese risulta 
in crescita, ma ciò, comunque, non basta a stabilizzare l'occupazione complessiva del settore 
che, fra il 1981 ed il 1987, passa da 3.707 a 2.810 addetti.
Come si è già anticipato, la subarea di Acqui Terme è 
caratterizzata da una spiccata vocazione terziaria: nel 1981 erano
concentrate in questa subarea il 74% delle unità locali e l'81% degli 
addetti al terziario dell'intera fascia ristretta. Particolarmente rilevante 
risultava, a quella data, l'incidenza degli addetti ai comparti
dell'istruzione e della sanità pubblica, quella degli addetti al commercio, 
soprattutto al minuto, e quella degli addetti alle attività turistico- 
alberghiere. Tale rilevanza risaltava anche dal confronto con i dati 
relativi all'intera provincia alessandrina la quale, peraltro, almeno per 
alcuni di tali comparti, occupa una posizione preminente in campo 
regionale.
Volendo effettuare qualche valutazione circa l'andamento successivo 
al 1981, appare opportuno considerare soprattutto il terziario privato, 
in quanto più saldamente legato di quello pubblico alle dinamiche 
economiche. Orbene, nei comparti del terziario privato si nota una 
particolare vivacità, rilevabile anche attraverso il saldo ampiamente 
positivo fra le nuove iscrizioni all'anagrafe camerale e le cancellazioni.
Un elemento caratteristico della vocazione terziaria dell'area, ed in 
particolare di Acqui Terme, è dato dal turismo termale. Tutto indica 
però che dopo un periodo di sviluppo, tale attività ristagna ormai da 
parecchi anni, per motivi che riguardano la concorrenza esercitata da 
altre località termali dotate di maggiori attrattive turistiche, 
rappresentate spesso non tanto da superiori risorse naturali, quanto da 
migliori dotazioni di strutture di accoglienza e di intrattenimento.
Passando a considerare l'agricoltura, occorre rilevare come la 
subarea in esame sia, sotto questo profilo, sensibilmente più varia di 
quelle esaminate in precedenza. La parte collinare che comprende i due 
lati della valle che si allargano sensibilmente, allontanandosi dal fiume e 
degradando in senso longitudinale verso la pianura, è dominata dalla 
vite che nel 1982, pur essendo diminuita di quasi il 9% rispetto al 1970, 
occupava un buon terzo della Sau. La vite è caratterizzata, soprattutto 
sul lato sinistro della valle, dalla prevalenza del moscato, a proposito 
del quale valgono le note positive già espresse in precedenza. Sul lato
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destro si accentua invece il ruolo del dolcetto, la cui area di 
coltivazione si salda con le confinanti colline dell'Ovadese. La qualità 
del prodotto è buona; esistono tre cantine sociali che ne raccolgono una 
parte considerevole, ma esse si limitano ad effettuare la trasformazione, 
cedendo poi il vino ai grossisti. Viene meno perciò il ruolo che queste 
strutture dovrebbero avere per la valorizzazione della produzione, 
anche se vi sono segni, almeno nel caso della cantina di Acqui Terme, 
di un più deciso impegno in questa direzione.
Segnalato un certo incremento registrato per la frutticoltura, va 
sottolineato che in questa subarea nello stesso intervallo intercensuario 
si era verificato un considerevole aumento del patrimonio bovino (+28%), 
unitamente al drastico calo del numero delle aziende praticanti tale 
allevamento (-62%). Ciò significa perciò che nel periodo considerato vi è 
stato un consistente processo di razionalizzazione, oltre che di crescita, 
della zootecnia che può essere considerato come uno degli aspetti più 
interessanti dell'evoluzione agricola recente dell'intera vallata. Questo 
tono positivo dell'allevamento sembra tuttora perdurante e va 
sottolineato che l'indirizzo produttivo è prevalentemente carneo ed è 
basato sulla razza piemontese, che presenta oggi buone prospettive di 
mercato.
Un altro aspetto caratteristico di questa subarea è dato 
dall'orticoltura, che ha il suo centro in Rivalta Bormida, in cui si ha 
l'insolita ma efficace convivenza, nell'ambito della stessa azienda, di 
tale indirizzo e di quello viticolo. L'orticoltura appare abbastanza 
vitale, anche se deve fronteggiare l'immagine negativa che le deriva 
dalla situazione del Bormida, cui peraltro essa è di fatto estranea, 
perché utilizza falde sotterranee alimentate da altri bacini.
Concludendo sull'agricoltura, si può perciò affermare che essa 
appare ancora vitale ed in grado di giocare alcune carte in comparti 
produttivi diversi, a patto che sappia darsi un più efficiente apparato 
per la commercializzazione e per la valorizzazione del prodotto e che 
possa godere finalmente di un'immagine positiva dell'ambiente. 
Chiaramente l'agricoltura non ha grandi potenzialità occupazionali, per 
le considerazioni di carattere generale già espresse e per il fatto che i 
processi di deruralizzazione qui sono stati particolarmente accentuati ed 
hanno compiuto quindi un ampio salasso della base occupazionale 
agricola.
Questa è, infatti, la subarea che ha subito il maggior tasso di deruralizzazione dopo quella di 
Saliceto, con incrementi di tale tasso crescenti nei tre intervalli intercensuari: -22,8% fra il 
1951 ed il 1961, -34,7% fra il 1961 ed il 1971 e -46,8% fra il 1971 ed il 1981.
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Va detto peraltro che, almeno alla data dell'ultimo censimento, si 
rilevava una permanenza di giovani leggermente superiore alla media, 
segno questo, sia della maggior vitalità dell'agricoltura, ma anche della 
scarsità di alternative di lavoro. In questo senso può essere 
interpretata anche la scarsa diffusione del part time, che sembrerebbe 
invece particolarmente adatto alle caratteristiche produttive dell'area.
Dovendo dare un giudizio complessivo su questa subarea, si deve 
sottolineare che il motivo che maggiormente la caratterizza è quello 
legato al declino o alla stagnazione. Vi è un apparato industriale che 
subisce una caduta progressiva, una vocazione turistica che si attenua 
ed un'agricoltura che si mantiene a patto di un pesante processo di 
ristrutturazione. Il risultato di tutto ciò è rappresentato dall'attuale 
situazione occupazionale, che appare la più grave e più preoccupante 
fra quelle delle cinque subaree in cui si è suddivisa l'area di studio. 
Secondo valutazioni effettuate dall'Osservatorio Regionale del Mercato 
del Lavoro (Ormi) mancano oltre 2.000 posti di lavoro (cfr. parte III).
Per la precisione, l'ambito territoriale considerato dall'Orml è più vasto, in quanto comprende 
anche la subarea di Spigno Monferrato e le subaree dell'area allargata facenti parte del bacino 
di pendolarità per lavoro incentrato su Acqui Terme; perciò oltre alla subarea predetta, vanno 
anche incluse le subaree delle "Colline a nord-ovest di Acqui Terme", della "Collina Ovadese" e 
della "Valle Erro". L'esame delle caratteristiche demografiche e produttive di queste subaree, 
effettuato in altre parti di questo lavoro, con particolare riferimento alla suddivisione della 
popolazione per classe di età, porta però a concludere che i problemi occupazionali sono 
concentrati nella subarea di Acqui Terme e in detta città, in particolare.
Per di più sembra che vengano progressivamente a mancare le 
risorse e le capacità dinamiche interne necessarie ad imprimere un 
nuovo sviluppo al territorio. D'altro canto, sono molto tenui, per non 
dire nulli, gli effetti di induzione generati dall'esterno, per il fatto che 
l'area, che per la vicinanza e l'accessibilità, è più naturale considerare 
quale più prossimo riferimento esterno di Acqui Terme e della sua 
subarea, cioè l'Alessandrino, presenta anch'essa una situazione di 
stagnazione (cfr. parte 1 .3 .3 .).
La possibilità di innescare nuove fasi di sviluppo in questa zona 
sono quindi problematiche, perchè legate a fattori esterni che 
dovrebbero, a loro volta, subire un processo di rivitalizzazione. In 
queste condizioni si possono solo individuare le risorse su cui la 
subarea può far conto, fra le quali merita di essere allora citato 
l'apparato terziario, ben più consistente ed articolato che nel resto 
della Val Bormida, che può fornire perciò un buon supporto ad un 
apparato produttivo riequilibrato. In secondo luogo va certamente
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considerato il termalismo, a patto che non lo si consideri come 1 unica 
carta su cui puntare per superare l'attuale crisi, dal momento che i 
passi da compiere, per recuperare il terreno perso nei confronti della 
concorrenza, sono tanti e soprattutto richiedono delle sinergie fra 
operatori pubblici e privati e, nell'ambito di quest'ultimi, fra comparti e 
settori diversi, che non sono facili a realizzarsi, soprattutto nel breve 
periodo.
Una condizione oggettiva per realizzare questo rilancio è 
rappresentata dal risanamento del fiume, la cui immagine costituisce un 
elemento importante per configurare un quadro coerente di attrattività 
turistica della città e dell'area che la circonda.
2.5. Spigno Monferrato
La subarea di Spigno Monferrato è quella che presenta il calo 
demografico più consistente fra il 1951 ed il 1981, poiché la popolazione 
residente diminuisce del 44,3% nel trentennio considerato.
L'area aveva una caratterizzazione prevalentemente agricola, basata 
però, oltre che su una maglia poderale insufficiente, su condizioni 
naturali di base assai difficili, essendo localizzata prevalentemente 
lungo impervi territori collinari.
La struttura produttiva industriale, che aveva il suo principale 
insediamento a Spigno Monferrato, ha subito drastiche riduzioni nel 
corso degli anni '70.
Fra il 1971 ed il 1981 le U.L. nell'industria sono passate da 52 a 56, ma gli addetti sono 
calati da 236 a 175 unità, con una riduzione percentuale del 25,8%. La chiusura di uno 
stabilimento localizzato a Spigno Monferrato, che occupava oltre 100 addetti, ha inciso 
profondamente sull'occupazione locale. Fra il 1981 ed il 1987 i posti di lavoro presenti nel 
settori industriali in questa subarea si sono ancora ridotti passando da 175 a 145. L'indice di 
industrializzazione, che era pari al 7,7% nel 1981, risultava modificato di poco nel 1987, in 
quanto restava ancora sul 7,1%.
Nel periodo posteriore al 1981, l'indice di industrializzazione ha 
sostanzialmente tenuto, per il fatto che nel frattempo la popolazione 
residente è calata ad un ritmo più serrato di quello dei posti di lavoro.
In questo periodo la popolazione residente è diminuita del 10%, con un calo che risulta essere 
il più consistente riscontrato fra tutte le cinque subaree. Questo primato nei tassi di 
riduzione demografica è riscontrabile anche andando a ritroso per tutto il trentennio 
intercorrente fra il 1951 ed il 1981, poiché in tale periodo la popolazione residente diminuisce 
di ben 44,3%.
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Va notato che nella subarea in esame sussistono tuttora flussi 
consistenti di pendolarità per lavoro verso i vicini comuni del 
Savonese, oltre che verso Acqui Terme (cfr. parte 1 .3 .1 .).
Considerando ancora gli aspetti demografici, va aggiunto che la 
diminuzione della popolazione registrata in questo ultimo periodo è 
esclusivamente dovuta al saldo negativo dei movimenti naturali in 
quanto è particolarmente elevata la presenza delle fasce d'età anziana 
ed è del tutto insufficiente il ricambio demografico, per l'incidenza 
segnatamente modesta della popolazione in età riproduttiva.
Se la situazione sociodemografica appare pesante, non altrettanto 
può dirsi di quella ambientale, essendo il ramo di Spigno Monferrato 
non colpito da fenomeni d'inquinamento idrico di gravità pari a quella 
del Bormida di Millesimo. In questa subarea, perciò, non sussistono 
attualmente controindicazioni per iniziative economiche basate su una 
corretta valorizzazione dell'ambiente.
Tuttavia è opportuno notare anche come la gran parte delle attività 
industriali dell'area del Bormida savonese -che sotto il profilo 
produttivo costituisce anche la principale area esterna di riferimento 
della subarea in esame- sia localizzata lungo questo ramo del fiume. 
Conseguentemente, data la modesta entità del corpo idrico, appare 
necessario tenere sotto controllo il livello di emissione delle lavorazioni 
in atto e valutare gli effetti di eventuali nuovi insediamenti industriali, 
in termini di impatto aggiuntivo.
Passando a considerare l'agricoltura, va rilevato come questa sia la 
subarea in cui l'indice di utilizzazione agricola del territorio è il più 
basso, ammontando al 39,5%. In ogni caso, l'agricoltura connota in modo 
tuttora prevalente l'attività della popolazione locale, come risulta dal 
fatto che ancora al censimento del 1981 il 36,7% della popolazione attiva 
era occupata in agricoltura.
Tale settore aveva il maggior peso percentuale, in quanto gli attivi nell'industria erano allora
il 31,9% e quelli nel terziario il 31,4%.
Osservazioni dirette riferite all'attualità sembrano confermare tale 
quadro, al quale c'è da aggiungere l'incidenza occupazionale tuttora 
sensibile del part time agricolo.
L'occupazione in agricoltura aveva subito un drastico ridimensiona­
mento nel periodo 1951-61, quando aveva perso il 39,9% della 
consistenza iniziale ed accusava il calo più elevato fra le cinque 
subaree della fascia ristretta. In seguito la dinamica negativa era 
destinata a crescere ancora.
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Alla fine del decennio successivo (1961-71) risultava essere pari al 53,7%, quasi eguale a
quello registrato nel contempo nella subarea di Saliceto.
Nell'ultimo periodo intercensuario ha, invece, subito un
rallentamento (il calo è stato "solo" del 19%) dovuto al progressivo 
esaurirsi delle classi di età giovanili disponibili ad abbandonare 
l'agricoltura per altre attività. Perciò il calo dell'occupazione agricola 
sarebbe ormai dovuto unicamente al mancato turn over degli anziani a 
fine carriera. Del resto, gli indicatori strutturali dell'agricoltura del 
decennio in esame hanno un andamento prevalentemente negativo che, 
perciò, non potrebbe spiegare in termini positivi il rallentamento del 
processo di deruralizzazione.
Nel periodo 1970-82 la vite perde il 32,7% della superficie. E' un calo superiore a quella della
subarea di Cortemilia afflitta dall'inquinamento e superato solo da quello di Saliceto.
Aumentano dell'11,3% i boschi, mentre la superficie a frutta si contrae del 18,2%.
Unico elemento positivo nel periodo in esame è l'aumento del 17,4% 
del carico di bovini, accompagnato, però, da un sensibile calo del 
numero degli allevamenti: il che significa un forte processo di
concentrazione produttiva dell'attività zootecnica, del resto positivo.
L'attività zootecnica è stata positivamente influenzata dalla presenza 
di una cooperativa di conduzione terreni che ha espresso un 
considerevole impegno nella zootecnia, sia pur con alterne vicende. 
Oggi, come si dice con maggior ampiezza più oltre (cfr. parte 
H .6 .2 .5 .), i progetti di tale cooperativa riguardano anche
l'agriturismo.
Passando infine a considerare il turismo, si deve rilevare che nella 
zona ha un apprezzabile significato il flusso di turismo di richiamo 
gastronomico; ciò attiva moderatamente anche la vendita di specialità 
gastronomiche locali. Manca invece una tradizione di turismo stanziale, 
mentre appare in ascesa il turismo della seconda casa, il quale si 
mostra in crescita nel periodo più recente (1981-87), sia per quanto 
concerne le abitazioni occupate che, più ancora, per la durata dei 
soggiorni, rilevabile attraverso l'entità dei consumi di energia elettrica.
Turismo a carattere estensivo ed agricoltura basata su strutture 
produttive idonee ed in sintonia con l'ambiente geomorfologico, si 
dimostrano le più rilevanti potenzialità di un'area che, tutto sommato, 
ha scarse risorse, e nella quale il declino demografico -irreversibile 
sulla base delle forze presenti oggi- appare il fattore che maggiormente 
condiziona ogni prospettiva per il futuro. Per questa ragione vanno
37
vagliate anche le potenzialità della zona sotto il profilo residenziale, 
tenuto conto dell'accessibilità, peraltro migliorabile, rispetto ad Acqui 
Terme e alle aree liguri e valutando, di queste, anche l'impatto 
potenziale sul sistema abitativo della sottozona di Spigno Monferrato, 
connesso alle ipotesi di decentramento industriale del Savonese.
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CAPITOLO III
LE AREE ESTERNE DI RIFERIMENTO
3.1. IL Savonese
a) Definizione dell'area
Come area di riferimento esterna sul versante ligure è stata presa 
in considerazione l'area delle Bormide savonesi, che costituisce anche 
un ambito territoriale di significato preciso nelle strategie della 
programmazione territoriale ligure. Soprattutto quest'area esercita 
tuttora un consistente influsso sulle subaree confinanti della Val 
Bormida piemontese, sia sotto il profilo dell'attrazione di forza-lavoro, 
che dal punto di vista dell'impatto ambientale.
Inoltre dato il ruolo strategico assegnato ad essa nei possibili 
scenari di sviluppo del Savonese, appare opportuno indicare, almeno 
per sommi capi, i potenziali influssi che potrebbero esercitarsi sulle 
vicine aree piemontesi, conseguentemente all'attuazione di tali strategie.
b) Cenni sulle vicende recenti dell'economia savonese
L'apparato produttivo industriale savonese è stato investito nel 
recente passato da una pesante crisi che ha colpito le industrie mag 
giori, comportando, oltre a generalizzati fenomeni di ristrutturazione 
-che si sono fortemente ripercossi sull'occupazione- anche un processo 
di deindustrializzazione. In proposito appaiono significativi i giudizi 
riportati appresso, espressi dagli estensori degli studi preparatori del 
piano territoriale dell'area Savona-Bormida (1).
"L'area del Savonese-Bormida ( . . . )  è stata investita da fenomeni di 
deindustrializzazione che hanno avuto sensibili effetti sulla struttura 
dell'occupazione".
"Nè l'attività industriale è stata sostituita in modo consistente da 
una più evoluta attività di terziario avanzato".
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Questo giudizio riguarda, in particolare, l'area di più antica ed 
intensa industrializzazione della provincia di Savona che si articola, a 
sua volta, in due sottoinsiemi territoriali, quello della "conurbazione 
costiera" e quello dell'"area delle Bormide".
La "conurbazione costiera" comprende i seguenti comuni: Varazze, BIbissola Superiore, Albissola 
Marina, Savona, Quigliano, Bergeggi, Vado Ligure.
L'"area delle Bormide" è costituita da: Altare, Carcare, Cairo Montenotte, Dego, Piana Crixia, 
Cosseria, Millesimo, Cengio, Roccavignale.
E' importante considerare tale articolazione territoriale dal momento 
che la dinamica industriale dei due territori, pur essendo 
complessivamente improntata a segni di declino, ha tuttavia avuto 
intensità e connotazioni abbastanza diverse: mentre il processo di
deindustrializzazione è stato particolarmente severo nella "conurbazione 
costiera", nell'area delle Bormide si è verificato piuttosto un processo 
di ristrutturazione produttiva.
Nella "conurbazione costiera" fra la fine del 1980 e l'inizio del 1988 gli occupati nelle 
industrie con oltre 100 addetti sono calati del 62,8% mentre, sempre nella stessa classe 
dimensionale sono andate perse 5 unità produttive.
Nell'"area delle Bormide", sempre considerando le unità con oltre cento addetti, i posti di 
lavoro si sono ridotti del 16,4% mentre le aziende si sono arricchite di due unità.
Date le cospicue implicazioni ambientali va sottolineato infine il fatto 
che, mentre nella zona costiera l'apparato produttivo si caratterizza 
tuttora per una prevalenza del metalmeccanico e per una minor 
incidenza del chimico, questo, al contrario, prevale nettamente nelle 
Bormide ove, ancora nel 1988, impiegava circa il 67% degli occupati 
nelle aziende con più di cento addetti.
Per quanto concerne l'impresa minore ed, in particolare, la sua 
capacità di creare occasioni di lavoro sostitutive rispetto ai processi di 
ristrutturazione espulsiva dell'impresa maggiore, gli estensori dello 
studio già citato lamentano la mancanza di dati capaci di fornire un 
quadro completo e, nello stesso tempo, articolato, dell evoluzione 
recente. Peraltro, collegando una serie di elementi di varia natura 
traggono un giudizio, per altro già parzialmente emerso da quanto è 
stato detto in precedenza, che è fondamentalmente negativo, in quanto 
lo sviluppo dell'impresa minore e del terziario avanzato appare del tutto 
insufficiente a colmare i vuoti derivanti dai processi di ristrutturazione 
e di deindustrializzazione degli anni '80.
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Anche nel caso dell'impresa minore, tale giudizio negativo va 
tuttavia temperato per quanto concerne l'area delle Bormide.
"Per quanto riguarda le piccole e medie imprese industriali, uno sviluppo innovativo è 
riconoscibile nella Valle Bormida, con segni di maggiore vitalità nei comparti vetro, ceramica, 
carpenteria metallica, elettronica".
c) L’impatto sull’occupazione nella Val Bormida Piemontese
L’influenza della porzione savonese della Val Bormida sui territori 
piemontesi posti immediatamente a valle si è esplicata soprattutto in 
termini di attrazione di forza-lavoro. Non considerando i flussi 
migratori, ma limitando l’esame ai movimenti pendolari, risulta che alla 
data del censimento del 1981 erano 658 gli occupati in U.L. della Val 
Bormida Savonese che risiedevano in Piemonte.
Vengono qui indicati i comuni di destinazione dei flussi di pendolarità, unitamente al numero 
delle persone occupate in ognuno di essi che risiedevano nel tratto piemontese della Val Bormida 
nel 1981, secondo le rilevazioni del censimento demografico:
Altare 2 
Carcare 15 
Cairo Montenotte 215 
Dego 52 
Piana Crixia ? 
Totale Bormida di Spigno Monferrato 266
Millesimo 52
Cengio 560
Totale Bormida di Millesimo 392
Totale Bormide Savonesi 658
Si può osservare come il 59,6% dei pendolarismi casa-lavoro di 
provenienza piemontese si concentrasse nel solo comune di Cengio, 
mentre un altro 31,9% si indirizzava su Cairo Montenotte.
Riguardo alle località di residenza dei pendolari piemontesi, l'87,9% di essi risiedeva nei 
comuni delle due subaree di Saliceto e di Spigno Monferrato. In particolare, i residenti nella 
subarea di Spigno Monferrato erano 105 e quelli della subarea di Saliceto aumentavano a 467 
unità. Mentre quasi tutti i residenti nella subarea di Spigno Monferrato che si spostavano per 
lavoro nell'area delle Bormide Savonesi si orientavano verso comuni posti sullo stesso ramo del 
bacino, i tre quarti dei pendolari provenienti da Saliceto, posto come è noto, sull'altro ramo, 
si orientavano sui comuni liguri del ramo di Millesimo, soprattutto a Cengio, peraltro con un 
afflusso verso i comuni savonesi dell'altro ramo, non trascurabile, in quanto pari a 105 unità 
lavorative.
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Considerando la forza-lavoro complessiva nei settori extra agricoli, 
presente all'epoca suddetta nelle due subaree del Bormida piemontese 
confinanti con la Liguria, risulta che, mentre nella subarea di Spigno 
Monferrato i flussi di pendolarità per lavoro verso la Bormida Savonese 
interessavano il 13,8% di detta forza-lavoro, tale aliquota, nella subarea 
di Saliceto, saliva al 36,9%, su un ammontare complessivo di 1.266 unità 
lavorative extra-agricole.
Per quanto attiene alla situazione attuale, sulla scorta delle 
valutazioni prima riportate circa l'offerta di posti di lavoro nell'area 
delle Bormide Savonesi, si può ritenere che i maggiori effetti 
sull'apporto di manodopera dalle subaree piemontesi siano derivati dal 
drastico declino demografico che ha contrassegnato tali territori negli 
anni '80. Tenuto conto di ciò, i pendolarismi per lavoro nella direzione 
accennata dovrebbero avere tuttora un certo rilievo, segnatamente per 
la subarea di Saliceto. Ciò sarebbe, almeno parzialmente, confermato da 
dati relativi all'occupazione di residenti piemontesi all'Acna di Cengio o 
nel suo indotto, relativi al 1988 e forniti dall'azienda stessa.
»Ila data suddetta gli occupati in qualità di dipendenti sono complessivamente 806, dei quali 






Altri comuni della subarea di Cortemilia 
Altri comuni della provincia di Cuneo
Sempre secondo dati della stessa fonte, sono occupati in imprese dell'indotto »cna 190 addetti 
residenti in Piemonte, 94 dei quali risiedono nella subarea di Saliceto. Considerando invece le 
aziende dell'indotto stesso, ne risultano cinque localizzate in Piemonte, di cui quattro a 
Saliceto con 101 addetti ed una a Camerana con 25 addetti.
Tutto ciò porta anche a concludere che l'occupazione, soprattutto 
diretta, all'Acna conserva tuttora un peso determinante nell'economia 
della subarea di Saliceto, con particolare riguardo a detto comune, che 









d) Prospettive e direttrici di sviluppo
Le prospettive della Val Bormida savonese, sulla base delle 
tendenze in atto, non paiono brillanti, poiché le vicende degli anni ’80 
mostrano, al più, una certa capacità di contenere entro limiti accettabili 
le conseguenze occupazionali dei processi di ristrutturazione delle
imprese maggiori.
Maggiori spinte dinamiche potrebbero pervenire dalla realizzazione 
delle linee di piano che prevedono la rilocalizzazione in quest'area 
dell'intero apparato produttivo savonese. L'arretramento di questo, 
rispetto alla fascia costiera è preconizzato, sia per riqualificare tale 
area destinandola ad impieghi più pregiati per le residenze ed il 
terziario turistico, sia perchè, malgrado gli intensi processi di 
deindustrializzazione del recente passato, sussistono ancora problemi di 
congestione, derivanti da un troppo stretto inserimento nel tessuto 
urbano degli insediamenti produttivi tuttora attivi.
Circa le ricadute derivanti dalla suddetta ipotesi di sviluppo sulle 
due subaree piemontesi di Spigno Monferrato e di Saliceto, appare 
opportuno ribadire due questioni. La prima riguarda l'offerta di 
manodopera, che è destinata a ridursi progressivamente per le ragioni 
demografiche già ripetute, per cui le due subaree piemontesi, 
soprattutto a tempi protratti, non sarebbero in grado di giovarsi 
adeguatamente degli effetti espansivi eventualmente derivanti da 
consistenti processi di rilocalizzazione produttiva nel tratto savonese 
della Valle. La seconda questione riguarda l'impatto ambientale che ha 
raggiunto livelli ormai gravi, anche a prescindere dalla situazione 
dell'Acna. Pertanto oltre ad azioni di risanamento ambientale e di 
attento monitoraggio, debitamente considerate nelle ipotesi pianificatone 
fin qui elaborate dalla Provincia di Savona, appare necessaria una 
valutazione molto attenta della compatibilità ambientale dei nuovi 
insediamenti, tenendo conto della limitatezza delle risorse naturali della 
zona; considerazione, questa, che dovrebbe indurre a porre qualche 
limite all'ulteriore industrializzazione della zona stessa, attuando 
soprattutto una politica selettiva a salvaguardia dell'ambiente.
Va ancora aggiunto che le ipotesi di organizzazione territoriale che 
si vengono delineando pongono soprattutto l’accento sull'insufficienza 
delle spinte locali, per imprimere un nuovo impulso allo sviluppo del 
territorio. Perciò, per rilanciare la propria economia, il Savonese punta 
soprattutto sul superamento dell'isolamento che esso denuncia rispetto 
alle aree più dinamiche del Piemonte, della Padania, dell'Europa
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centrale, della Francia mediterranea e della Spagna. A tal fine vengono 
proposti potenziamenti nei collegamenti viari e ferroviari, con
particolare riferimento, per la viabilità, al raddoppio dell'autostrada 
Torino-Savona, alla costruzione dell'arteria di scorrimento veloce 
Carcare-Predosa, ai collegamenti con l'Albese.
Altri problemi riguardano poi la rivitalizzazione dei porti di Savona 
e di Vado, che necessitano di profonde ristrutturazioni anche per 
quanto concerne la loro accessibilità e il loro inserimento nel territorio, 
in modo da portarli ad un ruolo più moderno di punti di scambio 
commerciale, anziché di semplici strutture di servizio per
l'approvvigionamento di materie prime da parte di impianti di prima 
trasformazione.
Come si può osservare, questa impostazione strategica appare 
sostanzialmente omogenea a quella del Piemonte, per cui il problema del 
coordinamento fra la programmazione territoriale delle due Regioni si 
pone, sia per le aspettative rispetto alle grandi direttrici di 
collegamento internazionale, che sotto il profilo delle politiche locali.
3.2. L'Albese
a) Definizione dell'area
Per la definizione dell'ambito territoriale da considerare, si è partiti 
da un esame complessivo del territorio facente parte dell'area- 
programma di Alba-Bra. Successivamente si è constatato che, all'interno 
di essa, i comuni con i quali la Valle Bormida -ed in particolare la 
subarea di Cortemilia- intrattiene rapporti più intensi e significativi, 
tanto dal punto di vista produttivo (pendolarità per lavoro, sedi di 
imprese che danno luogo ad effetti di induzione in Val Bormida), che 
per altre esigenze della popolazione (localizzazione di servizi pubblici, 
con particolare riguardo a quelli sanitari, e c c .) , sono tutti compresi 
nel territorio della Usi n. 65 di Alba. Conseguentemente l'attenzione è 
stata focalizzata in modo particolare su tale territorio. Va ricordato che 
della Usi n. 65 fanno parte anche alcune subaree della Val Bormida, in 
primo luogo quella di Cortemilia (n. 3), nella fascia ristretta e in
secondo luogo quelle della "Valle Uzzone" (n. 10) e delle "Colline del 
Belbo" (n. 11), nella fascia allargata.
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b) Dinamiche produttive in atto nell'Albese
L'area-programma albese si inserisce in un contesto provinciale (2) 
che nell'intervallo intercensuario 1971-81 aveva visto una crescita 
complessiva del tessuto produttivo manifatturiero, sia in termini di 
unità locali (da 5.407 a 7.536, con un incremento percentuale del 
39,4%) che di addetti (da 55.305 a 69.268, con un tasso di crescita del 
25,2%). Si trattava di un risultato considerevole se raffrontato a quanto 
nel contempo si era verificato nell'intero Piemonte, ove ad un aumento 
del 32,0% nel numero delle imprese si contrapponeva un calo del 2,4% 
nel numero degli addetti.
Per quanto riguarda gli anni '80, le informazioni disponibili 
riguardano solo le imprese con oltre nove addetti ed escludono perciò il 
quadro della microimpresa. Risulta comunque che fra il 1980 ed il 1986 
le imprese manifatturiere del campo dimensionale osservato crescono 
dell'8,1% (da 558 a 603 unità), mentre gli addetti passano da 48.686 a 
44.490 unità, con un calo dell'8,6%, che peraltro risulta inferiore a 
quello registrato nelle altre province piemontesi.
Si può avanzare la congettura che l'occupazione complessiva, tenuto 
conto cioè anche delle micro imprese, non sia nel frattempo calata, 
perchè -anche nella porzione del sistema produttivo che è stato 
possibile mantenere sotto osservazione- si rileva una vivacità 
particolarmente accentuata fra le imprese minori che aumentano, nel 
periodo considerato, sia in termini di addetti che, soprattutto, come 
numero di unità locali. Tale congettura è avvalorata dai giudizi degli 
osservatori locali che fanno anche rilevare l'andamento positivo nei 
comparti del terziario.
Pertanto l'area in esame può essere considerata anche attualmente 
molto dinamica sotto il profilo economico e tale da generare effetti di 
induzione sui territori finitimi.
Ciò è vero, in particolare, per la sottozona di Alba.
Essa corrisponde, come si è già accennato, al territorio dell'Usl n. 65 di cui pu6 perciò essere 
utile mostrare la struttura produttiva dell'industria manifatturiera, secondo le elaborazioni 
disponibili più recenti che si riferiscono al 1986.
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Tabella 1 Struttura dell'industria manifatturiera nell'Usi n. 65 di Alba
Classi di attività U.L. Addetti % addetti
Prima trasform. metalli i 15 0,16
Estraz. minerali 3 58 0,61
Lavorazione minerali 8 193 2,02
Costruz. prodotti metal. 14 381 3,99
Macc. e materiale meco. 8 186 1,95
Costr. e instali, impianti 5 146 1,53
Auto, carrozz., parti, acces, 2 64 0,67
Altri mezzi di trasp. 1 66 0,69
Ind. alimentari di base 11 301 3,15
Altre ind. alimentari 31 4.173 43,72
Industrie tessili 8 1.351 14,16
Pelli e cuoio 1 26 0,27
Calzature e abbigliam. 6 1.420 14,88
Legno e mobili 7 315 3,30
Carta, stampa ed editoria 5 514 5,39
Gomma e manuf. mat plast. 2 196 2,05
Manifatturiere diverse 2 139 1,46
Totale 115 9.544 100,00
Si riscontra un tessuto produttivo abbastanza differenziato, in cui 
peraltro spiccano il settore alimentare e quelli del tessile e 
dell'abbigliamento. Tali settori producono consistenti effetti di induzione 
anche in Val Bormida: con l'insediamento di Cortemilia nel settore delle 
confezioni che è filiazione diretta di un'impresa con sede ad Alba e con 
le attività connesse all'agroalimentare, attraverso, in primo luogo, allo 
stimolo alla coltura del nocciolo, in secondo luogo alle operazioni 
relative alla commercializzazione e alla prima lavorazione di tale frutto.
Gli effetti del dinamismo dell'area albese sulla Val Bormida, dal 
punto di vista industriale, si concentrano soprattutto su Cortemilia e 
sono rappresentati appunto dallo sviluppo locale di attività produttive, 
mentre minore è l'effetto sui pendolarismi di manodopera, che alla data 
dell'ultima rilevazione censuaría si limitava a poche decine di unità 
lavorative: i pendolarismi casa-lavoro dalla fascia ristretta della Val 
Bormida verso il resto della Usi n. 65 (in realtà soprattutto verso 
Alba) coinvolgevano allora 65 addetti.
46
c) Prospettive di sviluppo
La situazione dell'Albese appare in complesso tale da incoraggiare 
ottimistiche previsioni per il futuro. Alcuni elementi di dubbio vanno 
peraltro riconosciuti ed evidenziati, in rapporto alle caratteristiche e 
alle condizioni con cui l'effetto di induzione di tale area si è prodotto 
in vai Bormida. In primo luogo si deve sottolineare come l'espansione 
produttiva in detta area abbia riguardato un settore, quello
dell'abbigliamento, che appare abbastanza aperto alla possibile 
concorrenza di paesi emergenti, a basso costo del lavoro. In secondo 
luogo appare pesante il condizionamento esercitato dalle carenti 
condizioni di accessibilità di Cortemilia e dell'intera subarea che fa capo 
a tale centro, rispetto ad Alba. Ciò crea attualmente non lievi difficoltà 
che sono destinate a scoraggiare nuove localizzazioni o, anche, a 
stimolare possibili processi di disinvestimento.
3.3. L'Alessandrino
a) Definizione dell'area
La provincia di Alessandria è stata suddivisa in tre aree-programma 
rappresentate rispettivamente da Casale (si tratta della parte di 
territorio dell'ex comprensorio omonimo, rientrante nei confini della 
provincia alessandrina), Alessandria (che comprende anche le zone di 
Novi e Tortona) e di Acqui Terme (che comprende anche l'Ovadese).
Considerando che l'Acquese rientra già nell'area del presente studio 
sulla Val Bormida, l'attenzione va puntata sull'Alessandrino, quale area 
di potenziale influenza sulla Val Bormida. Tale area può, a prima vista, 
apparire troppo comprensiva ai fini del presente studio, in quanto 
include anche il Tortonese ed il Novese, i cui rapporti con la Val 
Bormida stessa appaiono meno diretti ed apparentemente meno 
significativi. Pertanto si dedicherà una specifica attenzione anche alla 
parte dell'area-programma di Alessandria che comprende il capoluogo 
provinciale e i comuni adiacenti e più prossimi anche alla Val Bormida: 
tale zona corrisponde al territorio dell'Usl n. 70 di Alessandria.
Tuttavia l'esame dei vari documenti di programmazione e degli studi 
elaborati a proposito di questa provincia porta a concludere che si 
tratta in realtà di un territorio il quale -ove si escluda in una certa 
misura il Casalese- presenta un consistente grado di connessioni
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funzionali fra le sue varie parti, le cui singole vicende socioeconomiche 
finiscono, perciò, per esercitare un'influenza sensibile sull'insieme della 
provincia. Conseguentemente, l'esame della situazione, partendo da un 
approccio territorialmente più aggregato ha, nel caso in esame, più 
significato che nei casi precedentemente trattati e merita perciò più 
attenzione.
b) Dinamiche produttive a livello provinciale
Considerando in primo luogo il livello provinciale, si rileva che 
nell'intervallo fra i censimenti del 1971 e del 1981 si era verificato un 
aumento delle unità produttive nel settore manifatturiero, pari al 7,9%. 
Tale incremento era sensibilmente più modesto di quello riscontrato al 
livello regionale (+32,0%), tuttavia ad esso corrispondeva una riduzione 
più contenuta del numero degli addetti, pari all'1,8%, contro un calo 
del 2,4% riscontrato a livello piemontese. Per il periodo posteriore al 
1981 si hanno, anche in questo caso, solo dati riferiti alle aziende 
superiori a nove addetti appartenenti all'industria manifatturiera; 
inoltre il periodo di riferimento si accavalla parzialmente con l'intervallo 
intercensuario, in quanto va dal 1980 al 1987. Orbene, durante questo 
periodo il numero delle U.L. del sottoinsieme osservato è calato 
dell'1,1%, mentre il numero degli addetti ivi occupati è calato del 21,3%.
Osservando più in dettaglio i fenomeni, sono le unità produttive più grandi a registrare la 
maggior diminuzione: quelle di oltre mille addetti passano da quattro a due con un calo del 50% 
degli occupati, mentre quelle fra 500 e 999 addetti permangono stabili e modeste riduzioni 
occupazionali sono osservabili nelle classi d'ampiezza minori. Pertanto, dall'osservazione su 
scala provinciale si evince la presenza di un processo di deindustrializzazione di dimensioni 
tali per cui, già ad un primo approccio, appare difficile pensare che possa essere stato 
compensato da una controtendenza dell'impresa minore o delle attività terziarie.
I dati sull'occupazione sono significativi in proposito. Fra il 1980 ed il 1987 (fonte: Ormi, 
Uplmo) l'occupazione nel complesso della provincia cala del 14% (nello stesso periodo, a livello 
regionale, si registra un calo del 7%). Diminuiscono del 30% gli occupati in agricoltura (media 
regionale -23,8%) e calano del 24,7% quelli dell'industria (media regionale -20,6%). Tali 
andamenti negativi non sono compensati dallo sviluppo del terziario che nel contempo fa 
registrare un aumento di occupazione limitato al 2,4%. Se per l'agricoltura, la riduzione di 
occupazione può essere ascritta ad un fenomeno "fisiologico", cioè determinato dal fatto che 
alle uscite degli anziani dal settore per fine dell'attività lavorativa non corrisponde un 
significativo t u m  over da parte dei giovani, per il settore industriale appare indubbio che si 
tratti di una vera crisi occupazionale, come dimostrano i dati sulla disoccupazione. Il tasso di 
disoccupazione passa infatti dal 3,5% del 1980 al 5,2% del 1984 e al 6,7% del 1987; in tale anno 
presentano un tasso di disoccupazione maggiore le province di Torino (9,4%) e di Novara (8,3%). 
Taie dato, di fonte Istat, appare peraltro in contrasto con quello, più preoccupante, fornito 
dagli uffici di collocamento, secondo i quali al 1987, il tasso di disoccupazione in provincia 
di Alessandria sarebbe del 10,1% e si collocherebbe, come livello di gravità, a ridosso di 
quello registrato, secondo la stessa fonte, in provincia di Torino e ammontante all'11,1% (3).
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c) Dinamica dell'industria manifatturiera nell'Usl 70 di Alessandria
Prima di compiere un esame più dettagliato della dinamica del 
comparto manifatturiero nella subarea in esame, appare opportuno 
confrontarne la dinamica complessiva con quella delle altre Ussll in cui 
è articolato il territorio provinciale. Il periodo di riferimento è quello 
fra il 1980 ed il 1987, l'universo osservato è, come si è già visto, 
quello delle unità produttive con più di nove addetti.








70-Alessandria 143 12.760 148 9.900 -22,4
71-Valenza 48 1.684 47 1.527 -9,3
72-Tortona 82 4.504 96 4.083 -9,3
73-Novi Ligure 80 8.990 73 6.438 -28,4
74-Ovada 42 1.550 42 1.632 +5,2
75-Acqui Terme 42 2.275 27 1.291 -43,3
76-Casale M. 119 8.303 117 6.653 -19,8
Provincia 556 40.066 550 31.524 -21,3
Si può osservare come la subarea alessandrina, che raggruppa il 
più forte nucleo di posti di lavoro nel comparto manifatturiero, sia fra 
quelle che denunciano un calo più elevato, dopo il 1980; è superata da 
Novi che costituisce un altro polo di antica industrializzazione, che si 
prolunga fino in Valle Seri via e la cui crisi, che viene così 
documentata, costituisce una dimostrazione delle "disillusioni" derivate 
all'economia alessandrina dalla mancata evoluzione dei porti liguri. Più 
drammatica ancora appare la crisi dell'industria acquese, a proposito 
della quale, qui va soltanto precisato che il territorio della Usi è più 
vasto dell'area acquese considerata nella presente ricerca sulla Val 
Bormida, per cui si spiega la non coincidenza dei numeri relativi al 
comparto manifatturiero riportati nel capitolo 4. della parte II.
Considerazioni più specifiche possono essere ricavate dall'analisi 
della dinamica recente dell'occupazione nel territorio della Usi di 
Alessandria (n. 70).
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Prima trasf. metal. 7 522 5 286 2,9
Estraz. minerali i 13 i 18 0,2
lavor. minerali e 98 7 108 1,1
Chimiche 6 2.139 7 1.626 16,4
Fibre art. e sint. 0 1 15 0,2
Costr. prod. metali. 19 697 19 588 5,9
Macch. e mat. meccan. 20 1.628 23 1.203 12,1
Macch. uff. e el. dati 1 21 2 30 0,3
Costr. instai, impianti 8 2.279 13 1.926 19,5
Auto. carr. p. access. 4 350 6 171 1,7
Altri mezzi trasp. 0 1 14 0,1
Mecc. di precisione 1 12 1 14 0,1
Ind. aliment. base 12 327 9 169 1,7
Altre ind. aliment. 4 126 6 111 1,2
Ind. tessili 3 49 2 22 0,2
Pelli e cuoio 4 166 3 140 1,4
Calzat. e abbigliam. 14 1.065 8 663 6,7
Legno e mobili 7 114 6 121 1,2
Carta, stampa, edit. 7 261 8 246 2,5
Gomma, manif. m. plast. ii 2.350 11 2.007 20,3
Manifatt. diverse 8 543 9 422 4,3
Totale 143 12.760 148 9.900 100,0
Il tessuto produttivo di questa subarea si presenta alquanto 
differenziato, con poche aziende di dimensioni medio-grandi nel settore 
della siderurgia, della gomma e della chimica, che sono state tutte 
investite dalla necessità di ridimensionare l'occupazione per motivi di 
ristrutturazione organizzativa o di riconversione produttiva. Anche i 
settori con strutture produttive meno concentrate, che nel loro insieme 
finiscono per caratterizzare in modo prevalente il quadro produttivo 
della subarea, hanno avuto andamenti negativi, anche in contrasto con 
andamenti riscontrati nello stesso settore in altre aree prima esaminate 
(vedi ad esempio l'alimentare), per cui il connotato generale di 
quest'area appare negativo, almeno per quanto concerne l'industria 
manifatturiera. Non si manifestano conseguentemente apprezzabili effetti 
d'induzione sulle aree più prossime della Val Bormida, anche perchè le 
direttrici spaziali lungo le quali si è finora manifestato lo sviluppo 
economico dell'area alessandrina (qui intesa nel senso più ampio di area
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programma che comprende perciò anche il Novese e il Tortonese, le cui 
connessioni col capoluogo sono, come già si è rilevato, abbastanza 
consistenti) sono orientate prevalentemente lungo l'asse est-ovest.
Per quanto concerne i pendolarismi dalla Valle Bormida verso 
Alessandria, i dati disponibili, risalenti, come è noto, al censimento del 
1981, indicano un movimento di 726 unità lavorative, delle quali 622 
provenivano dalla subarea di Acqui Terme e 307 dal solo comune di 
Acqui Terme. Considerata la dimensione demografica del comune di 
destinazione e la vastità dell'area di pendolarità sottesa, le dimensioni 
del fenomeno risultano contenute, pari a circa il 18% degli attivi che 
alla data della rilevazione censuaria si spostavano, per motivi di lavoro, 
nella subarea di Acqui Terme in un comune diverso da quello di 
residenza.
d) Tendenze di sviluppo e linee di programmazione
Come in altri casi, il sistema produttivo alessandrino è entrato in 
crisi all'inizio degli anni '80, denunciando i limiti -anche riguardo alle 
proprie capacità di rinnovamento- di un meccanismo tradizionale, 
ripiegato su se stesso. Va detto che in passato erano state riposte 
speranze di mantenimento di condizioni accettabili di vitalità o anche di 
rivitalizzazione, su ipotesi di sviluppo esterne che poi non si sono 
realizzate. L'allusione è allo sviluppo del sistema dei porti liguri, per i 
quali l'Alessandrino avrebbe dovuto costituire l'entroterra con lo spazio 
per nuovi insediamenti sia infrastrutturali che produttivi.
Attualmente, in forza di questi mancati sviluppi, gli orientamenti 
dell'area alessandrina, anche in sede di programmazione, assumono altre 
direzioni. In primo luogo viene sottolineata l'esigenza di un maggior 
collegamento col polo torinese, non tanto sotto il profilo delle vie di 
comunicazione la cui dotazione, almeno in questa direzione, appare 
ormai del tutto adeguata, quanto sotto il profilo di un'integrazione 
funzionale che consenta anche all'Alessandrino di partecipare ai 
fenomeni di innovazione tecnologica che trovano il loro "riferimento 
immaginifico" (4) nel progetto di Tecnocity. Un'espressione concreta di 
queste esigenze si manifesta nella richiesta di decentramento 
universitario, visto come occasione per avvicinare a quest'area il mondo 
della ricerca e dell'innovazione.
In secondo luogo si sottolinea l'esigenza di effettuare uno sforzo 
coordinato per una valorizzazione delle produzioni locali, attraverso 
adeguate iniziative fieristiche.
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Infine cambiano gli orientamenti per quanto riguarda le relazioni 
spaziali dell'area con i territori esterni. L'asse di questo nuovo sistema 
di relazioni non è solo più quello nord-sud, il quale peraltro viene 
ridisegnato secondo una diversa impostazione strategica di cui si dirà 
più avanti. Si sottolinea ora l'importanza dei collegamenti lungo l'asse 
est-ovest per incrementare i rapporti con le aree forti della Padania, 
da un lato, e con la Francia del Sud, dall'altro.
Per quanto concerne i collegamenti in direzione nord-sud, appare 
invece rovesciato, in una certa misura, il verso dei movimenti nei cui 
riguardi si focalizza l'attenzione: non più rivolta solo al sistema dei 
porti liguri -anch'essi alla ricerca di elementi di rivitalizzazione 
esogeni, come si è in qualche misura evidenziato precedentemente 
parlando dell'area savonese- ma un'attenzione per quanto si profila in 
fatto di nuovi collegamenti col Nord-Europa, attraverso la costruzione 
di una linea di grande traffico per il trasporto ferroviario di merci dal 
Nord-Europa al Mediterraneo. Qui sono in competizione, come è noto, 
due ipotesi di collegamento, la prima delle quali prevede
l'attraversamento delle Alpi in territorio lombardo, con la creazione di 
un grande centro intermodale nell'area milanese, mentre la seconda 
prevede invece una discesa dal versante piemontese che, attraverso la 
valorizzazione di strutture già in parte presenti, potrebbe offrire 
contributi sostanziali alla rivitalizzazione del Piemonte orientale, da 
Domodossola alla stessa Alessandria.
In definitiva, senza entrare nel merito dell'efficacia di tutte le linee 
di rivitalizzazione prima prospettate, in quanto meritano adeguata 
riflessione in idonea sede valutativa, si può comunque affermare che 
l'area alessandrina si configura come sede per la localizzazione di 
interventi di rivitalizzazione di ampia portata i quali, nella misura della 
loro efficacia, appaiono verosimilmente in grado di apportare sostanziali 
benefici anche alla Val Bormida e all'Acquese in particolare.
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Note
(1) Per le notizie riguardanti la situazione produttiva e le linee di
pianificazione del Savonese si è fatto riferimento al seguente 
lavoro: "Pre-progetto del piano territoriale di coordinamento
dell'area Savona-Bormida" ; a cura dell'Assessorato alla programma­
zione e alla pianificazione territoriale della Provincia di Savona.
(2) La compilazione del paragrafo riguardante l'area di Alba-Bra è
basata sul seguente lavoro: "Flussi occupazionali e localizzativi
dell'industria manifatturiera piemontese : 3. la provincia di Cuneo", 
IreS, attività di osservatorio n. 10, Torino, gennaio 1988.
(3) Per la compilazione di questo paragrafo ci si è avvalsi dell'apporto 
conoscitivo ed interpretativo dell'Osservatorio Regionale del Mercato 
del Lavoro (Ormi), di cui alla parte III di questo lavoro.
(4) Cfr. C. Beltrame, "Alessandria nelle linee di organizzazione 








DEFINIZIONE DELL'AREA DI STUDIO
1.1. Caratteri fisico-spaziali della Val Bormida piemontese
Delimitato ad ovest dalla Valle del Belbo, ad est da quella dell'Orba 
ed a sud dalle propaggini dell'appennino ligure, il territorio allo 
studio, prevalentemente montano-collinoso, è situato in una posizione 
relativamente marginale rispetto ad altre parti del territorio regionale, 
sia dal punto di vista geografico, che da quello delle relazioni spaziali 
(fig. 1).
La configurazione morfologica si sviluppa lungo i due rami della 
Bormida determinando una partizione (ideale) del territorio in cinque 
macro-zone confluenti verso la piana alessandrina: Acquese, Valle della 
Bormida di Millesimo, Valle della Bormida di Spigno Monferrato, Colline 
di Roccaverano e Valle Uzzone, Valle dell'Erro e collina Ovadese (si 
veda la figura 2 nella quale è riportata la delimitazione che segue i 
crinali orografici).
Tale configurazione condiziona la rete delle connessioni 
infrastrutturali, sia all'interno del territorio di studio, sia con il resto 
del territorio esterno.
Tale rete è costituita da un sistema di assi portanti che si 
sviluppano lungo le valli e lungo i quali, peraltro, si situano i 
principali insediamenti. Da tali assi si diramano i collegamenti laterali 
che connettono gli insediamenti minori variamente situati sui versanti 
vallivi.
Il profilo altimetrico evidenzia un'elevata variabilità. Pressoché 
costante nell'Acquese, e comunque inferiore ai 200 m., si alza 
rapidamente lungo il ramo di Millesimo per raggiungere i 400 ed i 500 
metri (altitudine media) presso Cortemilia e Saliceto; nella Valle di 
Spigno Monferrato invece -incuneata fra le Colline di Roccaverano e la 
Valle Uzzone a sinistra e la Valle dell'Erro a destra- l'altitudine media è 








Figura 2 Delimitazione orografica
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Per quanto riguarda, in particolare, la fascia di territorio 
interessata dal ramo di Millesimo, questa può articolarsi come segue: 
l'alta Valle, da Saliceto a Monastero Bormida, caratterizzata da un 
ristretto fondo valle, delimitato da colline a pendio ripido (con altezza
media di circa 600 m.) ed interessato da processi di erosione fluviale 
e di dissesto idrogeologico (nonché, per la disposizione orografica, 
da costanti correnti di venti marini in direzione sud-ovest, nord- 
est);
la bassa Valle, da Bistagno (confluenza dei due rami del Bormida) a 
Cassine, caratterizzata da un fondo valle alluvionale che si allarga 
progressivamente e delimitato dalle colline degradanti verso la pianura 
alessandrina (solo la parte più alta è ancora interessata da modesti 
fenomeni di dissesto idrogeologico, dovuti alla giacitura degli strati 
ed alla loro friabilità).
1 .2 .  C r it e r i  p e r  la  d e lim itaz ion e  d e ll 'a r e a  d i  s tu d io
La delimitazione dell'area di studio e la sua articolazione in sub­
aree, si sono basate su un'analisi congiunta degli elementi seguenti: 
i caratteri morfologici accennati nel paragrafo precedente; 
la struttura dei flussi di pendolarità nel territorio in esame;
- la struttura dei sistemi territoriali locali del lavoro;
- le zonizzazioni territoriali esistenti.
1.2.1. Movimenti pendolari e bacini di mano d'opera
Sulla base degli studi già effettuati dall'Ires (Ires, 1985, 1986a, 
1986b) in ordine ai movimenti pendolari per lavoro e per studio (al 
1981) emerge quanto di seguito esposto, 
a. Bacini di mano d'opera nel suo complesso
L'organizzazione gerarchica del territorio piemontese, ottenuta sulla 
base dell'analisi dei pendolari al 1981 (Ires 1986a), mostra che in 
questa parte del territorio regionale esistono due sub-bacini di mano 
d'opera di una certa consistenza, gravitanti su centri appartenenti al 
3° livello gerarchico, Acqui Terme e Cortemilia. Il bacino gravitante su 
Acqui Terme è costituito da 25 comuni, quello gravitante su Cortemilia 
da 13 comuni.
Inoltre si osserva che Bubbio assume una qualche rilevanza come 
polo di 4° livello gerarchico, aggregando 5 comuni.
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Gli alberi gerarchici relativi sono i seguenti:
-ALESSANDRIA
.—  ACQUI TERME
CASTEL ROCCMERO 
MUMBAIDOME
-  MONIABOME 
ALICE BEL COLLE
-  HI STAGNO
- CARI OS ! 0 
CAVA I OR E
— GROGMAROO
-  MELAZ20
-  MUfftì E L LO 
- M U R S A S C O  




—  R 1 C A L D O M E ------------ MARAMI AMA
—  RI VAL T A BORMIDA
— SriGNO MOMFERRATO^r-MERANA 
L- PARE TO
-SÏREVI 






- C A S T E L L E T T O  TIZZONE 
- C A S T  INO
— MONESI6L10
—  NIELLA BELBO 
- - P E R L E T T O
— PEZZOLO VALLE UZZO
-  PROMETTO 
- S E R O L EL .VESI ME ------------- C CESSOLESAM GIORGIO SCARAH
- ASTI
-  CANELLI Bonn io §
e r o  n o m i  d a
in mi RFin iiE  
H UCCAVRR AIIO 
5ESSAII6
I sub-bacini suddetti sono rappresentati nella figura 3.
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Figura 3 Sub-bacini di mano d'opera
P 011 1 / / V i Co r t e m i l i a  brW*M Subbio
W7777), Acqui  ferme
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b. Bacini di mano d'opera, per settori e figure professionali
Un approfondimento delle aree di pendolarità, disaggregata per 
settori occupazionali e per figure professionali (Ires 1986b), indica 
inoltre quanto segue:
- per quanto attiene ai settori occupazionali (industria, terziario, 
pubblica amministrazione), Acqui Terme e Cortemilia vengono 
confermate come poli di prioritario rilievo, mentre Bubbio emerge 
come polo di una certa importanza industriale. Inoltre, con 
riferimento al settore terziario, assume una qualche rilevanza come 
polo di livello inferiore Saliceto, che aggrega 5 comuni;
- per quanto attiene alle figure professionali (dirigenti, impiegati, 
operai specializzati, operai generici), emerge, anche in questo caso, 
la maggior importanza dei poli di Acqui Terme e di Cortemilia, i quali 
aggregano, rispettivamente, una ventina ed una decina di comuni. 
Inoltre, assumono una qualche rilevanza come poli di livello inferiore 
Spigno Monferrato (per quanto riguarda i dirigenti) e Bubbio (per le 
professioni operaie, sia specializzati che generici).
Complessivamente quindi nel territorio in esame sono individuabili.
- due poli principali, Acqui Terme e Cortemilia;
- un polo intermedio, Bubbio;
- due poli secondari, Spigno Monferrato e Saliceto.
1.2.2. Sistemi locali del lavoro
Lo studio sui sistemi territoriali locali del mercato del lavoro, in 
funzione del livello di autocontenimento (Irpet-Istat 1986), indica che 
nella parte di territorio in esame vi sono tre sistemi locali del lavoro 
(fig. 4). Essi fanno riconoscere livelli di autocontenimento molto 
elevati, con valori superiori al 93% di autocontenimento della domanda e 
all'88% dell'offerta.
Anche questa analisi conferma l'esistenza di aggregazioni territoriali 
di livello superiore: Acqui Terme, Bubbio e Cortemilia.
1 .3 .  D elim itazion e  d e ll 'a r e a  d i  s tu d io
Diverse zonizzazioni territoriali interessano il territorio di studio. 
Viene presentato, di seguito, un elenco di organismi e delle 
strutture con le relative zonizzazioni territoriali. Le delimitazioni delle 
zonizzazioni indicate sono riportate nella figura 5.
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Figura 4
Sistemi locali del lavoro
f /  /  A C o r t e m i I i a kYYxY  Bubbi o 
Y/////A  Acqui  l ent e
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Detti sistemi facenti capo ai comuni di Acqui T., Bubbio e 
Cortemilia sono articolati come segue:





























































• • • • * * comunità montana
------ tona agraria
• ••••• area programma
+ + + + sezione circoscrizionale
per l'impiego
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Province: Alessandria, Asti e Cuneo;
Ussll: Alba (n. 65), Ceva (n. 67), Nizza Monferrato (n. 69), Acqui
Terme (n. 75); T
Comunità montane: Alta Valle Orba e Valle Erro (n. 4), Alta Langa
Montana (n. 13), Langa Astigiana-Val Bormida (n. 45);
Zone agrarie: Nizza Monferrato (n. 1.307), Acqui Terme (n. 1.407);
Aree programma: Acqui Terme (n. 13), Nizza Monferrato (n. 15), 
Alba-Bra (n. 17), Mondovì (n. 18);
Sezioni circoscrizionali per l'impiego: Alba (n. 41), Ceva (n. ),
Canelli (n. 38), Acqui Terme (n. 36).
Inoltre, ai sensi e per gli effetti dell'art. 7 della legge n. 349 del 
1986, un'area della Valle Bormida è stata dichiarata "area ad elevato 
rischio ambientale". Essa è costituita da 69 comuni, di cui 51 in 
territorio piemontese; la parte piemontese di detta area e rappresenta a
nella figura 6. _. 7
Sulla base degli elementi emersi ai punti precedenti, nella figura 7
si presenta un quadro riassuntivo della caratterizzazione dei singoli
comuni. .
Posto che l'area sulla quale concentrare prioritariamente 1 attenzione
deve essere costituita dalla fascia di territorio direttamente interessata 
dai due rami della Bormida, e considerando i diversi tipi di relazioni 
esistenti tra i comuni del territorio considerato, si è pervenuti ala 
definizione dell’area di studio, costituita come di seguito indicato (fig.
8) da: . ,
- una fascia ristretta, interessata direttamente dal fiume, costituita da
30 comuni, articolata in 5 sub-aree facenti capo ai comuni emersi 
come poli di riferimento dalle analisi precedentemente condotte;
- una fascia allargata, non direttamente interessata dal fiume, costituita 
da 29 comuni, ma comunque interrelata con i comuni della fascia
ristretta, anch'essa articolata in sub-aree.
Nelle tabelle 1 e 2 sono elencate, per ciascuna sub-area 
individuata, i comuni compresi nelle due fasce e l'indicazione degli 
organismi e/o delle strutture di appartenenza.
Considerazioni di ordine diverso, quali:
- la presenza nell’elenco dei comuni dichiarati "ad elevato rischio di
crisi ambientale";
- l'attraversamento del territorio comunale da parte del Bormida;
- il costituire il naturale e principale sbocco verso l'esterno della "Valle
Bormida";
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Borgaratto Alessandrino, Castellazzo Bormida, Castelspina, Frascaro, 
Frugarolo, Garaalero e Sezzadio;
ed inoltre, in quanto centro di riferimento socio-economico di rilievo e 
capoluogo della provincia maggiormente interessata il comune di 
Alessandria.
I predetti comuni costituiscono una fascia che verrà considerata 
come esterna all'area di studio.
L'area oggetto di studio ha una superficie di circa 92.500 ha, di 
cui oltre il 50% (49.795 ha) è compresa nella fascia ristretta. Le aree 
maggiormente estese sono quelle di Acqui Terme e della Valle dell'Erro 
(che rappresentano, rispettivamente, il 17 ed il 22% della superficie 
totale). Le altre aree presentano una superficie variabile tra il 2 e 
l'll%.
L'agricoltura ed il bosco costituiscono le due principali categorie di 
uso del suolo. Nella sola fascia ristretta -area peraltro, maggiormente 
urbanizzata e caratterizzata da valori elevati di potenziale urbano- essi 
rappresentano, insieme, quasi l'80% della superficie complessiva, mentre 
l'edificato (nei centri principali) non raggiunge il 3% (anche se, in 
realtà, un'aliquota consistente dello stock edilizio è distribuito in 
insediamenti sparsi).
Al 1981, la popolazione complessiva ammonta a circa 62.000 unità, 
di cui quasi l'80% si concentra nella fascia ristretta.
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Tabella 1 Fascia ristretta
Comune Provincia U.S.L. Com .mont. area s e z .
circosc. p o p o l a z ., resid.o zona agr. p r o g r . impiego c e n s .81 31-XII-87
Sub-area 1 Acqui T
Acqui T. AL 75 1..407 13 36 21..736 21.163
Bistagno AL 75 1..407 13 36 1.,809 1.748
Cassine AL 75 1..407 13 36 3..365 3.265
Castelnuovo B. AL 75 1..407 13 36 755 714
Ponti AL 75 1..407 13 36 783 765
Rlvalta B. AL 75 1,.407 13 36 1..650 1.527
Strevi AL 75 1..407 13 36 1..689 1.787
Terzo AL 75 1 .407 13 36 803 846
Visone AL 75 1..407 13 36 1..300 1.289
Sub-area 2 Bubbio
Bubbio AT 69 45 15 38 1..039 990
Cessole AT 69 45 15 38 572 519
Loazzolo AT 69 45 15 38 414 389
Monastero B. AT 69 45 15 38 1..023 987
Sessame AT 69 45 15 38 396 340
Vesime AT 69 45 15 38 834 757
Sub-area 3 Cortemilia
Cortemilia CH 65 13 17 41 2,.681 2.697
Gorzegno CN 65 13 17 41 459 450
Levice CN 65 13 17 41 392 359
Perletto CN 65 13 17 41 413 360




CN 67 13 18 49 907 815
Gottasecca CN 67 13 18 49 231 221
Monesiglio CN 67 13 18 49 883 867
Prunetto CN 67 13 18 49 637 556




AL 75 4 13 36 272 251
Merana AL 75 4 13 36 213 202
Mombaldone AT 75 45 15 38 332 308
Montechiaro d ’A. AL 75 4 13 36 614 611
Spiqno M. AL 75 4 13 36 1.728 1.528
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Comune Provincia U.S.L. Com. roont. area popolai, resid.
o zona agr. progr. impleg^ cens.81 3 1 - X U - 8 7
Sub-area 6 Colline a nord-ovest di Acqui T.
Tabella 2 Fascia allargata
Alice Bel Colle AL 75




Sub-area 7 Collina ovadese
Morsasco AL 75
Orsara B. AL 75
Prasco AL 75
Sub-area 8 Valle Erro
Cartosio AL 75








Sub-area 9 Colline di Roccaverano
Olmo Gentile AT 69
Roccaverano AT 69
S.Giorgio Scar. AT 65
Serole AT 69
Sub-area 10 Valle Uzzone
Bergolo CN 65
Castelletto Uzz. CN 65
Pezzolo Valle Uzz. CN 65





Niella Belbo CN 65
1.407 13 36 887 832
1.307 15 38 426 432
1.407 15 38 418 365
1.307 15 38 371 363
1.407 13 36 705 680
1.407 13 36 671 681
1.407 13 36 493 446
1.407 13 36 504 479
4 13 36 908 838
4 13 36 196 179
4 13 36 292 319
4 13 36 340 325
4 13 36 129 120
4 13 36 1.160 1.139
4 13 36 544 507
4 13 36 788 741
4 13 36 1.279 1.214
45 15 38 145 141
45 15 38 786 10*
45 15 38 198 180
45 15 38 197 181
13 17 41 77 61
13 17 41 421 410
13 17 41 486 440
13 17 41 584 563
13 17 41 458 427
13 17 41 517 484
13 18 49 431 398







2.1. Il calo demografico
Nel periodo intercensuario 1951-81, la popolazione residente in Val 
Bormida subisce un decremento demografico molto consistente, da 
87.000 a circa 65.000 residenti, pari ad una variazione percentuale di 
-25%. Tale flessione si presenta più accentuata nel primo decennio, 
mentre si attenua negli ultimi due (rispettivamente -12,7%, -8,0% e 
-7,2%). Nello stesso periodo le tre province di Cuneo, Asti e 
Alessandria presentano un calo sensibilmente inferiore, rispettivamente 
-5,6%, -4,1%, -2,6%.
All'interno dell'area in esame, solo il Comune di Acqui Terme 
registra un incremento di popolazione, passando da circa 16.300 a 
21.700 residenti, con un aumento di quasi il 34%. Escludendo il Comune 
di Acqui Terme, nei trent'anni considerati, si assiste ad una flessione 
di 27.500 residenti su un totale di 70.600, pari a -39%. E' interessante 
osservare come i comuni che subiscono i decrementi percentuali più 
consistenti siano quelli di piccole dimensioni, che per altro sono i più 
numerosi (tab. 1). I comuni con meno di 500 residenti nel 1951 sono 7 
e diminuiscono del 53,2%, assumendo dimensioni medie di circa 200 
residenti. In termini assoluti perdono però solo 1.300 residenti. Il 
maggior numero di comuni rientra, nel 1951, nella fascia compresa tra i 
500 e i 1.500 residenti. Questi ultimi sono 38 e subiscono una flessione 
del 43,1%, pari a 16.000 residenti. Man mano che l'ampiezza demografica 
cresce, la gravità del calo demografico pare attenuarsi. Infatti, il calo 
nei comuni di ampiezza compresa tra i 1.500 e 2.500 residenti è pari al 
33,8% (in valori assoluti 6.000 residenti), mentre nei comuni con oltre 
2.500, escluso Acqui Terme, la flessione è pari al 31,9% (4.200
residenti). Se si include il Comune di Acqui Terme, la variazione 
percentuale assume segno positivo, pari al 4,2%.
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Tabella 1 Distribuzione dei comuni per classi dimensionali al 1951, 1981 e 1987
Residenti 1951 1981 19 87
N. % pop. Variai.1951-81 N. % pop. Variaz.1981-87 N. % pop.
Meno di 500 7 2,8 -53,2 26 13,1 -6,6 29 15,0
Da 500 a 1.500 38 42,7 -43,1 25 30,8 -4,8 22 28,3
Da 1.500 a 2.500 9 20,4 -33,8 5 13,2 -4,6 5 13,1
Oltre 2.500 5 34,0 +4,2 3 42,8 -2,4 3 43,6
Totale 59 100,0 -25,4 59 100,0 -3,9 59 100,0
Alla fine del trentennio, a causa del declino demografico, si assiste 
ad una netta crescita del numero di comuni molto piccoli, a scapito di 
quelli relativamente più grandi. I comuni con meno di 500 residenti 
aumentano da 7 a 26 e la popolazione che vive in essi passa dal 2,8% al 
13,1% sul totale.
Diversamente, i comuni compresi nella classe 500-1.500 residenti 
diminuiscono da 38 a 25 e la popolazione in essi residente dal 42,7% al 
30,9%.
Si riscontra il medesimo andamento per i comuni con 1.500-2.500 
residenti, che da 9 nel 1951 diventano 5 nel 1981 e la popolazione 
relativa cala dal 20,4% al 13,2%.
Pure i comuni con oltre 2.500 residenti passano da 5 a 3 e, 
essendo Acqui Terme compreso tra essi e in crescita nel periodo, la 
popolazione aumenta dal 34% al 42,8%.
Nel periodo successivo 1981-87, la popolazione della Valle Bormida 
continua a diminuire al medesimo ritmo riscontrato negli anni '70, con 
un decremento medio annuo pari a -0,6%.
La tendenza al declino, rispetto a quella registrata nelle province 
meridionali del Piemonte, rimane ancora accentuata, ma in misura 
nettamente minore in quanto, in particolare le province di Asti e 
Alessandria, presentano decrementi medi annui più elevati di quelli del 
decennio precedente (rispettivamente -0,4% e -0,5%, mentre negli anni 
'70 sono stati pari a -0,1% e -0,3%).
Come nel trentennio esaminato, i comuni con meno di 500 residenti 
registrano i cali maggiori ( -6,6%), seguiti da quelli compresi nelle fasce 
500-1.500 e 1.500-2.500 residenti (rispettivamente -4,8% e -4,6%). La 
flessione meno consistente è invece registrata dai comuni con oltre 
2.500 residenti (-2,4%). Pertanto, nel 1987 i comuni appartenenti alla 
prima classe dimensionale aumentano da 26 a 29 (15% della popolazione 
totale) e quelli compresi nella seconda scendono da 25 a 22 (28,3% della
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popolazione totale). I comuni della terza e quarta classe dimensionale 
rimangono gli stessi; cambia solo il peso della popolazione che vive nei 
comuni più grandi (oltre 2.500 residenti), che cresce ancora, da 42,8% 
a 43,6%.
L'evidenza che, nel lungo periodo, ma anche negli anni '80, i 
decrementi più gravi si verifichino quasi sotto forma di un vero e 
proprio spopolamento, nei comuni più piccoli può trovare una prima 
ipotesi esplicativa nella loro minore dotazione di servizi sociali e 
infrastrutture disponibili per la popolazione. Un'indagine condotta nel 
1982 nella Langa (1) evidenzia che il tipo di insediamento abitativo 
prevalente è il nucleo frazionario, dove però molto spesso vivono non 
più di 4 o 5 famiglie a causa del forte esodo degli ultimi decenni. In 
essi i servizi sociali risultano inadeguati: gli autori dell indagine
rilevano come la scuola dell'obbligo "risponde parzialmente alle esigenze 
della popolazione mediante costituzione di pluriclassi nel centro 
comunale su cui gravitano le frazioni". Ma anche le scuole di istruzione 
superiore presenti nella Langa non soddisfano la domanda della 
popolazione giovanile, per altro ridotta a causa del declino demografico 
dell'area. Più grave appare, secondo i risultati dell'indagine, la carenza 
di servizi sanitari, ambulatori e ospedali, mentre l'assistenza del medico 
di famiglia si svolge in condizioni di disagio per raggiungere le case 
più isolate o le frazioni più distanti.
Rispetto alla tendenza riscontrata tra i comuni demograficamente 
ridotti della Val Bormida, occorre evidenziare che alcuni piccoli comuni 
(500-1.500 residenti) hanno registrato variazioni negative contenute 
risp^.:o ella media. Tali comuni sono quasi tutti collocati intorno 
all'area di Acqui Terme o sulla direttrice che collega Cortemilia ad 
Acqui Terme: si tratta di Morsasco, Prasco, Terzo, Monastero Bormida, 
Bubbio, Vesime. Ma si caratterizzano allo stesso modo anche i comuni di 
Cartosio, Montechiaro, Ponti, Cravanzana e Feisoglio (tabb. 2-3).
Per questi comuni può aver recato vantaggio l'ubicazione lungo la 
direttrice di traffico citata, che collega i principali poli della Valle o in 
localizzazioni di maggiore accessibilità verso l'esterno Valle.
E' interessante notare che alcuni comuni, nonostante nel 1951 si 
distinguessero con altri per un certo peso demografico, presentano una 
flessione molto consistente. Si tratta di Ponzone, Pareto e Roccaverano, 
che si caratterizzano per una situazione di maggiore isolamento e, in 
particolare per i primi due, per bassa densità demografica.
Svolta un'analisi descrittiva del decremento verificatosi nei singoli 
comuni, si propone di osservare nel periodo 1951-81 gli andamenti
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Tabella 2 Variazione percentuale della popolazione per comune nel periodo 1951-81
Comune Pop. al 1951 Pop. al 1981 Variazione
Bergolo 245 77 -68,6
Camerana 1.476 907 -38,5
Castelletto Dzzone 810 421 -48,0
Castino 1.240 584 -52,9
Cortemilia 3.138 2.681 -14,6
Cravanzana 716 458 -36,0
Feisoglio 776 517 -33,4
Gorzegno 1.003 459 -54,2
Gottasecca 538 231 -57,1
Levice 980 392 -60,0
Mombarcaro 1.203 431 -64,2
Monesiglio 1.372 883 -35,6
Niella Belbo 837 511 -38,9
Perletto 780 413 -47,0
Pezzolo Valle Uzzone 1.248 486 -61,0
Prunetto 1.189 637 -46,4
Saliceto 2.232 1.690 -24,3
Torre Bormida 560 285 -49,1
Bubbio 1.449 1.039 -28,3
Castel Rocchero 695 426 -38,7
Cessole 1.037 572 -44,8
Loazzolo 916 414 -54,8
Maranzana 867 418 -51,8
Mombaldone 611 332 -45,7
Monastero Bormida 1.453 1.023 -29,6
Montabone 796 371 -53,4
Olmo Gentile 336 145 -56,8
Roccaverano 1.915 786 -58,9
S.Giorgio Scarampi 366 195 -45,9
Serole 469 197 -58,0
Sessame 701 396 -43,5
Vesime 1.297 834 -35,7
Alice Bel Colle 1.600 887 -44,6
Bistagno 2.380 1.809 -24,0
Cartosio 1.210 908 -24,9
Cassine 4.289 3.365 -21,5
Castelletto d'Erro 385 196 -49,1
Castelnuovo Bormida 1.416 755 -46,7
Cavatore 630 292 -53,6
Denice 506 272 -46,2
Grognardo 780 340 -56,4
Malvicino 252 129 -48,8
Melazzo 1.888 1.160 -38,5
Merana 414 213 -48,5
Montechiaro d'Acqui 960 616 -36,0
Morbello 1.088 544 -50,0
Morsasco 1.027 671 -34,7
Orsara Bormida 827 493 -40,4
Pareto 1.717 788 -54,1
Ponti 1.235 783 -36,6
Ponzone 2.676 1.279 -52,2
Prasco 710 504 -29,0
Ricaldone 1.042 705 -32,3
RivaIta Bormida 2.121 1.650 -22,2
Spigno Monferrato 3.183 1.728 -45,7
Strevi 2.010 1.689 -16,0
Terzo 1.175 803 -31,7
Visone 1.900 1.300 -31,6
Acqui Terme 16.245 21.736 +33,8
Area ristretta 58.566 49.492 -15,5
Area allargata 28.351 15.335 -45,9
Area complessiva 86.917 64.827 -25,4
Provincia di Cuneo 580.478 548.452 -5,5
Provincia di Asti 224.300 215.382 -4,0
Provincia di Alessandria 477.722 466.102 -2,4
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differenziali delle due fasce, ristretta e allargata, così come sono state 
definite nel cap. 1. (tab. 4). Appare in modo netto che la prima fascia 
ha subito un calo minore, sia che si consideri il Comune di Acqui 
Terme, sia che non lo si consideri (rispettivamente -15,5% e -33,4%) 
rispetto alla seconda (-47,4%). In termini assoluti, pur essendo diversa 
la consistenza numerica delle due aree (in ordine di presentazione 
58.566 e 28.351), quella ristretta è diminuita di 9.000 unità mentre 
quella allargata presenta un calo di 13.000 unità.
Tabella 4 Variazione percentuale della popolazione per classi di età nel periodo 1951-81




Acqui Terme -14,8 -6,1 -4,1 44,3 +3,4
Bubbio -58,5 -57,3 -39,0 n , i -37,6
Cortemilia -59,8 -55,9 -33,4 22,4 -34,5
Saliceto -59,1 -48,4 -40,5 22,2 -36,1
Spigno Monferrato -70,4 -64,9 -47,0 14,1 -44,3
Colline nord-ovest di Acqui -64,6 -62,6 -49,0 4,3 -43,9
Collina Ovadese -53,5 -51,2 -44,2 7,4 -34,9
Valle Erro -71,1 -66,9 -52,3 7,4 -47,0
Colline di Roccaverano -78,2 -77,9 -56,7 10,7 -57,0
Valle Dzzone -76,4 -77,1 -57,2 3,1 -57,3
Colline Valle Belbo -73,2 -69,1 -44,9 18,6 -47,6
Area ristretta -37,7 -30,9 -19,2 33,7 -15,5
Area allargata -70,7 -67,8 -29,1 25,7 -25,4
Area complessiva -49,0 -43,9 -50,6 8,3 -45,9
E' utile segnalare che nei tre decenni considerati l'area allargata ha 
evidenziato un continuo attenuarsi del declino demografico che prosegue 
negli anni '80, mentre la fascia ristretta, a partire dal 1971, mostra 
una tendenza all'accentuarsi della flessione: da -3% a -5,1%. Dal 1981 
al 1987 il fenomeno persiste, seppure in misura molto lieve (-5,7%).
Se si osservano i valori relativi alle subaree, emerge che tra il 
1951 e il 1981 all'interno della fascia ristretta le subaree di Bubbio, 
Cortemilia e Saliceto presentano cali intorno al 35%, mentre la subarea 
di Spigno Monferrato ha registrato una diminuzione pari al 44,3%, simile 
a quelle dell'area allargata. Solo la subarea di Acqui Terme cresce del 
3,4%, se in essa si comprende la città di Acqui Terme, e presenta una 
flessione contenuta al 26,5% anche escludendola. Si nota però che, se 
nei primi due decenni (1951-71) tale subarea si presenta in crescita 
(+0,8% e +5,2%), nell'ultimo decennio (1971-81) mostra una diminuzione
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(-2,4%) che prosegue nel periodo 1981-87, manifestando anche una 
leggera accentuazione (in termini di variazione media annua, dal -0,2% 
degli anni '70 al -0,4% circa degli anni '80). In questo senso, tra il 
1981 e il 1987 le altre zone dell'area ristretta presentano diminuzioni 
costanti, in linea con quelle verificatesi nel decennio precedente.
All'interno della fascia allargata, la subarea delle Colline ovadesi si 
distingue per un calo quantitativamente simile a quello dell'area 
ristretta (-35%). I valori negativi più consistenti si registrano per la 
subarea delle Colline di Roccaverano e per quella della Valle Uzzone 
(-57%).
Nell'ultimo periodo 1981-87 si riscontra per tutte le subaree della 
fascia allargata una tendenza al rallentamento del declino demografico, 
in particolare per le Colline a nord-ovest di Acqui Terme.
A conclusione, è interessante osservare come il calo demografico del 
periodo 1981-87 sia esclusivamente da imputare al saldo naturale 
negativo, che assume valori medi annui molto marcati rispetto a quelli 
riscontrati nelle province (tab. 5).
Tabella 5 Incrementi medi annui percentuali naturale, migratorio 
e complessivo nel periodo 1981-87
S u b s o n a  I n c r e m e n t o  I n c r e m e n t o  I n c r e m e n t o






Colline nord-ovest di Acqui -1,2
Collina Ovadese -1,5
Valle Erro -1,6
Colline di Roccaverano -1,3
Valle Uzzone -1,1


























Provincia di Cuneo 






















L'area complessiva presenta un decremento naturale pari a -1,0% medio 
annuo, ma per la fascia allargata il decremento è uguale a -1,5%, 
mentre per quella ristretta è di -0,9%. Le province di Cuneo, Asti e 
Alessandria mostrano un decremento naturale rispettivamente dello 0,4%, 
0,8% e 0,8% (2).
Per quanto riguarda la dinamica migratoria, si assiste infatti ad un 
saldo complessivo (iscritti-cancellati) positivo, sia nella fascia ristretta, 
sia in quella allargata (+0,4% e +0,5%), simile per altro a quello 
riscontrato nelle province cuneese, astigiana e alessandrina (+0,4%, 
0,4% e 0,3%). Tuttavia tale flusso non riesce a compensare le perdite 
prodotte dal saldo naturale se non in minima parte, determinando 
pertanto un calo complessivo molto consistente, soprattutto per la fascia 
allargata.
Tra le subaree in cui è stata suddivisa la Valle, si segnala il 
decremento migratorio della subarea di Saliceto (-0,3%), mentre le altre 
subaree presentano valori positivi, eccezion fatta per le Colline di 
Roccaverano e la Valle Uzzone (-0,1%).
Per il prossimo decennio e oltre, sembra quindi essere 
determinante, per attenuare il declino demografico della Valle, un 
innalzamento dei livelli di fecondità e un flusso migratorio più 
consistente. Ma, a questo proposito, nella fascia ristretta nel 1981 la 
percentuale di bambini di età compresa tra 0 e 5 anni sulle donne in 
età feconda (15-49 anni) era del 20,7% e nella fascia allargata del 
19,8%, valori estremamente bassi che fanno ritenere improbabile una 
forte inversione di tendenza.
D'altra parte, anche se la fecondità aumentasse gli effetti sarebbero 
ritardati e la popolazione potrebbe continuare a diminuire per l'effetto 
delle "deformazioni" della struttura per età (vedi par. 2.3. e 2 .4 .) 
acquisite con il consistente declino demografico degli ultimi decenni.
Si delinea tale possibilità, ad esempio, per la vicina regione ligure, 
per la quale le proiezioni più ottimistiche, prodotte sulla base di una 
ipotesi di fecondità che risale a 2 figli per coppia (il livello di 
sostituzione che assicurerebbe, in condizioni strutturali equilibrate, 
crescita zero), indicano per i prossimi 35 anni ancora un calo di 
popolazione, dovuta ad una popolazione femminile in età feconda 
insufficiente a produrre un'inversione di tendenza.
In questo senso, un processo di immigrazione di popolazione 
relativamente giovane potrebbe produrre effetti più rapidi di 
riequilibrio della struttura per età della popolazione.
82
2 .2 .  C o n fr o n to  c o n  u n 'a r e a  lim itro fa
L'area della Comunità Montana dell'Alta Langa (nella parte situata 
nel comprensorio di Mondovì), è contigua a quella della Val Bormida e 
si sovrappone a quest'ultima nei comuni di Saliceto, Prunetto, 
Monesiglio, Mombarcaro, Camerana e Gottasecca. Può essere quindi 
interessante verificare se e in quale misura tale area è stata coinvolta 
dal calo demografico, rispetto a quanto è avvenuto nella vicina Val 
Bormida. Essa è costituita da 19 comuni di dimensioni demografiche per 
lo più ridotte (tab. 6): nel 1951 cinque comuni avevano meno di 500 
residenti, otto da 500 a 1.000, quattro da 1.000 a 1.500, due da 2.000 
a 2.200. E' interessante sottolineare che in quest'area il calo 
demografico, nei trent'anni compresi fra il 1951 e il 1981, è stato grave 
e più accentuato di quello registrato in Val Bormida. La popolazione 
complessiva è passata da circa 17.000 residenti a 9.300, con una 
variazione pari a -45%. Il calo è stato continuo, senza interruzioni, in 
tutti i comuni per tutto il trentennio esaminato.
Tabella 6 Distribuzione dei comuni per classi di ampiezza nella Comunità 
Montana dell'Alta Langa nel 1951 e nel 1981
Residenti 1951 19 81
N. % pop. Variaz. 1951-81 N. % pop.
Meno di 500 5 10,9 -58,1 13 39,2
Da 500 a 1.500 12 64,0 -46,0 5
42,7
Da 1.500 a  2.500 2 25,1 -36,7 1 18,1
Oltre 2.500
Totale 19 100,0 -45,0 19
100,0
Anche in quest’area, come in Valle Bormida, i comuni di dimensioni 
ridotte con meno di 500 residenti mostrano, rispetto a quelli via via più 
grandi, variazioni percentuali negative molto forti. Adottando le classi 
di ampiezza già utilizzate precedentemente (ossia comuni con meno di 
500 residenti, da 500 a 1.500 residenti e da 1.500 a 2.500 residenti), si 
riscontrano rispettivamente le seguenti flessioni: -58%, -46% e -36,7%. 
Anche in questo caso, al termine del trentennio considerato si assiste 
ad una diminuzione dei comuni di dimensioni relativamente più grandi a 
vantaggio dei comuni molto piccoli. In particolare i comuni appartenenti
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alla prima tipologia (meno di 500 residenti) da 5 diventano 13, mentre 
quelli compresi nella seconda (500-1.500) scendono da 12 a 5 e quelli 
classificati nella terza (1.500-2.500) da 2 a 1.
2 .3 .  E v o lu z io n e  d e lla  s t r u t t u r a  p e r  e tà :  1951-81
Si è visto come nel periodo 1951-81 l'area in esame abbia assistito 
ad un consistente calo demografico. Anche la Valle Bormida sembra
essere stata coinvolta dal fenomeno di inurbamento e di attrazione delle 
aree a maggior grado di sviluppo socio-economico, che si è verificato in 
tutte le province del Piemonte, ma che ha colpito in maniera
preponderante quelle aree che meno di altre potevano risentire dei 
risvolti occupazionali offerti dall'industrializzazione, per la propria 
posizione geografica o per le caratteristiche del proprio sistema
economico.
Generalmente, tali flussi di emigrazione hanno coinvolto la
popolazione giovanile in età lavorativa, impoverendo di conseguenza la 
base della struttura per età della popolazione.
In Val Bormida un deflusso di popolazione così consistente, quale 
quello verificatosi negli anni del dopo-guerra, ha avuto come 
conseguenza anche il calo della natalità e il ridimensionamento ulteriore 
delle classi di età iniziali. Nell'area in esame, per le classi 0-13 anni, 
si osserva un calo complessivo del 49% (tab. 4). A livello di subzone 
sono in evidenza, in ordine decrescente, a partire da un valore 
pari a -78,2%, le Colline di Roccaverano, la Valle Uzzone, le Colline 
lungo la Valle Belbo, la Valle Erro, la subarea di Spigno Monferrato e 
le Colline a nord-ovest di Acqui Terme con -64,6%. Ma anche nelle altre 
subaree le perdite sono molto consistenti (oltre il 50%). La subarea di 
Acqui Terme, che più volte si è distinta per andamenti leggermente 
migliori, a fronte della crescita complessiva del 3,4% di cui si è già 
detto, registra una diminuzione pari al 14,8% della popolazione 0-13 
anni. Anche nel Comune di Acqui Terme, nonostante l'incremento di 
popolazione del 33,8%, la popolazione in età 0-13 nel periodo 1951-81 è 
in crescita appena del 13% circa. Nel complesso, l'area allargata 
presenta per questa classe di età una flessione del 70,7%, mentre quella 
dell'area ristretta è contenuta nel 37,7%.
Le forti flessioni della classe 0-13 anni, di molto superiori nella 
generalità dei casi alle variazioni percentuali mostrate dalla popolazione 
complessiva, si osservano anche nella classe di età 14-24 anni che
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rappresenta lo strato più giovane della popolazione in età lavorativa.
Nel complesso della Val Bormida, tale classe subisce una forte 
diminuzione del 44%, a fronte della variazione percentuale negativa della 
popolazione totale pari al 25,4%. Così, anche per la fascia allargata 
(-67,8% contro un -45,9% della popolazione complessiva) e per la fascia 
ristretta (-30,9% contro un -15,5% della popolazione complessiva).
Per quanto riguarda la classe 25-59 anni, le diminuzioni registrate 
complessivamente nella Valle e nelle due aree, allargata e ristretta, si 
presentano poco più consistenti rispetto alla variazione percentuale 
della popolazione totale.
Si osserva che alcune subaree si distinguono per una maggiore 
tenuta di tale classe di età: si tratta della subarea di Cortemilia
(-33,4% contro un -34,5% della popolazione complessiva) e delle Colline 
lungo la Valle Belbo (-44,9% contro un -47,6% della popolazione 
complessiva).
A fronte di queste marcate flessioni, si registrano invece 
incrementi di popolazione anziana molto elevati.
I residenti con oltre 60 anni aumentano, nel complesso dell'area, 
del 25,7% (contro -25,4%). La fascia allargata registra per questa classe 
di età una crescita deU'8,3% (contro -45,9%) e quella ristretta un 
aumento pari al 33,7% (contro -15,5%).
Gli incrementi più consistenti si evidenziano nella subarea di Spigno 
Monferrato (+24,1% contro -44,3%), in quella delle Colline lungo la Valle 
Belbo (+18,6% contro -47,6%) e nella subarea di Acqui Terme (+44,3% 
contro +3,4%).
Nella subarea di Acqui Terme si distingue nettamente la situazione 
del comune di Acqui Terme, con una variazione pari al 117% circa. Il 
caso di questo comune è molto interessante, perchè se da un lato 
appare demograficamente dinamico, con la popolazione in crescita dal 
1951 al 1981, dall'altro si può rilevare che dei 5.491 residenti in più 
nel 1981, 349 appartengono alla popolazione 0-13 anni, 2.881 a quella 
tra i 14 e 64 anni (su una popolazione iniziale di 11.671 residenti) e 
ben 2.261 alla popolazione anziana di oltre 65 anni (su una popolazione 
iniziale di 1.937 residenti). Peraltro Acqui Terme, tra gli altri comuni 
dell'area in esame, risulta avere più popolazione in età lavorativa e 
meno popolazione anziana (anche se, rispetto alla media regionale, la 
presenza di anziani sul totale della popolazione è qui molto elevata). La 
tendenza, che pare emergere dai dati riportati, a richiamare 
proporzionalmente più popolazione anziana che non popolazione in età 
lavorativa, sembra ricevere una parziale conferma dai risultati di
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un'indagine condotta dall'Ires su parte delle iscrizioni registrate 
dall'anagrafe di Acqui Terme negli anni 1986 e 1987. Risulta, infatti, 
che rispetto ad altri comuni piemontesi coinvolti nell'indagine, gli 
iscritti ad Acqui Terme indichino più spesso come motivo di 
trasferimento il "fine lavoro o ritorno al luogo di origine" e i "motivi di 
salute", motivazioni che lasciano presumere un'età corrispondente al 
pensionamento. Non si hanno elementi per valutare in quale misura la 
presenza delle Terme può incidere nella determinazione di tale 
fenomeno, ma ciò non esclude che essa svolga un qualche ruolo di 
attrazione.
Per completezza va comunque detto che sono numerose anche le 
iscrizioni per motivi di lavoro (trasferimenti o cambio lavoro) e questo 
può essere spiegato dal consistente peso della Pubblica Amministrazione 
nel sistema economico di Acqui Terme, determinato in particolare dai 
posti di lavoro offerti dall'Usl.
2.4. Caratteristiche della struttura per età
L'analisi della struttura per età contribuisce a valutare quali siano 
le potenzialità demografiche di un'area interessata da problemi di tenuta 
e/o rilancio economico-sociale. Si assume quale indicatore il peso 
relativo della popolazione lavorativa rispetto a quello della popolazione 
giovanile e anziana, posti a confronto con altre realtà territoriali.
E' opportuno forse premettere che quantitativamente la popolazione 
in età lavorativa è più numerosa nella fascia ristretta che non in quella 
allargata (3 ). Nella prima fascia, nel 1981, circa 32.000 residenti 
appartenevano alla classe 14-64 anni (di cui 22.000 solo nella subarea 
di Acqui Terme), mentre nella fascia allargata erano 9.000. Nella fascia 
ristretta 11.500 residenti avevano oltre 65 anni e 6.300 meno di 14 
anni. Nella fascia allargata i residenti con oltre 65 anni erano 4.400 e
quelli con meno di 14 anni 1.500 (tab. 7).
Fatta questa premessa, si nota che nel complesso della Val Bormida 
la popolazione in età lavorativa (14-64 anni) copre il 63,4% della 
popolazione, mentre nelle province di riferimento il peso di tale strato e 
più elevato (66,1% nella provincia di Cuneo, 64,4% in quella di Asti e 
65,1% in quella di Alessandria).
Nella fascia ristretta, la popolazione in età lavorativa incide per il 
64,4%, a fronte del 60,2% di quella allargata. All'interno della prima, la 
















































subarea di Spigno Monferrato mostra il valore più basso, 62,3%. Nella 
fascia allargata la subarea delle Colline lungo la Valle Belbo presenta 
una incidenza della popolazione in età lavorativa molto simile a quella 
registrata nella fascia ristretta (64,0%), mentre la Valle Erro e le 
Colline a nord-ovest di Acqui Terme registrano i valori inferiori (58,7% 
e 58,9%).
Il generale minor peso della popolazione in età lavorativa, come è 
prevedibile, non nasconde un maggior peso della popolazione giovane in 
età non lavorativa (0-13 anni).
Nell'area complessiva, tale strato di popolazione copre solo il 12,2% 
del totale della popolazione, mentre nelle province di Cuneo, Asti e 
Alessandria i valori sono pari, rispettivamente, a 16,5%, 14,7% e 13,6%.
La fascia ristretta presenta un valore pari al 12,7%, determinato 
dalle situazioni relativamente migliori di Acqui Terme e Saliceto (13,0%), 
da quelle intermedie di Bubbio e Cortemilia (12,3% e 12,2%) e da quella 
più negativa di Spigno Monferrato (9,9%). La situazione di Spigno 
Monferrato appare simile a quelle Riscontrate nell'area allargata (in 
particolare la contigua Valle Erro), dove per altro nella maggior parte 
delle subaree le percentuali si possono interpretare solo con cautela, 
per le piccole quantità assolute che rappresentano (120-150 residenti 
tra 0 e 13 anni). In ogni caso la fascia allargata appare più povera di 
risorse giovanili (10,4%) dell'area ristretta.
Dall'analisi condotta fino a questo momento la popolazione dell'area 
risulta particolarmente anziana. Il 24,4% della popolazione della Val 
Bormida ha infatti più di 65 anni, una proporzione superiore a quella 
di Alessandria che, insieme a quella di Trieste, è la più vecchia 
d'Italia. La provincia di Cuneo ha una popolazione anziana che copre il 
17,4% del totale e quella di Asti evidenzia un valore pari a 20,9%.
Se si considera l'incidenza della popolazione anziana residente nelle 
due fasce, ristretta e allargata, nella prima si riscontra un valore pari 
a 22,9%, mentre nella seconda emerge un dato molto elevato, pari al 
29,4%. Infatti, proprio in quest'ultima sono presenti le subaree con la 
maggiore incidenza di popolazione anziana dell'intera Valle, in 
particolare la Valle Erro e le Colline a nord-ovest di Acqui Terme 
(31,4% e 31,2%).
Nella fascia ristretta, la subarea di Acqui Terme si distingue per 
l'incidenza minore (22,1%) e ancora una volta il valore relativo alla 
subarea di Spigno Monferrato appare più simile a valori registrati nella 
fascia allargata (27,8%).
In ultimo, si forniscono alcune indicazioni sull'articolazione della
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popolazione in età di lavoro. Con riferimento alle classi d'età 14-39 anni 
e 40-64 anni, si può osservare che tutte le subaree dell'area allargata 
più la subarea di Spigno Monferrato (appartenente alla fascia ristretta) 
presentano valori di popolazione anziana particolarmente elevati, 
soprattutto rispetto alle province di riferimento.
Il valore dell'indice relativo alla Val Bormida è pari a 115,6, quello 
della fascia allargata indica 143,6, mentre quello dell'area ristretta è 
contenuto a 108,8 (4) (tab. 8). Due province su tre del sud del 
Piemonte registrano invece valori inferiori a 100: gli indici delle
province dì Cuneo, Asti e Alessandria sono rispettivamente 90,9, 96,5 
e 102,9. Anche questi dati, di sostanziale divario tra la composizione 
per età della popolazione della Valle e quella del sud del Piemonte, 
possono far presumere che il flusso di emigrazione verificatosi in Val 
Bormida nei decenni passati sia stato caratterizzato da una prevalenza 
di popolazione giovane, che ha impoverito l'area di risorse demografiche 
e determinato un abbassamento del tasso di natalità.
Tabella 8 Popolazione per classi di età al 1981 e indice di struttura 
della classe in età lavorativa 14-64 anni
Subzone 0-13 14-64 65-u Ind. di strattura
Acqui Terme 13,0 64,9 22,1 103,7
Bubbio 12,3 63,4 24,3 117,8
Cortemilia 12,2 63,9 23,9 117,4
Saliceto 13,0 63,7 23,3 114,4
Spigno Monferrato 9,9 62,3 27,8 140,9
Colline nord-ovest di Acqui 10,5 60,1 29,4 140,8
Collina Ovadese 9,9 58,9 31,2 124,4
Valle Erro 9,9 58,7 31,4 155,4
Colline di Roccaverano 10,7 61,1 28,2 151,5
Valle Uzzone 12,0 59,8 28,2 131,5
Colline Valle Belbo 11,0 64,0 25,0 136,8
Area ristretta 12,7 64,4 22,9 108,8
Area allargata 10,4 60,2 29,4 143,6
Area complessiva 12,2 63,4 24,4 115,6
Provincia di Cuneo 16,5 66,1 17,4 90,9
Provincia di Asti 14,7 64,4 20,9 96,5
Provincia di Alessandria 13,6 65,1 21,3 102,9
Regione 16,5 67,9 15,6 89,1
Avvertenza: per la lettura dell'indice di struttura vedere la nota 5 del 
capitolo "La popolazione"
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Un'ulteriore indicazione complessiva, seppure sommaria, è 
desumibile esaminando, mediante dati demografici stimati al 1987, le 
uscite e le entrate nella fascia di età lavorativa, vale a dire 
rispettivamente la classe giovanile in cerca di prima occupazione (15-19 
anni) e quella in via di pensionamento (55-59 anni), poste in rapporto 
tra loro. Da questo semplice esercizio emerge che nei prossimi anni 
potrà verificarsi un saldo negativo tra le uscite e le entrate nella 
classe di età lavorativa.
2 .5 .  La co m p o s iz io n e  p e r  e tà  a l 1987 e  a lc u n i c e n n i a l l 'e v o lu z io n e  n e i 
p r o s s im i 10 a n n i
Per un aggiornamento più recente della composizione per età della 
popolazione dell'area si utilizzano stime demografiche relative al
31.12.1987. L'adozione di tali stime va però condotta con la massima 
cautela, poiché il modello che produce la stima utilizza coefficienti 
provinciali; pertanto si prendono in considerazione solo raggruppamenti 
di età sufficientemente ampi, tali da contenere quantità statisticamente 
significative.
La popolazione giovane in età non lavorativa (0-13 anni), rispetto 
al 1981, continua a diminuire (tab. 9): il peso di tale fascia di età 
scende da 12,2% a 11,4%, mentre in termini assoluti cala di alcune 
centinaia di unità, da 7.900 a 7.100 circa. Nello stesso periodo, le 
province hanno variazioni percentuali più marcate, tali da far perdere 
all'incidenza della classe di età in esame sul totale della popolazione 
circa due punti percentuali.





14-29 30-39 50-64 14-29 30-49 50-64
Area ristretta 29,6 38,7 31,7 30,0 38,1 31,9
Area allargata 25,8 36,1 38,1 - - -
Area complessiva 28,8 38,2 33,0 30,4 37,4 32,2
Provincia di Cuneo 32,7 39,8 27,5 31,8 39,7 28,5
Provincia di Asti 31,7 38,8 29,4 31,4 38,3 30,3
Provincia di Alessandria 30,3 39,7 30,3 30,4 39,1 30,5
Fonte: Osservatorio demografico territoriale 1res
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non sono precluse, del resto, neppure alla parte alta. Ciò va detto, al 
fine di evitare indebite generalizzazioni deH'immagine negativa 
dell'ambiente.
C . L 'in d u s t r ia :  i l  d e c lin o  d e l m a n ifa ttu r ie ro  e  la  te n u ta  d e ll 'a r t ig ia n a to
Anche la Valle Bormida ha visto un certo sviluppo industriale, oltre 
ai tradizionali insediamenti del tratto ligure a cui sono tuttora 
fortemente interessati i comuni piemontesi di confine. Tale apparato ha 
conosciuto particolare sviluppo nell'Acquese, a Cortemilia e nel medio 
corso della Valle, fra detto centro ed Acqui Terme. Nel periodo più 
recente tale apparato appare in declino, con una dinamica peraltro 
alquanto varia da una subarea all'altra. E' in calo accentuato 
nell'Acquese, dove già a partire dagli anni '70 si manifesta un processo 
che non è solo di ristrutturazione, ma di vera deindustrializzazione e 
diminuisce anche nel tratto astigiano della Valle, dove il tessuto 
produttivo è rappresentato soprattutto da piccolissime aziende. Si 
espande invece a Cortemilia, che fruisce degli effetti di induzione 
dell'area albese, come meglio si dirà più avanti.
Nel complesso comunque, l'occupazione diminuisce già a partire 
dagli anni '70 ed oggi l'apparato produttivo manifatturiero appare 
"strutturalmente debole (assenza della medio-grande impresa, assenza 
di specializzazione o vocazione produttiva specifica, assenza di 
attivazione imprenditoriale locale); in fase di destrutturazione 
[particolarmente nella subarea di Acqui Terme]; organizzato intorno a 
due poli di rilievo soltanto locale: Acqui Terme e Cortemilia [di cui, 
solo il secondo, come si è detto, è tuttora in espansione]" (cfr. parte
n .4-4 .).
Peraltro se si considerano anche i comparti "non manifatturieri", 
localmente rappresentati soprattutto dall'edilizia, il quadro diventa meno 
pessimistico. Inoltre si manifesta una sostanziale tenuta del settore 
dell'impresa minore (quella con meno di nove addetti).
In realtà anche in questo caso non è possibile generalizzare,
perchè se è vero che l'edilizia, e più in generale il sistema minore, 
hanno mostrato una buona vitalità un po' ovunque, è altrettanto vero 
che gli effetti di attenuazione dei processi di crisi o di ristrutturazione 
dell'apparato manifatturiero non sono stati ovunque parimenti adeguati: 
nella subarea di Acqui Terme ed in quella di Bubbio i posti di lavoro
nell'industria sono diminuiti di più della popolazione ed i problemi
occupazionali sono oggi acuti, particolarmente nell'area di Acqui Terme
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dove mancano più di 2.000 posti di lavoro.
Un altro aspetto evidenziato nel corso delle analisi sull'apparato 
industriale riguarda il fatto che esso, a parte alcune manifestazioni che 
riguardano soprattutto la piccola impresa ed il settore edilizio, è 
costituito da unità produttive che hanno il loro centro direzionale fuori 
della Valle Bormida o comunque sono il risultato di effetti di induzione 
suscitati fuori dell'area in esame: è il caso di Cortemilia ed, in misura 
assai più ridotta, anche di Saliceto.
"L'immagine più immediata che si ricava dalle dinamiche fin qui 
esaminate è quella di un'area a più facce, corrispondenti alle aree 
territoriali più vaste in cui le singole subaree sono inserite, e delle 
quali riflettono, nel bene e nel male, le rispettive tendenze economiche" 
(cfr. parte II .3 .5 .).
Questo è un elemento che pare utile sottolineare perchè indica che, 
prevalentemente, i processi decisionali inerenti le attività produttive 
della Valle avvengono al di fuori di essa. Ciò acquista un preciso 
significato in riferimento ai problemi di isolamento, che costituiscono un 
ricorrente assillo per questi territori. "Se si pensa al ruolo 
fondamentale che è venuta ad assumere negli anni la presenza di 
adeguate infrastrutture nella politica delle localizzazioni industriali, e 
per contro la gravissima situazione che presenta sotto quest'aspetto la 
Valle Bormida, immaginare linee di sviluppo dell'industria locale 
significa chiedersi in primo luogo se potrà continuare da parte degli 
stessi o di altri imprenditori l'attenzione verso quest'area, oppure se le 
difficoltà d'accesso attuali ( . . . )  diverranno nell'economia generale 
d'impresa talmente pesanti da scoraggiare possibili scelte future di 
espansione o di nuove iniziative orientate verso queste zone" (cfr. 
parte II. 3.5. ) .
D. I servizi: accentramento e declino delle aree periferiche
Alla data del censimento demografico del 1981, la percentuale di 
popolazione attiva dedita alle attività terziarie nella Val Bormida 
risultava superiore alla media regionale. Ciò era dovuto al peso della 
subarea di Acqui Terme in cui i processi di terziarizzazione apparivano 
assai spinti, essendo dedito a tali attività oltre il 52% della popolazione 
attiva. Queste attività sono concentrate soprattutto ad Acqui Terme, 
con una varietà di servizi, solo in parte riconducibile direttamente al 
suo ruolo termale. Sono osservabili, in percentuali più sostenute della 
media regionale e provinciale, attività di commercio al dettaglio, così
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come, nel campo degli altri servizi privati non direttamente legati al 
turismo, l'area di Acqui Terme spicca nettamente nel contesto della 
Valle Bormida; ciò vale anche per servizi pubblici quali sanità ed 
istruzione, per i quali la città di Acqui Terme, in particolare, svolge 
un ruolo consistente anche sul piano dell'occupazione e dei flussi di 
pendolarità per lavoro, che vengono attivati entro un'area circostante 
piuttosto vasta. Emerge perciò una vocazione terziaria di Acqui Terme, 
che risalta per contrasto col progressivo svuotamento di tali funzioni, 
avvertibile nella maggior parte degli altri comuni della Valle. Peraltro 
in alcuni di questi è osservabile una tendenza opposta, poiché essi si 
arricchiscono di funzioni terziarie, ampliando e migliorando la gamma 
dei servizi commerciali, aggiungendo a questi altri servizi privati, quali 
sportelli bancari, agenzie di assicurazione e studi professionali. Si 
tratta di un insieme di servizi che entrano ormai a far parte dei modelli 
di consumo della generalità delle famiglie, attivando quindi una domanda 
largamente diffusa sul territorio. A questa però corrisponde un'offerta 
che si localizza laddove è presente un minimo di condizioni aggregative 
e attrattive dei consumatori, del resto rese agevoli dalla motorizzazione 
di massa. Peraltro non va trascurata l'esistenza di una forte 
percentuale di popolazione anziana, che risulta penalizzata ed 
ulteriormente emarginata da questi processi di concentrazione 
territoriale dei servizi. Accanto ad un declino dell'offerta commerciale 
nei piccoli comuni, che corre parallela al loro declino demografico, si 
manifestano, perciò, una certa crescita e differenziazione in alcuni 
comuni, che assumono alcune caratteristiche di polarità per le aree 
circostanti. Esempi di questo tipo possono essere Cortemilia, Saliceto, 
Spigno Monferrato, Rivalta Bormida.
Per alcuni di tali comuni, inseriti in zone abbastanza emarginate 
sotto il profilo economico e demografico (cfr. parte II. 12 .2 .), più che 
di attrattività sarebbe forse appropriato parlare di residualità, nel 
senso che la presenza nel loro territorio anche di qualche attività 
industriale ne fa gli unici centri dotati di una certa vitalità, in un 
contesto più ampio, però le cui grandezze demografiche stanno invece 
ad indicare un declino irreversibile. E1 per questa ragione che 
trattando, in precedenza, del "nodo" demografico, si è avanzato il 
dubbio circa l'opportunità di attribuire ad ogni singolo comune le 
prospettive demografiche di irreversibile declino che emergono invece 
da una valutazione effettuata a livello di subarea. Va però aggiunto che 
quasi tutti i centri che mostrano questa controtendenza, in termini di 
vitalità, si collocano all'interno della fascia ristretta, sicché il giudizio
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di marginalità socioeconomica va accettato con qualche attenzione per 
questa fascia, mentre per quella allargata non ammette pressoché alcuna 
eccezione.
E. Il turismo
Per quanto concerne il turismo, è facile notare una situazione 
dualistica che vede da un lato Acqui Terme con la sua consolidata
tradizione termale e, dall'altro, il resto della vallata, caratterizzata in 
questo campo più da aspirazioni o aspettative, che da effettive e 
consistenti iniziative in atto.
Per quanto riguarda il termalismo di Acqui Terme, se ne parla più 
diffusamente altrove (cfr. parte II.5 .5 .) ; qui si possono rapidamente 
riassumere i termini del problema, ricordando che si tratta di
un'attività ormai livellata su posizioni statiche da anni, che influisce 
poco sull'economia della stessa città di Acqui Terme e che appare 
penalizzata rispetto alla concorrenza esercitata da altre località termali, 
per l'inadeguatezza della qualità dell'offerta, non sul piano terapeutico, 
ma su quello delle occasioni di svago e delle condizioni di comfort. Più 
in generale, si può forse ritenere inadeguata, anche rispetto alle
attuali potenzialità, l'immagine turistica della città e del suo
comprensorio.
Per portare l'offerta termale di Acqui Terme ad un livello adeguato 
all'esigenza dell'utenza, appare necessario attivare delle sinergie fra i 
vari operatori che non sono evidentemente rappresentati dalle sole 
categorie direttamente impegnate nell'attività. Si tratta di un processo 
che appare non breve e non agevole. In queste condizioni puntare 
eccessivamente sulla vocazione turistica di Acqui Terme, trascurando 
altre potenzialità, potrebbe essere rischioso, anche se tali potenzialità 
necessitano di impulsi esterni per essere attivate.
L'altra faccia del turismo è data dalla possibilità di valorizzare le 
notevoli bellezze paesistiche della Valle, che peraltro non ha consistenti 
tradizioni turistiche, con l'eccezione della Valle Erro che però fa parte 
della fascia allargata in una posizione, per di più, molto decentrata 
rispetto all'area-problema della Valle Bormida.
Qui la dotazione di posti letto in alberghi e pensioni è assai scarsa 
e i più consistenti soggiorni di non residenti per motivi di vacanza 
sono attualmente quelli legati all'uso di residenze secondarie.
Il potenziamento del turismo in tutta la Valle è fortemente legato al 
recupero di una buona immagine ambientale. Ciò vale anche per le
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prospettive di rilancio di Acqui Terme.
Soddisfatta questa esigenza pregiudiziale, il turismo che potrà 
eventualmente svilupparsi, avrà carattere estensivo, non di massa, 
basato sulla valorizzazione dell'ambiente, incentivato da iniziative per 
l'uso del tempo di vacanza in attività di tipo ecologico e da un 
miglioramento dell'accessibilità del territorio.
F . I l p ro b le m a  d e ll 'a c c e s s ib i l i t à
Le amministrazioni locali, nei documenti elaborati in ordine al 
risanamento ed al rilancio economico della Valle, subito dopo l'esigenza 
che venga posto fine al gravissimo inquinamento di origine industriale, 
sottolineano la necessità di rompere l'isolamento del territorio e di 
migliorare la rete delle comunicazioni interne.
In effetti, come viene dettagliatamente esposto più avanti (cfr. 
parte II .9 .), i problemi della Valle sono, per questi aspetti, assai 
critici e rischiano, se non risolti, di aggravarne ulteriormente le già 
precarie condizioni economiche, come del resto si è già sottolineato.
I problemi riguardano le comunicazioni con la Liguria e con l'Albese 
ed un più agevole inserimento negli assi autostradali della Padania; ma 
anche la viabilità all'interno del territorio presenta numerose lacune, 
che accentuano l'isolamento di alcune parti di esso ed impediscono un 
maggior grado di connessione fra i centri.
Una maggior permeabilità generale del territorio della Valle 
potrebbe favorire eventuali nuovi insediamenti produttivi, dare più 
incentivo al turismo e consentirebbe forse anche di aprire il territorio a 
forme di residenzialità decentrata rispetto a non lontane aree urbane. 
Dette forme non costituiscono prospettive del tutto astratte, in quanto 
corrispondono a tendenze, certamente modeste, ma già avvertibili oggi.
G . L 'a m b ie n te
II quadro delle condizioni ambientali di quest'area appare 
ovviamente caratterizzato dal perdurante inquinamento che ha origine a 
Cengio.
Sulla base delle osservazioni fatte in precedenza, si possono 
delineare sommariamente gli effetti economici di tale inquinamento, 
individuando nell'agricoltura e nel turismo i due settori maggiormente 
colpiti. In particolare, mentre per il turismo si può parlare soprattutto 
di potenzialità frustrate, per l'agricoltura si deve invece denunciare un
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danno, in alcuni casi determinante ed irreversibile, sul tessuto 
produttivo in atto, che ha reso marginali aree che, almeno in parte, 
avrebbero probabilmente avuto un destino diverso. A questi danni si 
possono aggiungere gli effetti dell'inquinamento sulle risorse 
idropotabili, che causano disagi alle popolazioni ed obbligano le 
amministrazioni locali a rifornirsi presso fonti più lontane con 
considerevoli aggravi di costi.
Circa i disagi per le popolazioni, va ancora aggiunto il diffuso 
timore per possibili collegamenti fra inquinamento ed insorgenza di 
forme tumorali. Al momento di stendere queste osservazioni non 
risultano studi che abbiano affrontato in modo dirimente la questione. 
Tale esigenza conoscitiva, che appare d'importanza prioritaria, è stata, 
peraltro, accolta dalle istituzioni interessate, con una convenzione 
stilata molto recentemente fra le Regioni del Piemonte e della Liguria, 
che hanno deciso di affidare ad un qualificato gruppo di esperti una 
serie di indagini epidemiologiche sulla Valle Bormida.
In ogni caso, se è del tutto ovvia l'esigenza di risanare l'ambiente, 
il problema consiste piuttosto nel come giungere a tale risultato: se 
attraverso la cessazione dell'attività inquinante, oppure mediante 
l'adozione di misure che rendano compatibile il proseguimento
dell'attività produttiva, contenendo l'inquinamento entro soglie 
accettabili.
Il problema, così posto, sembrerebbe essere di natura 
prevalentemente progettuale, consistente nell'esigenza di una verifica 
della fattibilità tecnica ed economica del risanamento delle attività 
produttive in atto, al fine di stabilire in modo certo la compatibilità 
ambientale dell'azienda. Questa, in caso positivo, dovrebbe comunque 
essere sottoposta ad un processo continuo ed efficace di monitoraggio 
che controllasse sia l'effettiva applicazione che i risultati delle misure 
di risanamento.
In realtà, i problemi che una simile impostazione sottende sono 
assai più complessi, sia sul piano operativo, che sotto l'apparentemente 
più semplice profilo conoscitivo. Essi sono il frutto di un lunghissimo 
periodo di degrado incontrollato le cui conseguenze, sul piano fisico 
sono date da un dissesto ambientale che potrebbe essere riportato a 
proporzioni accettabili solo se, oltre alla cessazione dell'inquinamento di 
"esercizio", fossero approntate concrete misure per il risanamento dei 
siti più contaminati. Si tratta perciò di interventi obiettivamente difficili 
(si pensi, ad esempio, ai problemi suscitati dal "percolato"), i cui 
risultati, anche nell'ipotesi più favorevole, sarebbero percepibili solo
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dopo un certo periodo.
Se a ciò si aggiunge il fatto che la popolazione locale, provata da 
una quasi secolare storia di delusioni, ha maturato una profonda 
diffidenza nei confronti dei soggetti, tanto privati che pubblici, 
dell'eventuale piano di risanamento, si può ragionevolmente ritenere che 
la percezione di una immagine ambientale positiva -presupposto 
indispensabile per il recupero delle posizioni perse e delle occasioni non 
colte dall'economia locale- possa maturare fino a diventare fattore di 
nuovo slancio creativo, solo partendo dalla cessazione dell'attività 
inquinante. Un piano di risanamento delle attività in corso, elaborato 
da soggetti i quali si trovano ad operare nelle anzidette condizioni di 
sfiducia "storica" (sfiducia che coinvolge anche le pubbliche 
istituzioni), con una proposta oltretutto oggettivamente "difficile", non 
consentirebbe invece di sedare una situazione di conflittualità che, dato 
il suo protrarsi, costituisce ormai, di per sè, un potente fattore di 
degrado socioeconomico.
Va poi ricordato che nell'area in esame sussistono altre forme di 
impatto ambientale, magari potenzialmente dissestanti, sulle quali 
sarebbe opportuno giungere ad una maggiore consapevolezza (cfr. 
parte II. 11.). Sempre rimanendo nel campo degli inquinamenti idrici, 
appare necessario mantenere sotto controllo anche l'altro ramo del 
Bormida, quello di Spigno Monferrato poiché, malgrado la situazione 
non sia attualmente drammatica, va pur sempre notato che lungo questo 
ramo è installato il maggior carico industriale, potenzialmente ad alto 
impatto ambientale, data la prevalenza delle lavorazioni chimiche. 
Inoltre va ricordato ( c fr . parte 1.3.1.) che fra le indicazioni dei 
programmi di sviluppo della Liguria, vi è quella di decentrare lungo il 
tratto savonese del Bormida alcune attività produttive, attualmente 
localizzate altrove. Di qui la necessità del monitoraggio, per vigilare 
sull'impatto complessivo delle attività produttive. E' stata anche 
auspicata l'istituzione di un'autorità di valle che dovrebbe governare 
tutto il ciclo dell'acqua, limitando, se il caso, nuove autorizzazioni ad 
attività forti consumatrici di risorse idriche e potenziali deterioratrici 
della qualità.
Altri aspetti dell'inquinamento idrico sono legati agli usi agricoli del 
suolo, con inquinamenti delle falde causati da residui di fertilizzanti e 
pesticidi che si manifestano nel tratto più vallivo del bacino.
Una particolarità dell'area in esame è poi data dalla presenza 
piuttosto scarsa, in rapporto al resto della regione piemontese, di 
impianti di depurazione degli scarichi civili (cfr . parte II. 11.5.2).
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Indubbiamente la presenza dell'inquinamento industriale in misura così 
ampia scoraggia iniziative nel campo della depurazione civile. Peraltro 
anche gli scarichi di tale natura portano un loro contributo al degrado 
dell'ambiente per cui, soprattutto nella prospettiva di un reale 
risanamento ambientale della vallata, tali opere dovranno essere 
intraprese.
Infine va segnalato il problema idrogeologico che può, a buon 
diritto, essere considerato come il più grave problema ambientale della 
Valle dopo quello dell'inquinamento idrico (cfr. parte II .11.3.). 
Problemi di instabilità dei versanti sono abbastanza diffusi, ma sono 
particolarmente acuti lungo il tratto cuneese del bacino. In occasione di 
piogge di un certo livello viene messa in crisi la stabilità di molti 
terrazzamenti costruiti quando era forte la domanda di terra e poi in 
gran parte abbandonati, perchè non accessibili alle macchine. I 
programmi di sviluppo delle comunità montane della Valle hanno inserito 
fra i loro fabbisogni estesi rimboschimenti, che andrebbero
effettivamente realizzati, non tanto per aspettative di reddito, quanto 
per l'efficacia che a seconda dei casi potrebbero avere per
l'assestamento dei pendìi, nell'ambito di più ampi interventi per il 
controllo delle acque meteoriche.
H . L a  q u a lità  d e lla  v ita
La qualità della vita, intesa come entità del benessere materiale
della popolazione, è stata oggetto di valutazione, sulla base dell'esame
congiunto di alcuni parametri, in parte già presi singolarmente in 
considerazione per lo studio di aspetti specifici di questa ricerca.
Prima di passare ad alcune considerazioni generali che emergono da 
tale esame (per i cui approfondimenti si rimanda a parte 11.12.), 
occorre sottolineare il fatto che già le analisi condotte sulla struttura 
abitativa (cfr. parte II.8 .) consentono di evidenziare alcuni aspetti 
palesemente collegabili alle condizioni generali di vita. Così l'aumento 
delle abitazioni inoccupate, particolarmente forte nell'area allargata, è 
strettamente collegabile all'esodo della popolazione, mentre la forte 
incidenza di abitazioni vetuste appare legata, in parte ai suddetti mec­
canismi demografici e, per altri versi, ad una certa povertà, essendo 
molto spesso associata anche ad obsolescenza dell'abitazione stessa, se­
gno evidente di disagio economico. Del resto la condizione di vetustà 
dell'abitazione è stata inserita nel gruppo di indicatori utilizzati per 
valutare, con tecniche quantitative, le condizioni di qualità della vita.
18
I risultati dell'indagine pongono in evidenza un'elevata incidenza di 
situazioni di "emarginazione socio-demografica" rappresentate da quei 
comuni in cui sono particolarmente elevati gli indici di senilizzazione 
della popolazione e bassi gli indici di natalità. Un altro aspetto può 
essere rappresentato dal benessere economico: il reddito medio degli 
abitanti è inferiore a quello relativo alle tre province del Piemonte 
meridionale, a sua volta inferiore alla media regionale.
Nel corso dell'analisi si è dato particolare risalto all'esame delle 
combinazioni risultanti dall'incrocio fra indicatore di reddito ed 
indicatore sociodemografico. In questa sede appare opportuno 
sottolineare che quasi tutti i comuni, che risultano al contempo 
emarginati sotto il profilo sociodemografico e più penalizzati in termini 
di reddito medio pro-capite, si trovano nella fascia allargata.
I. Considerazioni finali
Valutazioni più calzanti sui problemi e le prospettive del territorio 
in esame vengono effettuate nel corso delle sintesi per subarea (di cui 
al successivo capitolo), in quanto la variabilità di situazioni riscontrate 
esige considerazioni interpretative e conclusive articolate per
sottoinsiemi territoriali, limitando per ora il discorso ad una
sottolineatura dei temi più generali precedentemente emersi.
Quanto è stato appena osservato è uno degli elementi che portano a 
configurare il quadro interpretativo di quest'area in termini, 
essenzialmente, di marginalità.
Delle due ipotesi di lavoro assunte all'inizio di questo studio, quella
che spiega il disagio socioeconomico del territorio attraverso ragioni di
isolamento, che avrebbero gradualmente portato ad una situazione di 
emarginazione socioeconomica, appare come la più forte.
L'inquinamento ha avuto peraltro una parte importante
nell'accentuare tali processi, ma soprattutto laddove si presentavano le 
carenze strutturali di partenza più adatte a propiziarli. Dove invece si 
sono manifestate virtualità positive di sviluppo, il tessuto 
socioeconomico, almeno finora, ha retto, sia pure in condizioni di 
crescente conflittualità con una condizione ambientale sempre meno 
accettata per i suoi costi umani.
Il costo dell'inquinamento non comprende infatti solo le voci relative 
al suo impatto diretto sul sistema produttivo locale, ma anche le 
esternalità negative che esso genera sulla qualità della vita. Fra l'altro 
va ancora ricordata la viva preoccupazione, tuttora oggettivamente non
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placata, per possibili riflessi dell'inquinamento sulla salute umana.
Detto questo, va aggiunto che le pur ampie differenziazioni 
riscontrate fra le varie parti del territorio, in termini di vitalità
produttiva, si ricompongono in un quadro complessivo, che al confronto 
col resto della regione ed anche con altri possibili contesti subregionali 
più ristretti ed affini (il Piemonte meridionale, le tre province di 
appartenenza della Valle prese singolarmente), appare quasi sempre
perdente.
L'elemento di maggior spicco messo in evidenza dalle indagini 
consiste nella dipendenza del territorio dall'esterno e, in particolare, 
nel suo essere quasi sempre elemento periferico di qualche altro 
distretto produttivo. Perciò il problema dell'isolamento, connaturato alla 
morfologia stessa del territorio, acquista un rilievo del tutto particolare 
e si rivela determinante per il futuro dell'area.
Questa perifericità, rispetto ad una pluralità di riferimenti esterni, 
fa sì che il territorio in esame non possa essere letto ed interpretato in 
termini unitari e che, quindi, non costituisca, sotto il profilo
socioeconomico, un'entità omogenea, bensì un aggregato di varie realtà, 
unificate dall'appartenenza ad uno stesso bacino idrografico e ad una 
medesima emergenza ambientale.
Il carattere di "area periferica" certamente non fa della Val 
Bormida un caso unico. Ne fa invece un caso esemplare, perchè riflette 
una situazione geografica, morfologica e socioeconomica riscontrabile 
non solo nelle valli vicine del Piemonte, ma in un contesto che si ripete 
lungo tutta la dorsale appenninica. Ciò ne potrebbe fare quindi
un'area-laboratorio, in cui la sperimentazione di politiche di recupero 
socioeconomico basate sull'utilizzo e la valorizzazione delle specificità del 
territorio -ancorché difficile e limitata, data la povertà delle risorse 




La limitata possibilità di fornire un quadro interpretativo unitario 
del territorio in oggetto ha suggerito di far seguire al quadro generale 
una sintesi per ognuna delle cinque sottozone in cui si articola, in 
modo abbastanza evidente, l'area d'indagine.
Si può infatti riconoscere nel suo ambito un tratto che fa capo a 
Saliceto, legato da rapporti abbastanza intensi col Savonese, cui segue 
un tratto che ha il suo centro in Cortemilia, che manifesta legami 
economici particolarmente intensi con Alba; un tratto intermedio, con 
centro a Bubbio, facente parte della provincia di Asti, si caratterizza 
in senso maggiormente localistico (prevalenza dell'agricoltura, debole 
struttura industriale prevalentemente endogena); Acqui Terme 
comprende una zona più ampia, che va dai contrafforti montani della 
Valle Erro all'uscita del Bormida nella pianura, con un'agricoltura molto 
varia, un'attività turistica importante ed un tessuto industriale in 
declino e con un'insufficente integrazione con quello che parrebbe 
essere il suo riferimento naturale, l'Alessandrino. Il tratto piemontese 
del Bormida di Spigno Monferrato, con la sua relativamente migliore 
situazione ambientale, con i suoi collegamenti ancora sensibili con 1 area 
ligure e con il suo forte calo demografico, costituisce un altro ambito 
territoriale meritevole di attenzione, per le sue caratteristiche 
specifiche.
Perciò vengono di seguito riportate cinque sintesi su queste aree, 
cui fanno poi seguito tre rapide descrizioni della situazione economica 
delle tre aree esterne di riferimento, effettuate sulla base della 
documentazione disponibile. Tali aree, da quanto si è detto sopra, 
possono essere identificate nel Savonese, nell'Albese e 
nell'Alessandrino.
Per quanto concerne le cinque monografie zonali, va detto che come 
ambito territoriale di esame sono state prese in considerazione 
unicamente le cinque subaree della fascia ristretta che corrispondono,
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rispettivamente al tratto di valle indicato. Tale scelta è stata fatta per 
due motivi: in primo luogo nella fascia ristretta si concentra gran parte 
dell'attività produttiva dell'intera area e, comunque, gli aspetti più 
significativi; in secondo luogo la fascia ristretta, quale è stata 
identificata nel corso della presente ricerca, coincide abbastanza con 
l'area direttamente colpita dall'inquinamento e da prendere perciò in 
maggior considerazione per eventuali progetti di sviluppo a carattere 
compensativo, per la cui elaborazione la presente indagine dovrebbe 
fornire un supporto conoscitivo.
Per l'elenco dei comuni facenti parte della fascia ristretta si 
rimanda alla trattazione di cui in parte II. 1 ., avvertendo che 
l'individuazione di tale fascia costituisce un primo tentativo di 
definizione che potrà essere più precisa, solo in presenza di sufficienti 
conoscenze circa gli indirizzi e gli obiettivi specifici dei programmi di 
sviluppo.
2.1. Saliceto
Si tratta di un'area in cui il settore produttivo di maggior spicco 
continua ad essere quello industriale, che coinvolgeva nel 1981 il 52,1% 
della popolazione attiva.
Dal punto di vista economico, l'area mantiene tuttora sensibili 
legami con le confinanti aree del Savonese, come si dice ampiamente più 
avanti, trattando delle aree esterne di riferimento (cfr. in particolare 
parte 1.3.1. ) . Tali legami riguardano principalmente i flussi di 
pendolarità per lavoro da questa subarea e, in misura più contenuta, 
alcuni piccoli insediamenti produttivi, localizzati nella subarea stessa 
come effetto di induzione del Savonese. L'attività nei settori industriali 
locali appare comunque in declino, se si considera il comparto 
matìifatturiero; una forte crescita nel comparto edilizio, che si esprime 
soprattutto con una grande vivacità della microimpresa, compensa in 
buona parte detto declino.
L'area presenta, d'altro canto, un forte calo demografico e un 
sensibile invecchiamento della popolazione. Fra il 1951 ed il 1981 la 
popolazione residente è diminuita del 35% e tale riduzione si proietta 
anche al periodo posteriore all'ultimo censimento. Si tratta ormai di un 
calo quasi esclusivamente dovuto al saldo negativo dei movimenti 
naturali della popolazione, caratterizzata perciò da un forte tasso di 
invecchiamento. Il calo demografico e l'invecchiamento della popolazione,
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a fronte di una maggior tenuta dell'offerta di posti di lavoro industriale 
e artigiano, hanno fatto sì che l'indice di industrializzazione (rapporto 
percentuale fra posti di lavoro industriale e popolazione residente) di 
questa subarea sia aumentato rispetto al 1981, passando dal 6,9% al 
13,9%, stimato nel 1987. Pertanto si può ritenere che al momento attuale 
non vi siano consistenti problemi occupazionali. Va anzi sottolineato che 
gli andamenti demografici in atto prospettano, per il futuro, una certa 
carenza di popolazione, che difficilmente sarà in grado di mantenere un 
sufficiente livello di vitalità al tessuto socioeconomico dell'area.
Il quadro occupazionale potrebbe tuttavia subire un netto 
cambiamento qualora si dovesse giungere, a tempi brevi, alla chiusura 
dell'Acna di Cengio, a cui è tuttora legata una consistente quota 
dell'occupazione di quest'area (cfr. ancora parte I .3 .I . ) .
Chiamando in causa tale industria, appare allora opportuno far 
cenno alla situazione ambientale, della quale non si può che sottolineare 
la gravità. L'impatto dell'inquinamento sull'economia locale si manifesta 
soprattutto nel settore agricolo e nel turismo. Per quanto riguarda 
l'agricoltura sono state colpite soprattutto le colture orticole e la 
viticoltura, mentre ha subito drastiche riduzioni la possibilità di utilizzo 
delle risorse foraggere locali. Fra le cinque subaree in cui è stata 
suddivisa l'area di questo studio, la subarea di Saliceto appare come la 
più cedente in termini di occupazione agricola e di capacità produttiva, 
fra i censimenti agricoli del 1970 e del 1982.
Essa perde di più come superficie a vite (-55%) e come numero di bovini (-27,8%); gli attivi in 
agricoltura calano del 54,6%: si tratta della percentuale più alta della Val Bormida. Infatti, 
considerando l ’andamento dell’occupazione agricola, per l ’intera fascia ristretta, nei tre 
intervalli intercensuari a partire dal 1951, si rileva che il calo è maggiore nel secondo 
intervallo -quello fra il 1961 ed il 1971- mentre nell'ultimo si attenua. Ciò vale, in 
particolare per altre tre subaree della Val Bormida, così come per l'insieme delle tre province 
meridionali del Piemonte, ma non vale per la subarea di Saliceto e per quella di Acqui Terme.
Per la subarea di Saliceto, si rileva che il trend discendente assume questi valori: -33,4% fra 
il 1951 ed il 1961, -54,0% fra il 1961 ed il 1971 e -54,6% fra il 1971 ed il 1981.
Al 1981 gli attivi in agricoltura in questa subarea erano solo il 
17,2% degli attivi totali, percentuale inferiore, non solo a quella delle 
altre subaree della Val Bormida, ma anche a quella dell'intera provincia 
di Cuneo, che pur comprende numerosi grossi centri urbani in cui è di 
norma assai scarso il peso dell'attività agricola.
Va tuttavia aggiunto che essa è gravata da una situazione 
strutturale particolarmente negativa, per il fortissimo spezzettamento 
fondiario, per cui è difficile assegnare un ruolo di spicco 
all'agricoltura, anche nell'ipotesi di un recupero ambientale.
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Riguardo al turismo si deve osservare come qui non esista una 
consolidata tradizione in questo campo. E' peraltro presente con 
rilevante intensità il fenomeno della "seconda casa". Tuttavia non 
mancano le note preoccupanti anche in questo caso, dal momento che è 
stata rilevata una diminuzione della durata dei soggiorni di non 
residenti nelle abitazioni a loro destinate. Ciò potrebbe essere 
interpretato come un indice della percezione del disagio ambientale da 
cui questa subarea è afflitta. In ogni caso è da ritenere ovvio che il 
turismo possa godere di qualche possibilità di sviluppo solo a patto che 
avvenga un tangibile recupero ambientale.
In questa prospettiva appare degno d'interesse il progetto per un 
impianto per la pratica del golf a Camerana, in quanto potrebbe 
attivare quelle iniziative in campo turistico che finora sono mancate, 
anche per la prolungata emergenza ambientale.
In conclusione, si può ritenere però che la subarea in esame non 
presenti grandi potenzialità naturali da sfruttare, anche nell'ipotesi di 
un pronto e sufficiente recupero ambientale, e che la stessa struttura 
della popolazione costituisca un fattore limitante rispetto a prospettive 
di sviluppo ad ampio termine, per le caratteristiche di "malessere 
demografico" evidenziate nel corso delle analisi.
Nel breve periodo, si aggiunge un elemento di debolezza, dato dalla 
precarietà delle prospettive occupazionali connesse alla probabilità di 
cessazione dell'attività dell'Acna. La lontananza rispetto alle aree "forti" 
e la scarsa vitalità delle finitime aree liguri costituirebbero un indubbio 
ostacolo ad una eventuale riconversione dell'occupazione, anche tenendo 
conto della consistenza modesta, almeno in assoluto, delle forze in 
gioco.
2 .2 .  C ortem ilia
E' la subarea che dal punto di vista dell'occupazione industriale e 
artigiana ha fatto registrare i risultati più brillanti. La base produttiva 
si è infatti ampliata già nel corso degli anni '70 e si è ulteriormente 
consolidata negli anni '80.
Le U.L. passano da 74 a 97 fra il 1971 ed il 1981 e, quel che più conta, aumentando 
l ’occupazione da 478 a 805 addetti, il che in percentuale equivale ad una crescita del 68%. Nel 
periodo successivo all’ultimo censimento tale posizione appare consolidata, anche in rapporto al 
calo, sia pur contenuto, della popolazione (-2,8%) verificatosi nel frattempo: l'indice di 
industrializzazione è passato dal 26,1% al 27,7% e, come già nel 1981, è il più alto delle 
cinque subaree.
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Già nel 1981 la posizione della subarea di Cortemilia risultava 
nettamente superiore a quella del Piemonte meridionale nel suo 
complesso che, allora, denunciava un indice pari al 18,1%.
Anche considerando il solo comparto dell'industria manifatturiera, 
l'area in esame risulta in perdurante crescita.
L ’aumento dei posti di lavoro, già rivelatosi massiccio nel periodo 1971-81, con un incremento 
di 277 posti, pari al 71%, continua anche nel periodo successivo. Dati parziali -perché riferiti 
alle sole aziende con oltre 9 addetti- ed in parte sovrapposti a quelli precedentemente 
descritti, perchè coprono l ’intervallo 1980-87, mostrano una crescita degli addetti pari al 15%.
La fortuna dell'industria a Cortemilia deriva in buona parte per 
effetto di induzione dell'area albese, che può quindi essere considerata, 
a buon diritto, come l'area esterna di riferimento di questa subarea 
( c fr . parte 1.3.2. ). La localizzazione di attività nel campo 
dell'abbigliamento che hanno sede ad Alba, alcune lavorazioni nel 
settore agroalimentare, che trovano il loro importante referente 
nell'industria agroalimentare di Alba, il tessile e la meccanica, i mobili, 
sono le principali attività che caratterizzano il quadro produttivo di 
questa subarea.
Esaminata sotto il profilo delle dinamiche demografiche, essa mostra 
invece un quadro meno favorevole. Nel lungo periodo (1951-81) il calo 
demografico è stato del 35%, non diverso perciò da quello già visto per 
la subarea di Saliceto. Nel periodo successivo al censimento del 1981 è 
rilevabile un ulteriore decremento della popolazione (-0,4% annuo) che, 
però, va attribuito esclusivamente al saldo negativo dei movimenti 
naturali, che è superiore al saldo positivo dei movimenti migratori. 
Anche in questa subarea si ha un'elevata incidenza di popolazione 
anziana, con problemi, quindi, di ricambio generazionale nelle varie 
attività.
Non si presentano problemi sensibili di occupazione, anche perchè, 
considerando il settore industriale, il numero dei posti di lavoro 
disponibili è ancora aumentato rispetto al 1981, passando da 805 ad 
821.
Esiste perciò un certo contrasto fra il buon andamento economico e 
quello meno buono delle grandezze demografiche che, in realtà, è 
agevolmente spiegabile col fatto che la massima parte dei dinamismi 
economici si è venuta concentrando nel comune di Cortemilia, con ovvi 
riflessi anche sotto il profilo demografico.
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Fra il 1951 ed il 1981 la popolazione di Cortemilia è calata solo del 14%: si tratta del 
decremento più basso registrato fra tutti i comuni della Valle nel periodo considerato, 
eccettuato il comune di Acqui Terme, che è anche l'unico in crescita. Sei periodo successivo il 
comune di Cortemilia mantiene la sua posizione, mentre continua il calo degli altri comuni della 
subarea.
Gli altri comuni si impoveriscono progressivamente di attività di 
servizio nel campo della distribuzione commerciale e diventano sempre 
più dipendenti di Cortemilia che appare sempre più come il polo della 
subarea, non solo per quanto concerne i flussi della forza-lavoro, ma 
anche per l'erogazione di servizi pubblici e privati. La posizione di 
forza di Cortemilia traspare anche dal positivo andamento della sua 
situazione abitativa.
Nel corso del periodo 1951-81 la subarea di Cortemilia, nel cui ambito è evidente l'incidenza 
demografica di detto comune, è quella che, fra tutte le subaree della Valle, presenta il calo 
più contenuto (-6%) delle abitazioni occupate. Il comune di Cortemilia è fra quelli che, nel 
periodo posteriore al 1981, vedono la più elevata quota di nuove abitazioni.
Tale comune potrà costituire un punto di riferimento, anche in 
prospettiva, solo se miglioreranno le condizioni di accessibilità rispetto 
agli altri comuni della subarea e, soprattutto, rispetto ad Alba.
Il resto del territorio aveva una vocazione prevalentemente agricola 
coinvolgente peraltro la stessa Cortemilia. Tale vocazione ha trovato 
degli ostacoli naturali neU'acclività dei territori e nelle ridotte 
dimensioni aziendali, che hanno determinato fenomeni di deruralizzazione 
e di abbandono di terreni, per la verità non dissimili da quelli che 
hanno travagliato le valli vicine non toccate dall'inquinamento. Questo, 
tuttavia, è stato determinante sulle sorti del settore agricolo in questo 
tratto della Valle, in quanto ha sottratto anche le poche opportunità 
esistenti. Così è stata falcidiata un'orticoltura a carattere tradizionale 
che occupava i terreni di fondovalle, giovandosi delle condizioni di 
maggior freschezza dei suoli e della possibilità di irrigare. Lungo i 
pendìi era attiva la viticoltura che dava prodotti di buona qualità, ma 
che ha dovuto essere abbandonata in buona parte per le emissioni 
nell'atmosfera di sostanze che conferivano sapore sgradevole al 
prodotto. Recentemente il fenomeno sembra essersi attenuato perchè 
l'Acna non pratica più le lavorazioni che ne erano la causa prevalente. 
Tuttavia, almeno sull'immagine del prodotto, l'effetto negativo è 
rimasto: le uve dolcetto dell'area in esame spuntano normalmente il 25- 
30% in meno di quelle del resto della Langa ed hanno difficoltà di 
collocazione nelle annate di abbondanti produzioni, pur essendo di
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minore, le attività del tessile-abbigliamento ancora della zona di Acqui 
Terme).
Tabella 3 Dinamica intercensuaria complessiva per rami di attività
Rami di attività
1971 1981 Variaz. %
O.L. Add. U.L. Add. O.L. Add.
2 Estrattive-chimiche- 
lavor. minerali 41 960 40 591 -2,4 -38,4
3 Meccaniche 164 1.246 188 1.417 +14,6 +13,7
4 Altre manifatt. 388 2.118 369 2.054 -4,9 -3,0
5 Edilizia 274 1.066 594 1.386 +116,8 +30,0
Totale 867 5.390 1.191 5.448 +37,4 +1,1
La scarsa uniformità del tessuto produttivo che stiamo analizzando 
si può cogliere soprattutto a scala territoriale, anche nella sua 
evoluzione nel tempo. E' evidente l'assoluta preminenza della sub-area 
di Acqui Terme, connotata da un tessuto industriale a maglie fitte 
che si distanzia enormemente in termini relativi dalle altre zone della 
Valle (tab. 4).
Nel decennio intercensuario peraltro i rapporti di "forza" tra le 
varie sub-aree hanno subito consistenti modificazioni portando in 
sostanza ad una perdita di importanza della fascia orientale a favore 
di quella occidentale (tab. 5).
Questo per quanto riguarda i posti di lavoro disponibili, mentre 
la dinamica degli insediamenti si presenta piuttosto diversificata e 
comunque risulta più favorevole ad Acqui Terme e a Saliceto, 
sostanzialmente grazie ad una più elevata imprenditività nel settore 
edilizio.
Per riprendere il confronto con l'area di riferimento, anche le 
province che costituiscono il Piemonte meridionale hanno identificato il 
loro punto di forza nel settore edilizio, ma con incrementi meno 
marcati (+97% e +20% rispettivamente per unità locali e addetti) e 
inoltre il resto del loro tessuto produttivo presenta dinamiche positive 
più diffuse, e non concentrate (come nella Val Bormida), 
esclusivamente nell'ambito delle attività metalmeccaniche, che pur si 
distinguono anche qui per la maggior vitalità (tab. 6).
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Tabella 4 Dinamica intercensuaria per sub-aree
1971 1981 Dinamica 1971-81
U.L. Add, D.L. Add. Ü.L. Add.




Spigno Monferrato 52 236
Totale 867 5.390
842 3.707 +45,9 - 8,7
121 543 +6,1 +38,9
97 805 +31,1 +68,4
75 218 +50,0 - 2,7
56 175 + 7,7 -25,8
1.191 5.448 +37,4 + 1,1
Tabella 5 Modificazioni nella struttura territoriale
1971 1981
U.L. Add. U.L. Add.
Acqui Terme 66,6 75,3 70,7 68,0
Bubbio 13,1 7,3 10,2 10,0
Cortemilia 8,5 8,9 8,1 14,8
Saliceto 5,8 4,2 6,3 4,0
Spigno Monferrato 6,0 4,4 4,7 3,2
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0
Tabella 6 Dinamica intercensuaria nelle province del Piemonte meridionale per rami di attività
Rami
Prov. di Cuneo Prov. di Asti Prov.di Ales. Totale
U.L. Add. U.L. Add. U.L. Add. U.L. Add.
2 +22,6 +15,1 +1,4 -18,6 -0,6 -12,2 +10,9 -4,1
3 +67,3 +88,3 +46,7 +9,4 +25,1 +9,8 +47,3 +33,7
4 +28,6 +8,0 +1,7 -1,9 +3,5 -3,9 +12,3 +2,1
5 +117,7 +32,5 +78,6 +15,6 +80,9 +7,7 +97,0 +20,0
Totale +66,2 +26,5 +36,4 +3,4 +27,6 -0,4 +45,0 +11,4
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Queste diversità di tendenza aU'interno dell'apparato produttivo 
si possono leggere anche attraverso le modificazioni intervenute nei 
parametri che misurano il peso della Val Bormida sull'area più 
allargata in cui è collocata: come si ricava dalla tabella 7, la Valle tra 
il 1971 e il 1981 riduce il suo peso, con diversa intensità, in tutti i 
rami produttivi, ad eccezione del ramo edilizio che ne esce rafforzato 
sotto entrambi i profili occupazionale e localizzativo.
Tabella 7 Evoluzione dell'incidenza dell'industria in Valle Bormida, sul Piemonte meridionale
Rami di attività
1971 1981
U.L. Add. O.L. Add.
2 Estratt.-chim. 
lavor. miner.
4,3 4,4 3,8 2,8
3 Meccaniche 4,6 3,4 3,6 2,9
4 Altre manif. 4,2 2,8 3,6 2,6
5 Edilizia 4,4 4,0 4,8 4,3
Totale 4,3 3,3 4,1 3,0
3.2. L'evoluzione più recente
Dopo aver richiamato per sommi capi la storia passata
dell'apparato produttivo della Val Bormida, ci si propone ora di 
indagare più in profondità sui punti salienti della sua evoluzione più 
recente, per individuare gli ambiti di maggiore o minore vitalità in un 
panorama che attualmente, come è stato sottolineato in altre parti 
della relazione, presenta molti aspetti problematici.
Al di là dei censimenti, le fonti informative di cui ci si può 
avvalere quando si scende a scale territoriali così ridotte sono in 
genere assai esigue e necessitano solitamente di una attenta analisi 
qualitativa delle loro valenze interpretative della realtà, in quanto 
non nascono per scopi statistici.
Esse peraltro hanno il pregio di fornire un quadro molto 
aggiornato dell'apparato produttivo, ed inoltre di consentire un analisi 
di fenomeni e di segmenti della realtà economica di solito poco valutati 
e quantificati.
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22 Prima trasform. metalli 1 86 8 81 -5,81
23 Estrazioni minerali 8 45 8 43 -4,44
24 Lavorazione minerali 30 815 19 452 -44,54
25 Chimiche 2 14 5 15 7,14
31 Costruz. prod. metallo 93 496 106 428 -13,71
32 Macch. e materiale mecc. 45 600 36 667 11,17
33 Macch. ufficio ed elab. dati 1 3 3 9
34 Costr. e instali, impianti 20 126 33 280 122,22
35 Auto, carrozz., parti,access. 1 12 -
36 Altri mezzi di trasporto 1 i - -
37 Meccanica di precisione 3 8 10 33 312,50
41 Ind. alimentari di base 66 435 79 613 40,92
42 Altre ind. alimentari 25 336 26 137 -59,23
43 Industrie tessili 26 159 16 188 18,24
44 Pelli e cuoio 2 5 3 3 -40,00
45 Calzature e abbigliam. 123 654 79 574 -12,23
46 Legno e mobili 123 388 129 403 3,87
47 Carta, stampa ed editoria 8 31 15 39 25,81
48 Gomma e manuf. mat. plast. 8 75 8 44 -41,33
49 Manifatturiere diverse 7 35 14 53 51,43
50 Edilizia 274 1.066 594 1.386 30,02
Totale 867 5.390 1.191 5.448 +1.10
I dati che vengono qui presentati sono ricavati dal Registro Ditte 
della Camera di Commercio e comprendono pertanto tutte le attività 
economiche con obbligo di iscrizione. Esse coincidono con quelle 
considerate dal Censimento delle attività produttive del 1981 con 
l'eccezione delle imprese facenti capo alla Pubblica Amministrazione, 
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Con le opportune selezioni dei settori non compresi nell'archivio 
CCIAA è possibile arrivare alla coincidenza settoriale tra i due 
universi, ma è comunque indispensabile sottolineare come, quando si 
procede a confronti tra dati censuari e dati di altre fonti, essi 
vadano presi sempre con cautela, per le diverse modalità di 
rilevazione e le diverse finalità che li caratterizzano. Riteniamo 
tuttavia che si possano almeno trarre valide indicazioni di tendenza 
dal confronto censimenti/dati camerali, soprattutto se si tiene 
separata l'analisi relativa alle imprese operanti sul territorio da quella 
relativa ai posti di lavoro, che risulta invece sottostimata.
L'analisi che seguirà sarà pertanto condotta soltanto sulla 
consistenza della base produttiva, dato per il quale, a differenza del 
dato occupazionale, l'archivio camerale offre maggiori garanzie di 
completezza, e rimandiamo più avanti il tentativo di pervenire ad una 
stima dei posti di lavoro industriali offerti dall'apparato produttivo 
della Valle.
I valori che emergono dalla nostra rilevazione, riportati nella 
tabella 10, ci dicono che è proseguito anche in questo scorcio di 
decennio il trend di segno positivo per quanto riguarda il numero 
degli insediamenti, anche se con tassi decisamente più ridotti: la 
consistenza delle unità locali passa in complesso a 1.318 unità, 
segnando un incremento superiore al 10% (ricordiamo che tra il 1971 e 
il 1981 l'indice era del 37%).
A livello di sub-aree la migliore performance spetta alle zone di 
Cortemilia e Saliceto e la più modesta a quelle di Acqui Terme e 
Spigno Monferrato, riprendendo una tendenza, già manifestatasi nel 
decennio precedente con riferimento all'occupazione, che privilegia 
decisamente il tratto cuneese della Valle rispetto alle sub-aree 
gravitanti sull'Alessandrino.
Gli elementi di novità riguardano invece i settori verso cui si 
sono orientate maggiormente le scelte degli imprenditori in questo 
periodo. L'edilizia mantiene il suo ruolo dominante in tutte le sub­
aree e, pur registrando globalmente una flessione nel numero delle 
imprese operanti (+4,5%), riconferma, in tre sub-aree su cinque, 
anche quella funzione trainante che si era già manifestata nel 
decennio precedente, con tassi di sviluppo del 30% (Bubbio,
Saliceto), e del 60% ( Cortemilia).
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Ma accanto a questo settore tradizionale altre attività si 
affacciano alla ribalta con una vivacità imprenditoriale maggiore che 
nel passato: emerge soprattutto l'insieme dei comparti meccanici che 
espande la sua base produttiva, con tassi diversi, in tutte le sub­
aree, e mediamente nella Valle passa da 188 a 278 unità produttive 
(tab. 11).
Tabella 11 Settori a maggiore vivacità imprenditoriale





- Lavoraz. minerali non
metalliferi 21 32 52,4
- Carpent. meccanica 106 157 48,1
- Macch. utensili 36 67 86,1
- Meccanica di precisione 10 19 90,0
- Alimentari 105 123 17,0
- Abbigliamento 79 95 20,2
- Gonna, plastica 8 17 112,5
Anche in assenza di dati percentuali sull'occupazione (che 
comunque proveremo più avanti a stimare almeno a livello aggregato), 
si può ipotizzare che il fenomeno espansivo sia rimasto circoscritto 
alla piccola e piccolissima dimensione (con qualche sporadica 
eccezione), e quindi abbia comportato una creazione modesta di posti 
di lavoro, anche in quei settori che appaiono in crescita.
Ciò appare confermato dalla composizione stessa delle imprese 
locali dal punto di vista della forma giuridica: la situazione al 1988 
evidenzia un peso delle imprese individuali pari al 75% del totale, 
mentre alle società di persone tocca il 18% e il 7% alle società di 
capitale (tab. 12).
Si discosta da questi dati medi la zona di Cortemilia dove la 
quota delle unità individuali scende al 70%, a vantaggio delle società 
di persone, che rappresentano qui un quarto del totale: questa
ripartizione è più vicina a quella del Piemonte meridionale in 
complesso, e perfettamente allineata a quella rilevata per la provincia 
di Cuneo.
La fonte camerale consente di affiancare alla "fotografia" 
dell'apparato produttivo al momento attuale un indicatore di tipo 
dinamico, dato dal movimento anagrafico delle imprese in un certo
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arco di tempo (nel nostro caso il primo semestre 1988) (tab. 13)
Tabella 12 Struttura giuridica delle imprese locali (1) al 1988
Sub-aree
Imp. individuali Soc. di persone Soc. di capit. Totale
v.a. % v.a. % v.a. % v.a. %
Acqui Terme 611 75 140 17 65 8 813 100
Bubbio 103 77 23 17 7 5 133 100
Cortemilia no 70 39 25 7 4 156 100
Saliceto 68 73 16 17 9 10 93 100
Spigno Monferrato 48 78 10 16 3 5 61 100
Totale 940 75 228 18 91 7 1.256 100
Prov. di Cuneo 10.207 70 3.726 25 718 5 14.651 100
Prov. di Asti 3.984 71 1.271 23 337 6 5.592 100
Prov. di Ales. 7.512 69 2.565 24 770 7 10.847 100
Tot. Piemonte Sud 21.703 70 7.562 24 1.825 6 31.090 100
(1) Ricordiamo che alcune variabili considerate (esempio tipico è la FORMA GIURIDICA) possono 
fare riferimento soltanto all'impresa, e non all'unità locale; questa è la ragione per cui i 
dati complessivi di alcune tabelle differiscono tra di loro.








Acqui Terme 48 5,9 10 1,2 813
Bubbio 4 3,0 - 133
Cortemilia 13 8,3 3 1,9 156
Saliceto 13 14,0 2 2,2 93
Spigno Monferrato 4 6,6 " 61
Totale 82 6,5 15 1,2 1.256
Prov. di Cuneo 706 4,8 265 1,8 14.651
Prov. di Asti 271 4,8 73 1,3 5.592
Prov. di Alessandria 556 5,1 183 1,7 10.847
Tot. Piemonte Sud 1.533 4,9 521 1,7 31.090
(*) Percentuale su imprese operative
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Nel complesso la Val Bormida presenta un saldo nettamente 
positivo tra le nuove iscrizioni e le cancellazioni (6,5% a fronte 
dell'1,2%), che rimane significativo della discreta vitalità dell'area 
anche scontando da questi valori il fattore "inerzia" cioè il fenomeno 
del ritardo nella- registrazione delle cancellazioni, che risulta ancora 
presente anche se in misura di anno in anno più ridotta.
Il tasso di natalità, che non dovrebbe essere inficiato da problemi 
di questa natura, conferma comunque questa tendenza positiva in 
quanto risulta mediamente superiore a quello che presentano le 
province del Piemonte Sud.
Sotto il profilo settoriale l'elemento importante da segnalare 
riguarda il settore edilizio, che raccoglie nel semestre ben il 53% delle 
imprese nuove iscritte. Tale tendenza, comune a tutte le subaree, 
appare particolarmente marcata anche in quelle (Acqui Terme e 
Spigno Monferrato) caratterizzate da una tendenza riflessiva per tutto 
l'arco 1981-88.
Ciò potrebbe far pensare ad una promettente ripresa dell'attività 
edilizia, diffusamente in tutta la Valle, da vedersi in relazione 
soprattutto al fenomeno del turismo stanziale (seconde case), ma 
anche, in misura non marginale, a diffusi processi di ristrutturazione 
e ammodernamento del patrimonio residenziale soprattutto rurale.
Va segnalata anche una discreta vivacità tra le attività di 
abbigliamento, con un valore pari al 18% delle nuove iscrizioni, che in 
questo caso si presenta allineato alla tendenza media del periodo 
1981-88 (+13% calcolato sul saldo dei movimenti), mentre le attività 
meccaniche, che si erano distinte in passato per la crescita più 
marcata, non segnalano in questo periodo movimenti di rilievo (tab. 
14).
3 .3 .  L 'o f f e r t a  a ttu a le  d i  p o s t i  d i la v o r o
A conclusione del discorso sull'apparato produttivo della Valle 
Bormida, ci è sembrato importante tentare di pervenire, sfruttando 
tutte le informazioni compatibili, ad una stima dei posti di lavoro 
attualmente presenti, per aggiungere una ulteriore qualificazione alla 
descrizione del tipo di tessuto industriale dell'area in esame e della 
sua più recente evoluzione (1).
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Tabella 14 Distribuzione settoriale delle nuore iscrizioni
Classi di attività Acqui
Terme
Bubbio Cortemilia Saliceto Spigno
Monferrato
Totale
24 Lavorazione minerali 1 _ _ 1 _ 2
25 Chimiche - - - - i 1
31 Costruz. prod. metallo 3 - 1 2 - 6
32 Macch. e materiale meco. 1 - - - - 1
34 Costr. e instali, impianti 1 - - - - 1
41-42 Ind. alimentari 1 - - 2 - 3
43 Industrie tessili 1 - - - - 1
45 Calzature e abbigliasi. 9 - 6 - - 15
46 Legno e mobili 1 1 1 1 - 4
47 Carta, stampa ed editoria - - 1 - - 1
48 Gomma e manuf. mat. plast. - - 1 - - 1
49 Manifatturiere diverse 2 - - - - 2
50 Edilizia 28 3 3 7 3 44
Total« 48 4 13 13 4 82
Tabella 15 Unità locali e addetti
1981 1988
Sub-aree (Fonte censuaría) (Fonte Cerved) (Elab. 1res)
U.L. Add. U.L. Add.
Acqui Terme 842 3.707 858 2.810
Bubbio 121 543 137 396
Cortemilia 97 805 167 821
Saliceto 75 218 95 387
Spigno Monferrato 56 175 61 145
Totale 1.191 5.448 1.318 4.560
Occorre ricordare che in aree di così ridotte dimensioni, episodi 
localizzativi sporadici possono sconvolgere un trend comunque 
positivo, ma altrimenti di proporzioni più modeste. Si spiega così la 
situazione particolarmente felice della sub-area di Saliceto, che deve 
a tre nuovi insediamenti di notevole consistenza il balzo in avanti 
registrato dall'occupazione locale.
E' confermata comunque la tendenza positiva di questa fascia 
della Valle inserita nel Piemonte sud-occidentale.
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Le nostre stime indicano una flessione complessiva dell'offerta di 
posti di lavoro nella Valle intorno al 16%, abbastanza allineata 
pertanto con quella segnalata mediamente dalle tre province di cui la 
Valle fa parte (-15%).
Pur tenendo presente che per queste province i dati disponibili 
escludono l'attività edilizia e le unità al di sotto dei 10 addetti, che 
come abbiamo notato risultano essere la parte più vitale del tessuto 
produttivo locale, le analogie di tendenza appaiono comunque 
evidenti, ed ancora di più se l'articolazione per sub-aree si confronta 
con le rispettive aree-programma di appartenenza.
Tabella 16 Dinamica dell'occupazione
Dinamica manifat. 





Provincia di Cuneo -8,6
Area di Alba -2,8
Sub-aree di Cortemilia 
e Saliceto - +18,1
Provincia di Asti -18,1
Area di Nizza Monferrato -29,1
Sub-area di Bubbio -27,1
Provincia di Alessandria -21,3
Area di Acqui Terme -24,4
Sub-aree di Acqui Terme e 
Spigno Monferrato - -23,9
3 .4 .  I l g r a d o  d i  e q u il ib r io  t r a  a tt iv ità  p r o d u t t iv e  e  p o p o la z io n e
Di particolare attualità, e quindi meritevole di un 
approfondimento seppure a grandi linee, è il tema della compresenza 
sul territorio di abitanti e attività produttive.
Questa compresenza, misurata con un approssimativo indice di 
"industrializzazione dell'area" (rapporto tra posti di lavoro industriali 
e popolazione residente) fornisce un indicatore effettivo del grado di 
equilibrio fra le due grandezze e della sua evoluzione nel tempo.
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Va ricordato che, trattandosi del risultato di "sintesi" tra due 
distinte tendenze, questo indice offrirà una dinamica tanto migliore 
quanto più la grandezza popolazione avrà manifestato tendenze 
riflessive.
Così, il peggioramento dell'indice di Acqui Terme, superiore alla 
media di area, riflette le conseguenze di una sostanziale tenuta 
complessiva della popolazione della sub-area, mentre nella sub-area di 
Cortemilia l'oggettivo arricchimento del tessuto industriale locale 
appare affievolito dal parallelo andamento della popolazione, la cui 
flessione, comune a tutte le zone, è risultata comunque inferiore alla 
media della Valle.
Situazione opposta quella della sub-area di Saliceto: l'indice di 
industrializzazione è quasi raddoppiato, ma una quota di questa 
crescita è da imputare alla flessione demografica, tra le più alte della 
Val Bormida.
Infine, l'indice di specializzazione industriale illustra la posizione 
reciproca delle singole sub-aree, ed evidenzia ancora una volta le 
modificazioni di peso avvenute in questo scorcio di anni '80 -e già 
ricordate- a favore del tratto cuneese della Val Bormida (Cortemilia, 
Saliceto) (tab. 17).








1981 1988(») 1981 1988(*) 1981-88
Acqui Terme 14,9 11,5 0,00 0,89 -1,9
Bubbio 17,5 13,5 1,17 1,05 -5,4
Cortemilia 26,1 27,4 1,75 2,12 -2,8
Saliceto 6,9 13,2 0,46 1,02 -7,6
Spigno Monferrato 7,7 7,1 0,52 0,55 -10,0
Totale 14,9 12,9 1,00 1,00 -3,2
Piemonte Meridionale 18,1 (....)
(*) Elaborazioni su stime occupazione Ires
120
Il confronta con l'area Sud del Piemonte è realizzabile solo per il 
1981, in quanto non si dispone a livello provinciale di una stima più 
aggiornata degli occupati: l'indice del 1981 comunque consente di 
collocare la Valle Bormida, rispetto al contesto più allargato, in 
posizione nettamente inferiore, (14,9 a fronte di 18,1), posizione che 
non si ritiene realisticamente possa essere migliorata nel corso degli 
anni '80, stando ai segnali evolutivi generali provenienti dai due 
ambiti territoriali.
3 .5 .  O s s e r v a z io n i  fin a li
In questo capitolo ci siamo occupati di analizzare nelle sue linee 
generali tutto l'apparato produttivo industriale della Valle Bormida, 
vale a dire comprensivo sia della piccola dimensione, quella che 
comunemente si fa coincidere con l'artigianato (1-9 addetti), sia del 
settore edilizio.
In altra parte del rapporto si presenta invece una analisi più 
approfondita di una parte di questo apparato, quella costituita dai 
settori manifatturieri (esclusa quindi l'edilizia), e a partire da un 
livello occupazionale di almeno 10 addetti (escluso quindi 
l'artigianato).
Risiedono in questa non coincidenza di approccio all'universo 
considerato, alcune differenze di "tono" nel tentativo di esprimere un 
giudizio complessivo dell'area in questione, piuttosto pessimistico e 
problematico se si guarda alle sole strutture manifatturiere, 
cautamente ottimistico se si considera l'apparato produttivo nel suo 
complesso.
In sintesi, l'immagine più immediata che si ricava dalle dinamiche 
fin qui esaminate è quello di un'area a più facce, corrispondenti alle 
aree territoriali più vaste in cui le singole sub-aree sono inserite, e 
delle quali riflettono, nel bene e nel male, le rispettive tendenze 
economiche.
Per Cortemilia siamo in presenza di un tessuto industriale che ha 
beneficiato in termini concreti della vicinanza al polo industriale di 
Alba, diventando destinazione di alcune importanti operazioni di 
decentramento produttivo che hanno interessato il sistema tessile- 
abbigliamento dell'Albese.
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Recentemente alcune nuove iniziative industriali di un certo peso 
hanno interessato la sub-area di Saliceto (Saliceto e Camerana): per 
questi comuni peraltro l'area di gravitazione più manifesta è quella 
ligure.
Per i sei comuni che formano la sub-area di Bubbio occorre 
riferirsi a grandi linee al contesto astigiano, mentre per il tratto 
alessandrino della Valle (Acqui Terme, Spigno Monferrato), è facile 
ritrovare le "punte" di quella tendenza riflessiva che ha permeato 
negli anni più recenti la fascia più meridionale della provincia di 
Alessandria.
Da questa premessa discende che è difficile formulare una ipotesi 
sul futuro della Valle presa nel suo complesso, senza tener conto dei 
differenti contesti economici che toccano i suoi confini. Ma anche così 
si rende necessaria una ulteriore differenziazione, quella tra sistema 
minore e tessuto industriale medio (e medio-grande).
Significativo è quanto è avvenuto nella sub-area di Cortemilia: 
abbiamo già detto che le sue fortune recenti sono in larghissima parte 
legate al decentramento produttivo del sistema tessile-abbigliamento di 
Alba: analizzando la genesi di queste operazioni emerge non tanto 
una vera e propria politica di impresa, ma elementi diversi quali la 
continuità, la tradizione, i legami con il territorio dei fondatori 
dell'impresa, che hanno avuto il loro peso in un momento in cui i 
costi di produzione avevano una certa gerarchia. Con il passare degli 
anni questa gerarchia ha subito mutamenti sostanziali, che hanno 
portato alla ricerca di nuovi equilibri anche al di fuori dei confini 
nazionali (maggiore convenienza nel costo del lavoro, ad esempio).
Se si pensa al ruolo fondamentale che è venuta ad assumere negli 
anni la presenza di adeguate infrastrutture nella politica delle 
localizzazioni industriali, e per contro alla gravissima situazione che 
presenta sotto questo aspetto la Valle Bormida, immaginare delle linee 
di sviluppo dell'industria locale significa chiedersi in primo luogo se 
potrà continuare da parte degli stessi o di altri imprenditori 
l'attenzione verso quest'area, oppure se le difficoltà di accesso attuali 
(e ampiamente analizzate e documentate in altra parte del rapporto) 
diverranno nell'economia generale d'impresa talmente pesanti da 
scoraggiare possibili scelte future di espansione o di nuove iniziative 
orientate verso queste zone.
La pur breve e generale analisi svolta nelle pagine di questo 
capitolo hanno invece dimostrato che nel complesso il sistema minore 
"ha tenuto" e "tiene" tuttora.
122
L'edilizia continua a giocare il- ruolo preponderante, ma abbiamo 
visto che anche altri comparti manifestano una discreta iniziativa, e 
contribuiscono a creare la sensazione che l'attività produttiva della 
Valle sia "vitale". Paradossalmente, proprio il fatto che si tratti del 
sistema delle piccole e piccolissime imprese può indurre a sperare in 
prospettiva in una certa stabilità nel tempo, in quanto si tratta di 
attività nate localmente, scaturite dall'iniziativa della popolazione 
locale, e certamente più radicate sul territorio che non quelle che si 
riferiscono agli insediamenti maggiori.
Figura 1
Incidenza degli addetti all'industria in Val Bormida sul 
Piemonte meridionale
H  1971 
E3 19BI
Rami di attivila
2 - Estraz. e trasf. miner., chimiche, siderurgiche
3 = meccaniche
4 = altre manifatturiere
5 = edilizia
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Posti di lavoro nelle attività industriali e 
artigiane al 1981, per singolo comune
coffteMtuà
Ciotti di Oddo III I (0)m m  (20-49)







Distribuzione degli addetti per sub-aree e 
per rami di attività al 1971








Dinamica dalla unità locali industriali tra il 1981 ed il 1988
Acqui Terme Bubbio Corlemilia Salicelo Spiyno
1981: Dati di Censimento 
1988: fonte CERVED-CCIAA
Figura 7
L'offerta attuale di posti di lavoro
M  Pilli. 1 DO I 
□  add. 1900




(1) Il metodo di stima dei posti di lavoro attualmente disponibili in
Valle si avvale di tre apporti fondamentali:
a) per la fascia a partire da 10 addetti, l'anagrafe delle unità 
manifatturiere elaborata dall'Ires su base Camera di 
Commercio e fonti dirette;
b) per la fascia al di sotto dei 10 addetti, il numero di addetti 
dichiarato alla Camera di Commercio;
c) sempre per la fascia al di sotto dei 10 addetti e per le 
imprese che non hanno dichiarato l'occupazione alla Cciaa, 
una stima fatta sulla base delle dimensioni medie risultanti dai 
dati segnalati, e dei rispettivi pesi applicati a due tipologie 




L'APPARATO PRODUTTIVO INDUSTRIALE MANIFATTURIERO
4 .1 .  I l cam p o d 'in d a g in e :  o g g e t t i  e  c r i t e r i
L'oggetto d'analisi è l'apparato produttivo industriale 
manifatturiero, del quale è bene, in premessa, individuare le dimensioni 
(in rapporto all'insieme dell'apparato produttivo industriale della Valle 
Bormida descritto nel precedente capitolo), quali risultavano dalla 
rilevazione censuaría del 1981, come si osserva dalla tabella seguente:
Tabella 1 Apparato industriale della Val Bormida nel 1981
Tot. Val Bormida Di cui area ristretta
ILL. Addetti Ü.L. Addetti
A) Aziende manifatt.









Incidenza % A/B 48,2 71,1 0,1 74,6
Fonte: Istat - Censimento delle attività produttive - 1981
L'apparato produttivo verrà esaminato in questa sede nell'intento di 
valutarne la consistenza, le strutture e le dinamiche, di medio-passato 
e più recente periodo, accentrando l'attenzione sugli elementi di 
specificità di comparto al fine di qualificare l'analisi dell'organizzazione 
economico-produttiva complessiva.
La scala territoriale di disaggregazione del dato ed articolazione 
dell'analisi è costituita dalla ripartizione del territorio da studiare in 11 
subaree secondo i criteri di cui al capitolo 1 .: 1. Acqui Terme (9 
comuni), 2. Bubbio (6 comuni), 3. Cortemilia (5 comuni), 4. 
Saliceto (5 comuni), 5. Spigno Monferrato (5 comuni), 6. Colli Acqui 
Terme (5 comuni), 7. Colli Ovada (3 comuni), 8. Valle Erro (9
comuni), 9. Colli Roccaverano (4 comuni), 10. Valle Uzzone (3 
comuni), 11. Colli Belbo (5 comuni). L'insieme delle prime 5 subaree
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costituisce l'"area ristretta".
L'ambito socio-economico più ampio di riferimento e confronto è 
stato individuato,in base a criteri di omogeneità nel Sud-Piemonte, 
inteso come insieme delle tre province meridionali di Asti, Alessandria e 
Cuneo. Un altro ovvio criterio è dato dal fatto che l'area in esame può 
essere considerata, dal punto di vista amministrativo, un aggregato di 
tre nuclei di comuni, appartenenti ciascuno ad una delle tre province 
citate.
Per apparato produttivo industriale manifatturiero si intendono le 
attività classificate dall'Istat, a partire dal Censimento 1981, nei rami 
2, 3 e 4.
L'articolazione settoriale è definita da una ripartizione in 14 settori 
che tendono a riproporre, con alcune inevitabili aggregazioni, lo 
schema di rappresentazione e di lettura adottato nell'analisi di tali 
attività negli anni '70 e derivato dalla ripartizione nei 20 comparti 
manifatturieri tradizionalmente adottata. La riproposizione di tale scelta, 
di ripartizione settoriale del dato, nella presente sede trova motivazione 
nell'esigenza di ottenere risultati ed elaborati confrontabili a varie scale 
territoriali, in particolare con la scomposizione comprensoriale cui è 
stato dedicato il Quaderno di ricerca Ires n. 32 del luglio 1985 
(Rapporto sulle principali componenti del sistema socio-economico 
piemontese in un'ottica comprensoriale).
L'articolazione settoriale adottata può essere sintetizzata nella 
seguente tabella:
Tabella 2 Apparato produttivo industriale manifatturiero: rami 2, 3 e 4 della classificazione Istat 
1981
Classi di attività (Istat) 14 settori (Ires) Denominazione
21-23-24 1 estraz. e lavoraz. minerali non metalliferi
22 2 metallurgia e siderurgia
25 3 chimica
26 4 fibre artificiali e sintetiche
31-32-33-34-37 5 meccanico (esclusi mezzi di trasp.)
35-36 6 mezzi di trasporto
41-42 7 alimentare e tabacco
43 8 tessile
44 9 pelli e cuoio
45 10 abbigliamento e calzature
46 11 legno e mobilio
47 12. carta e poligrafiche
48 13 gomma e plastica
49 14 manifatturiere varie
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Le classi d'ampiezza occupazionale delle unità locali sono state 
definite rispettando le soglie utilizzate dall'Istat nelle tavole di 
pubblicazione dei Censimenti delle attività produttive e sono le 6 
seguenti: 1. 1-9 addetti, 2. 50-99 addetti, 3. 100-499 addetti, 4. 500- 
999 addetti, 5. 1.000 addetti e oltre.
I periodi temporali presi in esame sono due: il decennio 1971-81 e 
l'arco 1980-87. Le .dinamiche degli anni '70 sono esaminate alla luce 
delle informazioni censuarie al 1971 e al 1981. Le trasformazioni degli 
anni '80 possono essere quantificate in base ai dati dell'Anagrafe delle 
unità locali manifatturiere a partire da 10 addetti, strumento realizzato 
nell'ambito dell'Osservatorio Industria dell'Ires, che compensa la 
carenza di copertura dell'universo (manca la classe d'ampiezza 1-9 
addetti) con una maggior ricchezza qualitativa dell'informazione 
(consente di definire le trasformazioni anche in termini di flussi, e non 
solo di variazione di stock, data la natura "anagrafica" della fonte).
L'analisi dei due periodi temporali è stata tenuta distinta data la 
diversa, e non direttamente confrontabile, fonte dei dati di rispettivo 
riferimento.
4 .2 .  C o n s is t e n z a , s t r u t t u r a  e  d in am ica  1971-81
4.2.1. A scala territoriale
L'apparato produttivo industriale manifatturiero della Valle Bormida 
consiste di 685 unità locali al 1971, cui corrispondono 4.588 addetti, e 
si evolve, nel decennio intereensuario 1971-81, in termini di unità 
locali, fino a raggiungere la quota di 720 stabilimenti produttivi al 
1981, comprimendo, nel contempo, la quota di assorbimento
occupazionale, che si attesta, al 1981, ad un livello pari a 4.359 addetti 
(tab. 3).
In termini relativi ciò corrisponde ad una quota di sviluppo delle 
unità locali (+5,1%) analoga alla corrispondente misura di contrazione 
(-5,0%) del volume occupazionale complessivo.
Di conseguenza, la dimensione media aziendale si riduce dal 6,70 
del 1971 al 6,05 del 1981, mentre l'indice di localizzazione manifatturiera 
(tab. 3) presenta valori crescenti (dal 6,57 del 1971 al 6,72 del 1981), 
testimoniando che si è in presenza di una maggiore velocità di riduzione 
della popolazione residente rispetto a quella di flessione degli addetti 
industriali manifatturieri.
Il confronto con la corrispondente dinamica intercensuaria 1971-81
133
dell'insieme delle tre province del Sud-Piemonte evidenzia la debolezza 
strutturale ed evolutiva dell'industria manifatturiera della Valle Bormida 
rispetto al contesto di riferimento più ampio, di confronto territoriale, 
in cui è inserita.
Ciò si evidenzia a tutti i livelli (tab. 3): il tasso di sviluppo 
dell'imprenditorialità, misurato in termini di crescita delle unità locali, 
presenta un valore (+5,1%) pari a circa un quarto rispetto al 
corrispondente tasso riferito al Sud-Piemonte (+21,3%); la dinamica 
occupazionale denuncia una flessione (-5,0%) in controtendenza rispetto 
al dato di vivace espansione del Sud-Piemonte (+9,7%); la dimensione 
media aziendale, pur riducendo nel decennio intercensuario 1971-81 
l'ampiezza del divario (da -3,14 del 1971 a -2,84 del 1981) si mantiene 
su valori sensibilmente inferiori rispetto alle quote, in assoluto già non 
elevate, del Sud-Piemonte (6,70 contro 9,84 al 1971 e 6,05 rispetto a 
8,89 al 1981); l'indice di localizzazione manifatturiera, che misura, sia 
pure rozzamente, il grado di coinvolgimento della popolazione di un'area 
nell'attività di produzione industriale manifatturiera, presenta valori 
quasi dimezzati, rispetto al Sud-Piemonte, tanto con riferimento al 1971 
(6,57 contro 10,91), quanto con riferimento al 1981 (6,72 contro 12,09) 
e, in più, un grado di espansione dell'incidenza dell'industria 
manifatturiera molto più debole (+0,15 contro +1,18 nel Sud-Piemonte).
Da tale primo approccio di analisi, in termini generali, si può 
rilevare, in sintesi, un minor grado di vocazione industriale
manifatturiera della Valle Bormida, nel contesto del Sud-Piemonte. Ci si 
può chiedere se ciò dipende dalla prevalenza, in tale area, di "altre" 
vocazioni ole se esistono specifiche condizioni che limitano le 
potenzialità di sviluppo delle attività produttive industriali
manifatturiere.
Nell'introdurre il dato sull'articolazione territoriale, definita dalle 11 
subaree individuate, va osservato come l'area ristretta (l'insieme delle 
prime 5 subaree di cui alla tab. 4) comprenda più del 90% degli addetti 
e più dell'80% delle U.L. e che, rimanendo nell'ambito dell'area 
ristretta, gli addetti alle prime tre subaree, che sono quelle a maggior 
sviluppo del manifatturiero, costituiscano, al 1981, l'87% degli addetti 
all'industria manifatturiera dell'intera Valle Bormida. Pertanto la forte 
variabilità che emerge, a livello di dinamica di singola subarea, rispetto 
alla variazione percentuale complessiva nel periodo intercensuario 1971- 
81 (tab. 4), va valutata alla luce di valori assoluti generalmente 
modesti. Complessivamente le unità locali aumentano di 35 unità 
(+5,1%), mentre, considerando gli estremi, la più forte flessione
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percentuale si registra nelle subaree di Spigno Monferrato (-21%, cui 
corrisponde una diminuzione in valore assoluto di 7 unità) e il più forte 
incremento è riscontrabile nella subarea 8 (Valle Erro) con un aumento 
di 48 U.L. che corrispondono, in percentuale, all'84%.
Tabella 3 Industria manifatturiera: unità locali e addetti al 1971 e al 1981
Valle Bormida Sud-Piemonte
Unità locali
1971 v.a. 685 13.780
1981 v.a. 720 16.715
% 1971-81 +5,1 +21,3
Addetti
1971 v.a. 4.588 135.589
1981 v.a. 4.359 148.679












Cfr. Rapporto sulle principali componenti del sistema socio economico piemontese in un'ottica 
comprensoriale, quaderni di ricerca Ires n. 32, Torino, luglio 1985, pag. 266.
Analogamente, se si considera la dinamica degli addetti sotto il 
profilo percentuale, è possibile osservare situazioni con forte crescita 
(alcune superiori al raddoppio, subaree 7 e 10), altre in calo 
consistente (ridimensionamenti pari a circa un quarto delle consistenze 
iniziali sono riscontrabili nelle subaree 5 e 8). Si tratta però di valori 
assoluti modesti che indicano comunque una scarsa presenza dei settori 
manifatturieri, mentre appaiono invece più significative le dinamiche 
relative alla subarea di Cortemilia (la numero 3) -ove si passa da 390 a 
664 addetti, con un incremento del 71%- e nella subarea 1 (Acqui 
Terme), dove si registra invece un andamento negativo, caratterizzato 
da un calo di 595 addetti, pari al 17,9%.
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Acqui Terme 409 407 -2 -0,49 3.317 2.722 -595 -17,94
Bubbio 71 62 -9 -12,68 291 401 110 37,80
Cortemilia 49 61 12 24,49 390 667 277 71,03
Saliceto 32 42 10 31,25 165 147 -18 -10,91
Spigno Monferrato 32 25 -7 -21,88 161 125 -36 -22,36
Tot. area ristretta 593 597 4 0,67 4.324 4.062 -262 -6,06
Colli Acqui 18 19 1 5,56 49 57 8 16,33
Colli Ovada 15 21 6 40,00 29 65 36 124,14
Valle Erro 25 46 21 84,00 127 95 -32 -25,20
Colli Roccaverano 7 7 0 0,00 14 18 4 28,57
Valle Uzzone 8 ii 3 37,50 12 29 17 141,67
Colli Belbo 19 19 0 0,00 33 33 0 0,00
Tot. area allargata 92 123 31 33,70 264 297 33 12,50
Totale Val Bormida 685 720 35 5,11 4.588 4.359 -229 -4,99
Sud-Piemonte 13.780 16.715 2.935 21,3 135.589 148.679 13.090 9,65
Alla fine dell'intervallo intercensuario considerato si nota che, sia 
in termini di consistenza localizzativa che di volume occupazionale, la 
concentrazione dell'attività manifatturiera nelle tre subaree di Acqui 
Terme, Bubbio e Cortemilia permane pressoché invariata rispetto 
all'inizio del periodo considerato: qui infatti si concentrava l'87,9% degli 
addetti nel 1971, che diventa l'86,9 nel 1981, mentre le unità locali 
-che rimangono pressoché invariate in valore assoluto (530 unità nel 
1981 contro 529 del 1971)- per effetto dei mutamenti nell'assetto
complessivo di questo comparto nella Valle, passano, in percentuale, 
dal 77,2 al 73%.
Ciò è confermato dal dato di dimensione media aziendale (tab. 5) 
che risulta più elevato, rispetto a quello medio della Valle Bormida, 
soltanto in queste tre subaree e, limitatamente al caso della subarea 3 
(Cortemilia), superiore anche al dato medio corrispondente del Sud- 
Piemonte (10,93 contro 8,89).
L'indice di localizzazione manifatturiera (tab. 3) sottolinea
ulteriormente l'elevato grado di sviluppo relativo che caratterizza l'area
136
di Cortemilia nel decennio intercensuario (+6,47 contro +0,15 in Valle 
Bormida e +1,18 nel Sud-Piemonte).
L'indice di concentrazione degli addetti manifatturieri (tab. 4) 
conferma il maggior grado di incidenza dell'attività manifatturiera nelle 
tre subaree citate (1. Acqui Terme +10,17; 2. Bubbio +2,60; 3.
Cortemilia +8,77 al 1981), che sono le uniche a presentare valori 
positivi dell'indice al 1981 (al 1971 si evidenziavano soltanto i casi di 
Acqui Terme, +22,58, e Cortemilia, +2,45).
Tabella 5 Industria manifatturiera: dimensione media aziendale e indice di localizzazione
manifatturiera al 1971 e al 1981 per le 11 subaree definite
Dimensione media Indice di localizzazione 
aziendale manifatturiera (*)
(addetti/unità locali) diff.
Subaree 1971 1981 1971 1981 1971-81
1. Acqui Terme 8,11 6,69 9,55 8,03 -1,52
2. Bubbio 4,10 6,47 6,11 9,37 +1,53
3. Cortemilia 7,96 10,93 9,23 15,77 +6,47.
4. Saliceto 5,16 3,50 3,33 3,38 +0,05
5. Spigno Monferrato 5,03 5,00 4,32 3,96 -0,36
6. Colli Acqui Terme 2,72 3,00 1,44 2,03 +0,59
7. Colli Ovada 1,93 3,10 1,59 3,90 +2,31
8. Valle Erro 5,08 2,07 2,00 1,69 -0,31
9. Colli Roccaverano 2,00 2,57 0,88 1,36 +0,48
10. Valle Uzzone 1,50 2,64 1,01 2,95 +1,94
11. Colli Belbo 1,74 1,74 1,14 1,32 +0,18
Valle Bormida 
-di cui "area
6,70 6,05 6,57 6,72 +0,15
ristretta" (7,29) (6,80) (8,25) (8,14) (-0,11)
Sud-Piemonte 9,84 8,89 10,91 12,09 +1,18
(*) Cfr. nota a tabella 1.
L'indice di redistribuzione degli addetti (tab. 6) segnala un 
sensibile riequilibrio, all'interno delle tre subaree a maggior 
concentrazione dell'attività manifatturiera, a favore dell'area di 
Cortemilia (+6,80), interamente a scapito dell'area di Acqui Terme 
(-9 ,85): tali due variazioni sono anche le più significative nell'ambito 
delle subaree della Valle Bormida, accanto al dato di rafforzamento della 
presenza manifatturiera nella zona di Bubbio (+2,86).
Alla scala di "area ristretta" (prime 5 subaree) si accentuano, 
rispetto alla Valle Bormida, gli aspetti di debolezza della dinamica
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intercensuaria 1971-81: lo sviluppo delle unità locali si annulla (+0,7; 
tab. 2), la flessione occupazionale è più elevata (-6 ,1 ), la variazione 
dell'indice di localizzazione manifatturiera è negativa (-0,11; tab. 3), 
per contro la concentrazione rimane elevata (+16,20 al 1981, tab. 6), 
ma cedente, come evidenzia l'indice di redistribuzione (-1 ,06).
Occorre comunque tenere sempre presente che nell'area ristretta si 
colloca la massima parte dell'attività manifatturiera della Valle Bormida: 
è vero che nell'intervallo considerato tale attività tende a diffondersi 
nell'area allargata, ma i valori assoluti degli incrementi denunciati (35 
addetti e 31 U.L. in più) appaiono troppo modesti per essere 
significativi. In realtà l'area allargata si qualifica, come un insieme di 
sottobacini periferici, tributari dell'area ristretta soprattutto per 
quanto concerne l'offerta di lavoro.










degli addetti (**) 
per subarea 
1971-81
1. acqui Terme +22,58 +10,17 -9,85
2. Bubbio -0,47 +2,60 +2,86
3. Cortemilia +2,45 +8,77 +6,80
4. Saliceto -3,48 -3,34 -0,23
5. Spigno Monferrato -1,82 -2,00 -0,64
6. Colli Acqui Terme -3,79 -3,02 +0,24
7. Colli Ovada -1,98 -1,08 +0,86
8. Valle Erro -6,34 -6,51 -0,59
9. Colli Roccaverano -1,97 -1,64 +0,10
10. Valle Uzzone -1,44 -0,85 +0,41
11. Colli Bell» -3,44 -3,10 +0,04
Valle Bormida 0,00 0,00 0,00
-di cui "area 
ristretta" +19,26 +16,20 -1,06
add. subarea pop. resid. subarea
(*) indice di concentr. - ----
add. Valle B. pop. resid. Valle B.
add. subarea 1981 add. subarea 1971
(**) indice di redistr. -------
add. Valle B.1981 add. Valle B. 1971
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4.2.2. Composizione settoriale
Il dato di composizione settoriale degli addetti, rilevato al 1971 e al 
1981, contribuisce a qualificare l'analisi della struttura e dell'evoluzione 
dell'apparato produttivo industriale manifatturiero, in Valle Bormida e 
nell'articolazione delle 11 subaree territoriali individuate (tabb. 7 e 8).
Nel complesso dell'area in esame i settori che presentano una 
capacità di assorbimento di manodopera non marginale sono cinque 
soltanto, sia al 1971 sia al 1981, e precisamente il meccanico (34,66 al 
1981 e 27,96 al 1971), l'alimentare (18,54 e 18,05 rispettivamente), 
l'abbigliamento (13,51 e 14,69), i minerali non metalliferi (11,86 e 
20,31) e il legno e mobilio (10,99 e 9,87).
Quattro di tali settori (con la sola defezione dei minerali non 
metalliferi) sono anche quelli a maggior diffusione su tutto il territorio, 
ovvero presenti in pressoché tutte le subaree considerate, con quote 
elevate o comunque significative. Si può rilevare, a conferma, che, 
considerando i soli settori che occupano i primi tre posti nelle 
graduatorie di ciascuna subarea, il meccanico (settore 5) registra 8 
presenze al 1971 e ben 10 al 1981; l'alimentare 8 presenze ad entrambe 
le date di riferimento; 1'abbigliamento 5 al 1971 e 4 al 1981; il legno e 
mobilio 9 e 8 presenze rispettivamente.
Nell'insieme degli altri settori considerati, rispetto ai 5 già citati, 
si segnala, al 1971, soltanto una presenza significativa nella subarea di 
Spigno Monferrato ove il settore 2 (metallurgia e siderurgia), 
rappresentato soltanto in tale subarea, pesa per una quota pari al 
53,42% degli addetti manifatturieri. Al 1981 si aggiungono altri tre casi 
di differenziazione settoriale in singole subaree: accanto alla conferma 
del caso di Spigno Monferrato (53,60 nel settore 2) troviamo quello di 
Colli Ovada sia per la quota di 23,08 nello stesso settore 2, sia per la 
quota di 16,92 nel settore 13 (gomma e plastica) e, infine, il caso della 
subarea di Cortemilia per la quota di 16,94 nel settore 8 (tessile), che 
presenta altresì una tendenza alla diffusione territoriale, passando dalle 
tre presenze di subarea al 1971 alle sei presenze del 1981.
I settori manifatturieri non presenti in Valle Bormida sono uno al 
1971 4 (fibre artificiali e sintetiche) e due al 1981 (il 4 ancora e il 6- 
mezzi di trasporto) ; i settori a presenza marginale tanto al 1971 quanto 
al 1981 sono il 3 (chimico 0,31 e 0,34), il 9 (pelli e cuoio 0,11 e 0,07) 
e il 12 (carta e poligrafiche 0,68 e 0,89); una citazione particolare 
merita il settore 14 (manifatturiere varie), per la tendenza alla
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1. Acqui Terme 24,48 o _ 0,42 _ 33,52 * 0,36 17,30 o
2. Bubbio 2,06 - - - 21,31 o _ 13,40
3. Cortemilia 4,36 - - - 5,90 _ 33,85 *
4. Saliceto 0,61 - - - 8,48 o 0,61 6,06
5. Spigno Monferrato 14,91 o 53,42 * - - 13,66 o _ 9,94
6. Colli Acqui - - - - 61,22 * _ 22,45 o
7. Colli Ovada - - - - 24,14 o _ 24,14 o
8. Valle Erro 56,69 * - - - 3,94 - 11,81o
9. Colli Roccaverano - - - - 35,71 * _ 28,57 o
10. Valle Uzzone - - - - 8,33 o _ 41,67 *
11. Colli Belbo - - - - 6,06 - 45,45 *
Valle Bormida 
- di cui "area
20,31 o 1,87 0,31 - 27,96 * 0,28 18,05 o
ristretta" (19.89) (1.99) (0.32) H (28.52) (0.30) (17.83)























1. Acqui Terme 4,13 0,15 9,26 6,21 0,84 2,26 1,06 100,0
2. Bubbio 7,22 - 40,55 * 15,46 o _ _ _ 100,0
3. Cortemilia - - 27,18 o 28,21 o 0,51 - _ 100,0
4. Saliceto 0,61 - 72,73 * 10,91 o - - _ 100,0
5. Spigno Monferrato - 1,86 5,59 0,62 - _ 100,0
6. Colli Acqui - - 4,08 12,24 o - _ _ 100,0
7. Colli Ovada - 17,24 34,48 * _ _ _ 100,0
8. Valle Erro - - 5,51 22,05 o - _ _ 100,0
9. Colli Roccaverano - - 35,71 * _ _ _ 100,0
10. Valle Dzzone - - 8,33 o 41,67 * _ _ _ 100,0
11. Colli Belbo - - 15,15 o 33,33 o - - - 100,0
Valle Bormida 3,47 0,11 14,69 9,87 0,68 1,63 0,76 100,0
- di cui "area
ristretta" (3.68) (0.11) (15.12) (8.97) (0.72) (1.73) (0.81) (100,0)
Sud-Piemonte 4,52 0,62 11,96 o 8,18 4,49 7,69 5,62 100,0
* 1. posto nella graduatoria di subarea
o 2. e 3. posto nella graduatoria di subarea
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1. Acqui Terme 17,82 o 0,33 0,51 _ 39,97 * _ 19,47 o
2. Bubbio 1,25 - 0,25 - 41,90 * - 6,48
3. Cortemilia 1,50 - - - 12,29 - 23,84 o
4. Saliceto - - - - 31,97 o - 14,29
5. Spigno Monferrato - 53,60 * - - 25,60 o - 11,20 o
6. Colli Acqui - - - - 59,65 * - 14,04 o
7. Colli Ovada - 23,08 o - - 33,85 * - 4,62
8. Valle Erro 17,89 - - - 18,95 o - 21,05 o
9. Colli Roccaverano - - - - 44,44 * - 11,11 0
10. Valle Uzzone - - - - 31,03 * - 27,59 o
11. Colli Belbo - - - - 9,09 o - 51,52 *
Valle Bormida 
- di cui "area
11,86 2,09 0,34 - 34,66 * - 18,54 o
ristretta" (12.31) (1-87) (0.37) h (34.88) h (18.46)























1. Acqui Terme 2,72 0,11 8,63 6,21 1,36 1,07 1,80 100,0
2. Bubbio 0,25 - 30,17 o 16,21 o - 3,49 - 100,0
3. Cortemilia 16,94 - 24,14 * 20,54 o 0,15 - 0,60 100,0
4. Saliceto - - 36,73 * 16,33 o - 0,68 - 100,0
5. Spigno Monferrato - - 2,40 6,40 0,80 - - 100,0
6. Colli Acqui 3,51 - 1,75 14,04 o - - 7,02 100,0
7. Colli Ovada 1,54 - 6,15 13,85 - 16,92 o - 100,0
8. Valle Erro 1,05 - 4,21 33,68 * - - 3,16 100,0
9. Colli Roccaverano - - - 44,44 * - - - 100,0
10. Valle Uzzone - - 10,34 31,03 * - - - 100,0
11. Colli Belbo - - 9,09 o 30,30 o - - - 100,0
Valle Bormida 
- di cui "area
4,40 0,07 13,51o 10,99 0,89 1,26 1,38 100,0
ristretta" (4.63) (0.07) (14.13) (9.92) (0.96) (1.08) (1.30) (100,0)
Sud-Piemonte 2,97 0,53 9,57 o 7,21 4,69 9,39 5,65 100,0
* 1* posto nella graduatoria di subarea 
o 2 ’ e 3* posto nella graduatoria di subarea
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diffusione territoriale che segnala il confronto intercensuario 1971-81: 
presente nella sola subarea di Acqui Terme al 1971 (1,06) risulta 
rappresentato, al 1981, in ben quattro subaree (Acqui Terme, 
Cortemilia, Colli Acqui Terme e Valle Erro).
Il confronto con la struttura di composizione settoriale degli addetti 
manifatturieri del Sud-Piemonte non fa emergere significative
differenziazioni della Valle Bormida in termini di specializzazione 
produttiva: al 1981, nella graduatoria settoriale, troviamo ai primi tre 
posti gli stessi settori e, nello stesso ordine, sia nell'insieme del Sud- 
Piemonte sia in Valle Bormida: meccanico, aumentare, abbigbamento.
Le differenze che si possono rilevare in termini di entità delle 
rispettive quote di rappresentazione (più elevate in Valle Bormida) 
dipendono essenzialmente dal ridotto numero di settori produttivi a 
presenza significativa in Valle Bormida. In particolare i settori 
sovrarappresentati nel Sud-Piemonte sono, al 1981, il 6 (mezzi di 
trasporto 6,94 e assente in Valle Bormida), il 12 (carta e poUgrafiche 
4,69 contro 0,89), il 13 (gomma e plastica 9,39 contro 1,26) e il 14 
(manifatturiere varie 5,65 nel Sud-Piemonte e 1,38 in Valle Bormida).
4.2.3. Distribuzione dimensionale
Se si anaUzza la struttura dell'occupazione manifatturiera in Valle 
Bormida, alla scala delle diverse classi dimensionaU delle unità 
produttive, si evidenzia essenzialmente un dato: nei 59 comuni non è 
localizzato neppure uno stabiUmento di grandi dimensioni (oltre i 500 
addetti), sia al 1971 sia al 1981. E' qui che si riscontra una debolezza 
strutturale significativa dell'apparato produttivo industriale 
manifatturiero della Valle Bormida, nel contesto territoriale del Sud- 
Piemonte (tabb. 9 e 10).
Al 1981, in complesso, la distribuzione degli addetti risulta 
pressoché equamente ripartita in tre fasce dimensionali. Un terzo circa 
nelle unità di dimensione artigianale (33,52 nella classe 1-9), una quota 
analoga negli stabilimenti di piccola o medio-piccola ampiezza (35,61 
nelle classi 10-49 e 50-99 complessivamente), la quota residua (30,88) 
nella media dimensione d'impresa (classe 100-499 addetti) la cui 
presenza risulta però concentrata in tre subaree soltanto: Acqui 
Terme, Bubbio e Cortemilia.
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Tabella 9 Industria manifatturiera: conposizione degli addetti per classe di ampiezza occupazionale 
delle unità locali al 1971













1. ACQUI TERME 24.06 27.52 6.27 42.15 _ . 100.0
2. BUBBIO 42.27 39.86 17.87 - - - 100.0
3. CORTEMILIA 31.28 23.33 19.74 25.64 - - 100.0
4. SALICETO 30.91 38.79 30.30 - - - 100.0
5. SPIGNO H. 31.06 15.53 53.42 - - - 100.0
6. COLLI ACQUI 59.18 40.82 - - - - 100.0
7. COLLI OVADA 100.00 - - - - - 100.0
3. VAILE ERRO 40.16 59.84 - - - - 100.0
9. COLLI ROCCAVERANO 100.00 - - - - - 100.0
10. VALLE UZZONE 100.00 - - - - - 100.0
11. COLLI BELBO 100.00 - - - - - 100.0
VALLE BORMIDA 28.60 28.44 10.31 32.65 - - 100.0
-di cui ’’area 
ristretta" (26.46) (27.96) (10.94) (34.64) t-) (-> (100.0)
SUD PIEMONTE 20.50 21.08 10.04 26.38 9.11 12.38 100.0
Tabella 10 Industria manifatturiera: composizione degli addetti per classe di ampiezza occupazionale 
delle unità locali al 1981













1. ACQUI TERME 32.04 18.92 13.70 35.34 100.0
2. BUBBIO 28.68 20.95 22.44 27.93 - - 100.0
3. CORTEMILIA 18.14 28.34 12.74 40.78 - - 100.0
4. SALICETO 40.14 59.86 - - - - 10Ó.0
5. SPIGNO fi. 32.80 16.80 50.40 - - - 100.0
6. COLLI ACQUI 64.91 35.09 - - - - 100.0
7. COMI OVADA 63.08 36.92 - - - - 100.0
8. VALLE ERRO 100.00 - - - - - 100.0
9. COLLI ROCCAVERANO 100.00 - - - - _ 100.0
10. VALLE UZZONE 100.00 - - - - _ 100.0
11. COLLI BELBO 100.00 - - - - - 100.0
VALLE BORMIDA 33.52 21.59 14.02 30.88 _ _ 100.0
-di cui "area 
ristretta" (29.74) (22.08) (15.04) (33.14) (-) <-) (100.0)
SUD PIEMONTE 24.20 23.49 8.91 24.69 7.69 11.02 100.0
La media dimensione d'impresa (100-499) rappresenta, peraltro, al 
1971, la più elevata quota di assorbimento occupazionale (32,65) nella 
graduatoria delle classi rappresentate in Valle Bormida. Tale situazione 
si ribalta al 1981, quando al primo posto, nella graduatoria, si colloca 
(33,52) la classe di dimensione minore (1-9). Ciò risulta, da un lato, 
in linea con la generale tendenza allo spostamento di quote significative 
di manodopera dalle maggiori dimensioni d'impresa verso le unità di 
minore ampiezza, tendenza che risulta prevalente a partire dalla metà 
degli anni '70, ma che, d'altro lato ha interessato, con particolare 
intensità, a livello regionale piemontese, proprio le classi dimensionali 
più elevate (500-999, 1.000 e oltre) non presenti in Valle Bormida.
L'unica indicazione di rafforzamento della struttura industriale 
manifatturiera deriva dalla crescita, fra il 1971 e il 1981, del numero di 
subaree ove sono localizzate unità produttive della dimensione maggiore 
(100-499) presente in Valle Bormida: alle subaree di Acqui Terme e 
Cortemilia si aggiunge l'area di Bubbio con una quota, al 1981, pari a 
27,93.
Si riduce, per converso, da cinque a quattro (con la defezione 
della subarea di Saliceto) il numero delle zone -tutte facenti parte 
dell'area ristretta- ove risultano localizzate unità produttive di 
dimensione medio-piccola (50-99). A tale restringimento dell'area 
complessiva di localizzazione corrisponde però un incremento della quota 
di assorbimento occupazionale (da 10,31 del 1971 a 14,02 del 1981), nel 
complesso della Valle Bormida. Tanto al 1971, quanto al 1981, si 
rilevano quattro subaree ove l'attività produttiva manifatturiera è 
presente unicamente alla scala dimensionale artigianale.
4.2.4. Nota di sintesi
Le caratteristiche dell'apparato produttivo industriale manifattu­
riero, localizzato nei 59 comuni della Valle Bormida qui considerati, 
possono essere sintetizzate, alla luce del confronto intercensuario 1971- 
81 e in rapporto al contesto territoriale del Sud-Piemonte, in alcuni 
tratti tutti convergenti a definirne una sostanziale debolezza, sia in 
termini di tendenze evolutive, sia in termini di consistenza strutturale.
1. La consistenza risulta dimezzata rispetto a quella media del contesto 
territoriale del Sud-Piemonte (indice di localizzazione manifatturiera 
al 1981, tab. 3).
2. La dinamica complessiva 1971-81 è debole (lo sviluppo dell'impren­
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ditorialità, +5,1%, non è sufficiente a sostenere il livello occupazio­
nale, -5,0%, tab. 3).
3. La struttura settoriale risulta limitata: sono significativamente
presenti soltanto i settori maggiormente rappresentati nel contesto 
del Sud-Piemonte (meccanico, alimentare, abbigliamento; tab. 6) e 
le tendenze di diversificazione sono pressoché inesistenti nel 
decennio intercensuario 1971-81.
4. La struttura dimensionale è incompleta, per l'assenza di imprese di 
medio-grande dimensione, ma soprattutto per la scarsa diffusione 
delle tipologie dimensionali presenti (tab. 10): le unità di maggior 
ampiezza (100-499) sono otto soltanto, cinque delle quali localizzate 
nella subarea di Acqui Terme e due nel comune di Cortemilia.
4.3. Le trasformazioni degli anni '80
4.3.1. A scala territoriale
L'analisi delle trasformazioni degli anni '80, condotta sulla scorta di 
un corredo informativo che non dà conto della dinamica della micro- 
impresa (classe d'ampiezza 1-9 addetti) ottiene, in generale, risultati 
non solo limitati, ma anche parzialmente distorti nel senso che risultano 
amplificate le tendenze negative (sottostima dell'ampliamento della base 
imprenditoriale, sovrastima della flessione occupazionale).
Si può ritenere che, nel caso specifico della Valle Bormida, tali 
effetti risultino molto attenuati per l'assenza in tale area (come si è 
visto) della grande dimensione d'impresa (unità locali con oltre 500 
addetti); ma sicuramente sono presenti, devono essere segnalati e 
tenuti in conto nella valutazione ed interpretazione dei risultati.
Nel periodo 1980-87 l'industria manifatturiera della Valle Bormida 
presenta un dato di forte caduta occupazionale (-27,1% corrispondente a 
circa 800 posti di lavoro) in un quadro di tenuta del livello degli 
stabilimenti in attività (due in meno, tab. 11).
Entrambi i dati descrivono però una tendenza più negativa rispetto 
a quella media rilevata nel contesto territoriale di riferimento del Sud- 
Piemonte, ove la "tenuta" delle unità locali è migliore e la flessione 
occupazionale più contenuta (-15,8%). Si mantiene il divario in termini 
di dimensione media aziendale, entro una generale tendenza a sensibili 
riduzioni (da 52,02 a 39,29 in Valle Bormida; da 77,09 a 63,95 nel Sud- 
Piemonte), ma un indice di localizzazione manifatturiera di analoga 
entità (-1,08 in Valle Bormida; -1,15 nel Sud-Piemonte) ci dice che la
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diversa accentuazione negativa della dinamica manifatturiera risulta 
direttamente correlata alle dinamiche demografiche che si manifestano 
nelle due aree, sicuramente diverse e più riflessive in Valle Bormida.




1980 v.a. 58 1.354
1987 v.a. 56 1.375
Incr. % 1980-87 -3,45 +1,55
Incr. assoluto -2
Addetti
1980 v.a. 3.017 104.386
1987 v.a. 2.200 87.927









diff. 1980-87 -1,08 -1,15
(*) Cfr. nota a tabella 1.
A scala delle subaree territoriali si può notare che il segno di tale 
tendenza complessiva è determinato dalla dinamica delle zone di Acqui 
Terme e di Bubbio. Nel caso di Acqui Terme si registrano variazioni 
negative molto accentuate con la perdita, nel periodo 80-87, di un terzo 
delle iniziative e di oltre il 40% degli addetti (tab. 12).
Si registra una certa tendenza al riequilibrio a favore delle otto 
subaree meno o non industrializzate (resto Valle Bormida), che 
presentano variazioni positive, relativamente molto elevate, ma 
scarsamente significative dati i livelli iniziali estremamente bassi.
Il dato rilevante è però costituito dallo sviluppo delle attività 
nell'area di Cortemilia, in forte controtendenza sia rispetto alla Valle 
Bormida, sia rispetto al Sud-Piemonte (+15,19% gli addetti e quattro 
nuove iniziative).
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Tabella 12 Industria manifatturiera: unità locali e addetti al 1980 e al 1987 per le 11 subaree















1. Acqui Terme 39 26 -33,33 2.146 1.213 -43,48
2. Bubbio 7 6 -14,29 257 150 -41,63
3. Cortemilia 7 11 +57,14 441 508 +15,19
Resto Valle Bormida 5 13 +160,00 173 329 +90,17
Totale Valle Bormida 58 56 -3,45 3.017 2.200 -27,08
-di cui "area 
ristretta" (56) (51) (-8,93) (2.977) (2.102) (-29,39)
Sud-Piemonte 1.354 1.375 +1,55 104.386 87.927 -15,77
In termini di dimensione media aziendale (che anche nell'area di 
Cortemilia si riduce da 63,0 a 46,2 - tab. 13) gli unici casi di crescita 
in controtendenza sono quelli della subarea 4 (Saliceto) e della subarea 
8 (Valle Uzzone). Tale dato registra le conseguenze, sia pure 
quantitativamente non rilevanti, dell'effetto di riequilibrio prima citato e 
colto, in termini di indice di localizzazione manifatturiera, anche nel 
caso della Valle Uzzone; l'indice conferma altresì lo sviluppo dell'attività 
manifatturiera nell'area di Cortemilia, sia in termini di valore (l'unico 
superiore al dato del Sud-Piemonte: 12,32 contro 7,29 al 1987), sia in 
termini di variazione positiva nel periodo 1980-87 (tab. 13).
Gli altri indicatori calcolati consentono di evidenziare, esaltandole, 
tali tendenze: l'indice di concentrazione sottolinea il processo di 
depolarizzazione dell'area di Acqui Terme (da +18,7 nel 1980 a +1,9 del 
1987) e quantifica in termini di raddoppio (da +8,2 a +16,5) la crescita 
del peso dell'industria manifatturiera nell'area di Cortemilia (tab. 14); 
l'indice di redistribuzione aggiunge, in particolare, il sensibile effetto 
di riequilibrio a favore anche dell'area di Saliceto (+7,1).
Con riferimento all'ambito dell "'area ristretta" (prime 5 subaree) si 
nota un'accentuazione del ridimensionamento sia in termini di unità 
locali (-8,93; tab. 10) sia in termini di addetti (-29,39). L'indice di 
localizzazione manifatturiera si riduce sensibilmente nel periodo 1980-87 
(-1,53; tab. 11); la concentrazione di addetti risulta elevata (+18,10; 
tab. 12), ma cedente (-3,12 il valore dell'indice di redistribuzione). Si
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tratta di un quadro analogo rispetto a quello emerso dall'analisi delle 
dinamiche del periodo precedente (1971-81) riferita all'intero universo 
delle unità locali manifatturiere.
Tabella 13 Industria manifatturiera: dimensione media- aziendale e indice di localizzazione
manifatturiera al 1980 e al 1987 per le 11 subaree definite (unità a partire da 10 addetti)
Dimensione media Indice di localizzazione 
aziendale manifatturiera (*)
(addetti/unità locali) diff.
Subaree 1980 1987 1980 1987 1980-87
1. Acqui Terme 55,03 46,65 6,26 3,66 -2,60
2. Bubbio 36,71 25,00 5,91 3,77 -2,14
3. Cortemilia 63,00 46,18 10,52 12,32 +1,80
4. Saliceto 24,50 31,83 1,12 4,72 +3,60
5. Spigno Monferrato 84,00 20,00 2,60 1,38 -1,22
6. Colli Acqui Terme 28,00 13,00 1,00 0,49 -0,51
7. Colli Ovada - - - - -
8. Valle Erro 12,00 32,00 0,21 1,19 +0,98
9. Colli Roccaverano - - - - -
10. Valle Uzzone - 10,50 - 2,31 +2,31
11. Colli Belbo " - -
Valle Bormida 
-di cui "area
52,02 39,29 4,61 3,53 -1,08
ristretta" (53,16) (41,22) (5,90) (4,37) (-1,53)
Sud-Piemonte 77,09 63,95 8,44 7,29 -1,15
(*) Cfr. nota a tabella 1.
4.3.2. Composizione settoriale
L'esclusione dall'analisi delle micro-imprese (classe 1-9 addetti), da 
un lato "desertifica" i prospetti ove sono riportati i dati di 
composizione settoriale degli addetti per subaree al 1980 e al 1987 (i 
molti vuoti nelle tabh. 15 e 16), ma, per altro verso, contribuisce a 
fare chiarezza circa il reale radicamento dei diversi settori
manifatturieri in Valle Bormida e circa il grado di diversificazione delle 
diverse subaree.
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Tabella 14 Industria manifatturiera: indici di concentrazione e di redistribuzione degli addetti per
subarea (periodo 1980-87; unità a partire da 10 addetti)
Indice di Indice di
concentrazione redistribuzione
degli addetti degli addetti
manifatturieri (*) per subarea (**)
Subaree 1980 1987 1980-87
1. Acqui Terme +18,7 +1,9 -16,0
2. Bubbio +1,9 +0,4 -1,7
3. Cortemilia +8,2 +16,5 +8,5
4. Saliceto -5,1 +2,2 +7,1
5. Spigno Monferrato -2,1 -2,9 -1,0
6. Colli Acqui Terme -3,4 -3,7 -0,3
7. Colli Ovada -2,6 -2,6 0,0
8. Valle Erro -8,3 -5,7 +2,5
9. Colli Roccaverano -2,0 -1,9 0,0
10. Valle Uzzone -1,5 -0,5 +1,0




ristretta" (+21,16) (+18,10) (-3,12)
(*) Cfr. nota a tabella 4. 
(**) Cfr. nota a tabella 4.
Per la Valle Bormida in complesso, il declino dell'industria 
manifatturiera si qualifica anche come riduzione della gamma produttiva 
rappresentata: da 9 settori al 1980 a 8 nel 1987 (scompaiono il 13, 
gomma e plastica, e il 14, varie manifatturiere dalla subarea di 
Acqui Terme; compare il 6, mezzi di trasporto, nella subarea di 
Bubbio).
Alla scala delle singole subaree, il declino di Acqui Terme registra 
una riduzione da 7 a 6 settori rappresentati, nel periodo 1980-87, 
mentre la crescita del polo di Cortemilia si accompagna ad una 
espansione della diversificazione produttiva (da 4 a 5 settori, con 
l'aggiunta del meccanico).
Per quanto riguarda il peso che i diversi settori rappresentano, i 
dati, sia al 1980 sia al 1987, risultano significativi soltanto per un 
confronto Valle Bormida-Sud-Piemonte. Ne emerge la conferma che le 
attività prevalenti in Valle sono le stesse che risultano prevalenti nel 
Sud-Piemonte, con il meccanico, l'alimentare e l'abbigliamento ancora
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Tabella 15 Industria manifatturiera: composizione settoriale degli addetti al 1980 per subarea



















1. Acqui Tenne 19,62 _ _ _ 41,61 _ 27,96
2. Bubbio - - - - 47,47 - 8,56
3. Cortemilia - - - - - - 10,20
4. Saliceto - - - - - - -
5. Spigno Monferrato - 100,00 - - - - -
6. Colli Acqui - - - - 100,00 - -
7. Colli Ovada - - - - - - -
8, Valle Erro 100,00 - - - - - -
9. Colli Roccaverano - - - - - - -
10. Valle Uzzone - - - - - - -
11. Colli Belbo - - - - - - -
Valle Bornida 14,35 2,78 _ _ 34,57 _ 22,11
- di cui "area
ristretta" (14.14) (2.82) (-) h (34.09) (-) (22.41)























1. Acqui Terme 2,80 _ 6,15 _ _ 0,70 1,16 100,0
2. Bubbio - 43,97 - - - - 100,0
3. Cortemilia 26,76 - 40,36 22,68 - - - 100,0
4. Saliceto ~ - 100,00 - - - - 100,0
5. Spigno Monferrato - - - - - - - 100,0
6. Colli Acqui - - - - - - - 100,0
7. Colli Ovada - - - - - - - -
8. Valle Erro - - - - - - - 100,0
9. Colli Roccaverano - - - - - - - -
10. Valle Uzzone - - - - - - - -
11. Colli Belbo - - - - - - - -
Valle Bormida 5, 90 - 15,65 3,31 _ 0,50 0,83 100,0
- di cui "area 
ristretta" (5.98) <-) (15.85) (3.36) <-) (0.50) (0.84) (100,0)
Sud-Piemonte 4,24 0,56 10,04 4,40 5,05 10,85 1,41 100,0
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Tabella 16 Industria manifatturiera: composizione settoriale degli addetti al 1987 per subarea





















1. Acqui Terme 26,71 _ _ _ 45,42 _ 21,35
2. Bubbio - - - - 66,00 7,33 8,67
3. Cortemilia - - - - 9,45 - 16,54
4. Saliceto - - - - 78,53 - 5,24
5. Spigno Monferrato - 72,50 - - 27,50 - -
6. Colli Acqui - - - - 100,00 - -
7. Colli Ovada - - - - - - -
8. Valle Erro 100,00 - - - - - -
9. Colli Roccaverano - - - - - - -
10. Valle Ozzone 100,00 - - - - - -
Il. Colli Belbo - - - - - - -
Valle Bormida 18,59 1,32 - - 39,64 0,50 16,64
- di cui "area
ristretta" (15.41) (1.38) (-> <-) (40.87) (0.52) (17.41)























1. Acqui Terme 0,91 _ 2,97 2,64 _ _ 100,0
2. Bubbio - - 8,00 10,00 - - - 100,0
3. Cortemilia 23,62 - 32,08 18,31 - - - 100,0
4. Saliceto - - 16,23 - - - - 100,0
5. Spigno Monferrato - - - - - - - 100,0
6. Colli Acqui - - - - - - - 100,0
7. Colli Ovada - - - - - - - -
8. Valle Erro - - - - - - - 100,0
9. Colli Roccaverano - - - - - - - -
10. Valle Ozzone - - - - - - - 100,0
11. Colli Belbo - - - - - - - -
Valle Bormida 5,95 - 11,00 6,36 - - - 100,0
- di cui "area 
ristretta" (6.23) (-) (11.51) (6.66) h (-) (-> (100,0)
Sud-Piemonte 3,43 0,45 9,96 4,43 5,75 10,91 2,01 100,0
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nelle prime posizioni di entrambe le graduatorie di area. In Valle 
Bormida si rafforza il meccanico (dal 34,57% del 1980 al 39,64% del 1987) 
che contemporaneamente estende l'area di localizzazione da 3 a 6 
subaree; si riduce viceversa il peso sia dell'alimentare (dal 22,11% del 
1980 al 16,64% del 1987), sia dell'abbigliamento (dal 15,65% all'11,0%) e 
questi due settori vengono entrambi scavalcati, nella graduatoria di 
area, dalle lavorazioni di minerali non metalliferi (settore 1), la cui 
incidenza cresce dal 14,35% del 1980 al 18,59% del 1987.
4.3.3. Distribuzione dimensionale
Il dato di distribuzione dell'occupazione manifatturiera per classe 
dimensionale evidenzia ancora la presenza, in Valle Bormida, di due, 
peraltro modeste, polarizzazioni delle attività nelle subaree di Acqui 
Terme (in declino, come si è fin qui rilevato) e di Cortemilia (in 
crescita).
Modeste, perchè anche in queste due aree non sono presenti unità 
produttive di grandi dimensioni (le classi 500-999 e 1.000 addetti e 
oltre, tabb. 17 e 18); polarizzazioni, perchè soltanto in queste due 
aree sono presenti unità di media dimensione (100-499 addetti).
Tabella 17 Industria manifatturiera: composizione degli addetti per classe di ampiezza occupazionale 
delle unità locali al 1980 (unità a partire da 10 addetti)
CLASSI D ’AMPIEZZA OCCUPAZIONALE DELLE UNITA’ LOCALI
SUBAREE 10-49 50-99 100-499 500-999 1.000 addetti
addetti addetti addetti addetti e oltre Totale
1. »CQU1 TERME 28.24 8.34 63.42 - - 100.0
2. BUBBIO 25.68 74.32 - - - 100.0
3. CORTEMILIA 13.15 19.73 67.12 - - 100.0
4. SALICETO 100.00 - - - - 100.0
5. SPIGNO M. - 100.00 - - - 100.0
6. COLLI ACQUI 100.00 - - - - 100.0
7. COLLI o v m - - - - - -
8. VALLE ERRO 100.00 - - - - 100.0
9. COLLI ROCCAVERANO - - - - - -
10. VALLE UZZONE - - - - - -
11. COLLI BELBO ~ - - - - - -
VALLE BORMIDA 27.15 17.93 54.92 _ _ 100.0
-di cui "area 
ristretta" (26.17) (18.17) (55.66) (-) (-> (100.0)
SUD PIEMONTE 21.21 12.27 37.50 10.49 18.53 100.0
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Tabella 18 Industria manifatturiera: composizione degli addetti per classe di ampiezza occupazionale 
delle unità locali al 1987 (unità a partire da 10 addetti)
CUSSI D ’AMPIEZZA OCCUPAZIONALE DELLE UNITA' LOCALI
SUBAREE 10-49 50-99 100-499 500-999 1.000 addetti
addetti addetti addetti addetti e oltre Totale
1. ACQUI TERME 29.68 17.48 52.84 - - 100.0
2. BUBB10 40.67 17.52 - - - 100.0
3. CORTEMILIA 28.54 15.75 55.71 - - 100.0
4. SALICETO 71.20 28.80 - - - 100.0
5. SPIGNO M. 100.00 - - - - 100.0
6. COLLI ACQUI 100.00 - - - - 100.0
7. COLLI OVADA - - - - - -
8. VALLE ERRO 100.00 - - - - 100.0
9. COLLI ROCCàVERANO - - - - - -
10. VALLE UZZONE 100.00 - - - - ìoo.o
11. COLLI BELBO - - - - - -
VALLE BORMIDA 38.18 19.82 42.00 _ 100.0
-di cui "area 
ristretta” (35.30) (20.74) (43.96) (-) <-) (ìoo.o)
SUD PIEMONTE 24.58 14.04 35.80 10.35 15.23 100.0
La capacità di assorbimento occupazionale di tale classe dimensionale 
si riduce in entrambe le subaree citate, ma rappresenta ancora, al 
1987, oltre la metà degli addetti manifatturieri complessivi (52,84% nel 
caso di Acqui Terme; 55,71% nel caso di Cortemilia).
Nel complesso della Valle Bormida assume particolare rilevanza, in 
termini quantitativi, la crescita d'incidenza della minor dimensione 
d'impresa qui considerata (classe 10-49 addetti: dal 27,15% del 1980 al 
38,18% del 1987).
Tale risultato, in un contesto di sostanziale invarianza del numero 
di stabilimenti, esprime una tendenza alla destrutturazione dell'apparato 
produttivo industriale manifatturiero. Tanto più se si rileva la debole 
incidenza del fenomeno di riequilibrio territoriale nella distribuzione
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delle attività, fenomeno di cui si era riscontrato qualche segno nel 
corso dell'analisi fin qui condotta. Tale debolezza è evidenziata dalle 
tre subaree ove risulta assente, al 1987, ogni attività manifatturiera 
con oltre 10 addetti (Colli Ovada, Colli Roccaverano e Colli Belbo) e 
delle quattro subaree ove sono presenti soltanto unità della classe di 
minor ampiezza occupazionale (Spigno Monferrato, Colli Acqui Terme, 
Valle Erro e Valle Uzzone; tab. 16).
4.3.4. Flussi occupazionali e localizzativi
La qualità "anagrafica" della fonte informativa utilizzata, per 
descrivere ed esaminare le trasformazioni degli anni '80, consente di 
approfondire l'analisi in termini di flussi localizzativi ed occupazionali. 
Ovvero è possibile dar conto di alcune tendenze sottese dalle variazioni 
di stock fin qui considerate.
Gli stock di riferimento, relativi all'insieme dei 59 comuni della 
Valle Bormida, sono richiamati nella tabella seguente:
Tabella 19 Dinamica delle unità locali e degli addetti
Unità Locali Addetti
Stock 1980 58 3.017
Stock 1987 56 2.200
Variazione 1980-87 -2 -817
Fonte: elaborazioni Ires su dati Cerved
La variazione di periodo che ne risulta può essere intesa come il 
saldo di dinamiche, di diverso segno, relative a tre fondamentali 
fenomeni: la cessazione di attività (che riduce unità locali e addetti); le 
nuove iniziative attivate nel periodo di riferimento (che incrementano 
unità locali e addetti); le variazioni occupazionali delle unità attive 
durante tutto il periodo considerato (che determinano una crescita o 
una riduzione degli addetti a parità di unità locali). Tutto ciò, ovvero 
il processo di trasformazione quantitativa di un apparato produttivo, 




ove l'insieme delimitato della linea continua rappresenta lo stock al 
1980; l'insieme delimitato dalla linea spezzata rappresenta lo stock al 
1987; con C si è indicato il sottoinsieme delle unità locali cessate nel 
periodo; con N il sottoinsieme delle nuove iniziative; con P il 
sottoinsieme delle unità "permanenti" ovvero rilevate in attività sia a 
inizio periodo (1980) sia a fine periodo (1987) e perciò appartenenti ad 
entrambi gli stock di unità (1980 e 1987), ma con diverso carico 
occupazionale.
La fonte anagrafica utilizzata non copre però tutto l'universo in 
quanto esclude le unità con meno di dieci addetti. Ciò complica 
l'operazione contabile di scomposizione del saldo complessivo espresso 
dalla variazione di stock. Occorre cioè considerare due ulteriori 
sottoinsiemi: quelli costituiti da imprese "permanenti", che superano la 
soglia dei 10 addetti soltanto a inizio periodo (indicate con S, ovvero 
"sommerse" nel periodo di riferimento), oppure soltanto a fine periodo 
(indicate con E, ovvero "emerse" nel periodo di riferimento).
Si può allora sintetizzare in un prospetto il risultato, in termini 
quantitativi, della operazione di scomposizione della variazione 
complessiva di stock nei diversi flussi sottesi:
Questo risultato suggerisce alcune considerazioni che possono 
valere anche come sintesi conclusiva dell'analisi delle trasformazioni 
degli anni '80.
La flessione occupazionale complessiva è interamente attribuibile alle 
cessazioni di attività, in termini di ordine di grandezza e considerando 
che le nuove iniziative riescono a bilanciare soltanto le espulsioni di 
manodopera dalle imprese "permanenti".
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Si può dunque interpretare il dato di flessione occupazionale come 
elemento di un processo di destrutturazione dell'apparato produttivo 
industriale manifatturiero della Valle Bormida, piuttosto che come 
indicatore di un processo di ristrutturazione e/o riorganizzazione delle 
attività produttive.
Tabella 20 Flussi occupazionali e localizzativi







C 20 - 894
N 9 + 393
P 33 33 \
(S) 5 .. V - 316
(E) 14 \
Tot. 58 56 - 817
Questa conclusione tiene conto del concorso di altri elementi via via 
evidenziati dall'analisi: sensibile riduzione della dimensione media
aziendale, ulteriore restringimento della diversificazione settoriale già 
tradizionalmente non ampia e in un contesto di assenza di specifiche 
specializzazioni o vocazioni produttive, non ampliamento della base 
imprenditoriale (in iniziative a partire da 10 addetti).
Infine si può rilevare che l'entità della flessione occupazionale 
complessiva (-817 addetti) corrisponde all'ordine di grandezza della 
attivazione occupazionale diretta dell'Acna di Cengio. Ovvero, nei 59 
comuni piemontesi della Valle Bormida, la dinamica dell'industria 
manifatturiera ha prodotto un effetto, in questo scorcio di anni '80, 
paragonabile, in termini di ripercussioni occupazionali, a quello che 
produrrebbe la chiusura dell'Acna di Cengio.
4 .4 .  C o n c lu s io n i
L'apparato produttivo industriale manifatturiero della Valle Bormida 
(59 comuni piemontesi) appare connotato nei seguenti termini:
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a) strutturalmente debole (assenza della medio-grande impresa, 
assenza di specializzazione o vocazione produttiva specifica, assenza 
di attivazione imprenditoriale locale) ;
b) in fase di destrutturazione (in complesso, ma in particolare con 
riferimento alle dinamiche che si sono manifestate, nel corso degli 
anni '80, nella subarea di Acqui Terme);
c) organizzato intorno a due poli di rilievo soltanto locale: Acqui 
Terme e Cortemilia;
d) alcune tendenze espansive si manifestano attualmente, in misura 
apprezzabile, soltanto nel polo di Cortemilia (e nella ristretta area 
territoriale del comune).
L'inaccessibilità dell'area viene individuata, da più parti, come il 
principale ostacolo rispetto a qualsiasi ipotesi di rivitalizzazione o di 
ulteriore sviluppo di qualsiasi attività, anche industriale manifatturiera, 
pur considerando le potenzialità che oggi manifesta il polo di 
Cortemilia.
Si rileva una contraddizione almeno apparente : il polo di Acqui 
Terme è in declino malgrado il ben maggiore grado di accessibilità in 
direzione di Alessandria (polo industriale in declino), rispetto al polo 
di Cortemilia, la cui crescita è determinata da attivazioni provenienti 
dal distretto industriale di Alba (da tempo in sensibile e vivace 
sviluppo). La scarsa accessibilità della Valle Bormida è certo rilevante 
in direzione del distretto di Alba. In realtà la rottura 
dell'inaccessibilità (che comporta interventi infrastrutturali la cui 
tipologia deve essere valutata dal decisore politico-amministrativo) 
appare come una condizione certo necessaria, ma non sufficiente, e 
neppure prevalente, in rapporto alle prospettive di sviluppo 
dell'industria manifatturiera. L'elemento o condizione prevalente sta nel 
grado di vitalità del polo principale di riferimento, dal quale il polo 





Preliminarmente ad una lettura comparativa della dotazione di 
servizi nel periodo in esame, si rende necessaria una breve nota 
introduttiva che intende ricordare come, date le diversità delle fonti 
informative e le mutate classificazioni da esse adottate, alcuni confronti 
temporali tra settori merceologici risultino impossibili ad effettuarsi.
Più precisamente:
a) per quanto concerne il periodo 1971-88 (fonte Istat) le modifiche 
apportate nell'ultimo censimento, oltre a non consentire il confronto 
tra l'insieme dei settori facenti parte di "Pubblica Amministrazione, 
servizi pubblici e privati (numero classificazione 9 )", non 
consentono la comparazione tra le attività assimilabili al comparto 
"Ausiliari finanziari e delle assicurazioni, affari immobiliari, servizi 
prestati alle imprese (numero classificazione 83)";
b) per quanto concerne il periodo 1981-88 (fonte Cerved) 
l'aggiornamento è possibile solo parzialmente, in quanto la fonte 
Cerved non contempla il settore pubblico; conseguentemente i 
confronti riguardano unicamente i servizi privati.
Pur nei limiti descritti, è possibile individuare le principali linee di 
tendenza e le modificazioni intervenute nel complesso della dotazione dei 
servizi privati mentre, per i pubblici, il riferimento al censimento del 
1981 consente, in ogni caso, un'analisi della composizione settoriale in 
rapporto alle varie articolazioni territoriali dell'area in esame e un 
confronto significativo con il contesto rappresentato dalle tre province 
del Piemonte meridionale.
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5 .1 .  L a  d o ta z io n e  d i s e r v iz i  n e l p e r io d o  1971-81
Da una prima lettura (tab. 1) emerge, relativamente alla fascia 
ristretta, come l'incidenza del settore terziario -sia per quanto 
concerne il numero di unità locali (72% sul totale comprensivo del 
settore industriale), che di addetti (61%)- si riveli più consistente delle 
corrispondenti quote provinciali (52% sul totale degli addetti compresi 
anche nel settore industriale ad Asti e Alessandria e 49% a Cuneo).
La più alta concentrazione di unità locali e addetti si registra 
nell'area di Acqui Terme (rispettivamente 74,3% e 81% sul totale 
rappresentato dalla fascia ristretta) mentre, nell'ambito della fascia 
allargata, nella Valle Erro si contano le più elevate quote di unità locali 
(44%) e di addetti (46%).
Si osserva, inoltre, che l'incidenza degli addetti ai servizi pubblici 
assume quote più contenute nella fascia ristretta ( 25%), rispetto a 
quella allargata (30%); questi valori non appaiono discostarsi 
rilevantemente dalla composizione settoriale a livello regionale, dove gli 
addetti ai servizi pubblici incidono per il 31% sul totale degli addetti al 
terziario.
Dall'esame (tab. 2) dell'incidenza di addetti ai servizi sulla 
popolazione residente, risulta come la fascia ristretta (ad eccezione del 
comparto "Pubblica Amministrazione") presenti una più elevata presenza 
di addetti ai servizi pubblici rispetto alla fascia allargata, con quote 
più elevate in relazione alle corrispondenti delle province di Asti e 
Cuneo, ma non rilevantemente dissimili dalla provincia di Alessandria.
In dimensione marcatamente più consistente rispetto al contesto del 
Piemonte meridionale appaiono, inoltre, i valori relativi al comparto 
commerciale, in particolare il "commercio al minuto di alimentari, 
abbigliamento, arredamento, farmacie", i "pubblici esercizi e esercizi 
alberghieri" e le "riparazioni di beni di consumo e veicoli".
La lettura relativa alle diverse aree (tab. 3) evidenzia nell'area di 
Acqui Terme una più elevata incidenza, rispetto ai valori dei contesti 
provinciali, di alcuni comparti, in particolare: "Istruzione", "Sanità
(con 677 addetti sul totale dei 713 dell'intera fascia ristretta)", 
"ausiliari finanziari, affari immobiliari, servizi alle imprese" e, in 
misura ancor più decisamente rilevante il "commercio al minuto di 
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all'ingrosso esclusi materiali da recupero", i "pubblici esercizi e 
esercizi alberghieri" e il "commercio al minuto di veicoli, natanti, 
carburanti, libri, articoli vari".






6.1. Commercio ingrosso 
(esci, recupero) 16,3 4,4 4,5 15,8 13,1
6.2. Comm. ingrosso 
mat. recupero 0,3 -1,0 0,2 0,5 0,2
6.3. Intermediari comm. 2,1 1,6 0,8 3,0 1,7
6.4. Comm. minuto
alimentari, abb., arr., farmacie 34,2 20,4 10,6 28,6 27,8
6.5. Comm. minuto
veicoli, natanti, carburanti, 
libri, arr. vari 8,3 2,6 3,8 8,5 8,2
6.6. Pubblici Esercizi e 
Esercizi alberghieri 12,9 10,9 3,6 8,8 10,4
6.7. Riparaz. beni consumo e veicoli 8,4 1,8 3,4 7,8 7,7
7.1. Ferrovie 6,9 0,8 4,2 11,1 4,1
7.2. Altri trasporti terrestri 7,7 3,9 2,3 9,3 3,4
7.6. Attività connesse ai trasporti 0,3 0,3 0,8 0,3
7.7. Ag. viaggio, int. trasp. 
magazz. custodia depositi 0,9 0,4 2,5 0,7
7.9. Comunicazioni 5,2 2,9 2,6 5,3 4,9
8.1. Istituti di Credito 3,5 3,1 5,1 4,7
8.2. Assicurazioni
8.3. Ausiliari finanziari, aff. immobi­
liari, serv. imprese 8,3 9,0 6,6 10,0 9,0
8.4. Noleggio beni mobili 0,1 0,3 0,1 0,2 0,2
9.1. Pubblica Amministrazione
dif. naz., sicur. soc. obbl. 6,7 10,7 6,9 8,7 8,6
9.2. Serv. igiene pubbl.
amministrazione cimiteri 1,1 1,3 1,1 2,0 1,8
9.3. Istruzione 19,1 6,4 9,9 18,4 19,3
9.5. Sanità e serv. sanitari 14,3 1,3 7,0 15,1 12,6
9.6. Altri serv. sociali 2,3 2,1 3,4 4,4 5,7
9.7. Serv. ricreativi e culturali 6,2 1,2 0,8 4,3 3,4
9.8. Serv. personali 6,0 0,7 2,5 5,5 4,7
Si ritiene significativo notare, infine, come la più forte incidenza di 
addetti nei "pubblici esercizi e esercizi alberghieri" si registri, 
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della Valle Erro, a conferma della tradizionale, maggiore dotazione di 
strutture turistiche di queste zone.
La forte espansione del comparto commerciale appare confermata 
dalle variazioni intercorse nel decennio 1971-81 (tab. 4) che hanno 
visto, nella fascia ristretta, incrementi percentuali superiori ai 
corrispondenti del Piemonte meridionale anche nel "commercio al minuto 
di alimentari, abbigliamento, . . . "  che, viceversa, aveva registrato una 
diffusa diminuzione nel complesso delle tre province.
Tabella 4 Variazioni 1971-81 relative alla  fascia ristretta e al Piemonte meridionale. 










v.a. % % % %
6.1. Commercio ingrosso 
(esci, recupero) 40 233 40,0 4,6 32,7 27,6
6.2. Coma. ingrosso 
mat. recupero 7 10 166,6 106,6 25,1 101,5
6.3. Intemediari comm. 94 97 1616,6 39,8 150,6 230,5
6.4. Comm. minuto
alimentari, abb., a rr., farmacie 135 200 13,2 -14,2 -7,4 -9,6
6.5. Coma, minuto
veicoli, natanti, carburanti, 
l ib r i ,  arr. vari 68 140 48,2 28,7 24,1 43,5
6.6. Pubblici Esercizi e 
Esercizi alberghieri 21 117 21,9 30,8 7,0 16,6
6.7. Riparaz. beni consumo e veicoli 43 122 41,0 22,2 24,0 32,0
7.1. Ferrovie 2 43 14,3 13,4 8,1 1,6
7.2. A ltr i  trasporti tarrastrl 172 159 70,3 47,5 22,9 37,3
7.4. Trasporti marittimi a cabotaggio -1 -3 -100,0 . ■100,0 s
7.6. A ttività  connesse ai trasporti 3 10 250,0 62,5 47,9 89,6
7.7. Ag. viaggio, in t. trasp. 
magazz. custodia depositi 114 26 144,4 558,3 11,0 139,7
7.9. Comunicazioni 1 70 37,0 40,2 29,5 37,2
8.1. Is t itu ti di Credito 6 67 63,2 63,5 67,7 97,8
8.2. Assicurazioni -3 -4 -100,0 353,8 43,6 97,8
8.4. Noleggio beni mobili -2 -6 -54,5 250,0 33,9 494,7
Ancora in contrasto con quanto si era verificato nei contesti
provinciali dove se ne registrava un diffuso aumento, il comparto 
"Assicurazioni" scompariva dalla fascia ristretta dove, nel decennio 
precedente, era presente nelle aree di Acqui Terme e di Spigno 
Monferrato. Viceversa, più elevato rispetto ai valori provinciali 
appariva l'incremento percentuale degli addetti al comparto dei 
"Trasporti terrestri" e delle "Attività connesse ai Trasporti".
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5.2. L'evoluzione successiva al 1981
Il rilevante impulso del comparto commerciale, similmente a quanto 
si verifica, più in generale, nel complesso dei servizi privati, appare 
rallentato nel più recente periodo 1981-88.
Infatti, dalla lettura delle variazioni intercorse (tab. 5) si osserva 
un complessivo decremento delle unità locali nella fascia ristretta (-301) 
e in quella allargata (-120) che interessa specificatamente, oltre al già 
ricordato comparto commerciale (ad eccezione degli "intermediari del 
commercio" che aumentano ulteriormente in entrambe le fasce), i servizi 
privati relativi alla "Sanità", "Istruzione" e "Altri servizi sociali". Al 
contrario, si verifica un incremento dei servizi relativi all'"Igiene 
pubblica", "Istituti di credito" e "Servizi personali".
Resta da rilevare che i più consistenti incrementi si registrano 
nelle aree di Acqui Terme -dove ricompare, rispetto al decennio 
precedente, il comparto assicurativo- e di Cortemilia.
5.3. Consistenza e caratteristiche delle imprese al 1988
Passando ad esaminare la situazione più recente (I semestre 1988) 
relativa alle imprese operative nel settore dei servizi privati (tab. 6), 
una preliminare considerazione riguarda il concentrarsi della loro 
presenza nella fascia ristretta (2.244 pari all'85% del totale complessivo 
delle due fasce) rispetto a quella allargata (404 pari al 15%).
Anche in questo caso, la più elevata concentrazione si registra 
nell'area di Acqui Terme, dove si contano 4.667 imprese, pari al 74% 
del totale della fascia ristretta; per quanto concerne la fascia allargata, 
si osserva il più elevato numero di imprese nella Valle Erro (171 pari al 
42% del totale della fascia allargata).
Dall'esame della composizione settoriale viene ribadita la 
preponderante presenza, nell'ambito del settore commerciale, del 
"commercio al minuto di alimentari, abbigliamento, . . . "  che, nella fascia 
ristretta, viene ad incidere per il 31% sul totale delle imprese di servizi 
e, nella fascia allargata, per il 38%. Un'incidenza, dunque, decisamente 
superiore a quella che si registra nelle province di Asti (29%), 
Alessandria (26%) e Cuneo (27%).
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Tabella 5 Variazioni 1981-88 unità locali, «errili privati nella fascia ristretta, 
allargata e nel Piemonte meridionale













(e«cl. recupero) 181 -4 -2,1 36 -7 -16,2
6.2. Comm. ingrosso
mat. recupero 5 -5 -50,0
6.3. Intermediari comm. 209 109 109,0 26 4 18,1
6.4. Comm. minuto
alimentari, abb., arr., farmacie 739 -181 -19,6 158 -66 -29,4
6.5. Comm. minuto
veicoli, natanti, carburanti,
libri, arr. vari 185 -40 -17,7 ii -21 -65,6
6.6. Pubblici Esercizi e
Esercizi alberghieri 212 -15 -6,6 62 -24 -27,9
6.7. Riparaz. beni consumo e veicoli 189 -9 -4,5 29 9 45,0
7.2. Altri trasporti terrestri 201 -41 -16,9 48 -2 -4,0
7.6. Attività connesse ai trasporti 2 -4 -66,6 s -1 -100,0
7.7. Ag. viaggio, int. trasp.
magazz. custodia depositi 166 +42 33,8 16 +12 300,0
8.1. Istituti di Credito 39 +18 85,7 1 a
8.2. Assicurazioni 2 +2 100,0
8.3. Ausiliari finanziari, aff. immobi-
liari, serv. imprese 179 -26 -12,6 4 -12 -75,0
8.4. Noleggio beni mobili 4 -1 -20,0 -3 -100,0
9.2. Serv. igiene pubbl.
amministrazione cimiteri 37 +24 184,6 16 +11 220,0
9.3. Istruzione e -30 -83,3 = -6 -100,0
9.5. Sanità e serv. sanitari 6 -62 -91,1 1 +1 100,0
9.6. Altri serv. sociali 1 -45 -97,8 . -14 -100,0
9.7. Serv. ricreativi e culturali 16 -45 -73,7 2 -10 -83,3
9.8. Serv. personali 201 +12 6,3 20 +9 81,8
Totale 2,.580 -301 430 -120
Un significativo indicatore delle dinamiche imprenditoriali è 
costituito dal cosiddetto "movimento anagrafico", ovvero l'insieme delle 
iscrizioni e delle cancellazioni avvenute in un arco temporale stabilito.
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6.1. Commercio ingrosso 
(esci, recupero) 181 155 36 35
6.2. Comm. ingrosso 
mat. recupero 5 5 = =
6.3. Intermediari comm. 209 203 26 26
6.4. Comm. minuto
alimentari, abb., arr., farmacie 739 685 158 154
6.5. Comm. minuto
veicoli, natanti, carburanti, 
libri, arr. vari 185 167 11 10
6.6. Pubblici Esercizi e 
Esercizi alberghieri 212 201 62 61
6.7. Riparaz. beni consumo e veicoli 189 183 29 29
7.2. Altri trasporti terrestri 201 197 48 47
7.6. Attività connesse ai trasporti 2 2 = =
7.7. Ag. viaggio, int. trasp. 
magazz. custodia depositi 166 6 16 1
8.1. Istituti di Credito 39 14 1 ■
8.2. Assicurazioni 2 2 * =
8.3. Ausiliari finanziari, aff. immobi­
liari, serv. imprese 179 173 4 4
8.4. Noleggio beni mobili 4 3 * =
9.2. Serv. igiene pubbl.
amministrazione cimiteri 37 36 16 16
9.3. Istruzione 6 5 = =
9.5. Sanità e serv. sanitari 6 3 i 1
9.6. Altri serv. sociali i i - =
9.7. Serv. ricreativi e culturali 16 12 2 2
9.8. Serv. personali 201 191 20 18
Totale 2.580 2.244 430 404
Nel periodo più recente (I semestre 1988), sia per quanto concerne 
la fascia ristretta che quella allargata (tab. 7), l'andamento relativo 
alla natalità/mortalità delle imprese non appare discostarsi
significativamente dai corrispondenti valori registrati negli ambiti 
provinciali.
Infatti, le 108 iscrizioni e le 42 cancellazioni nella fascia ristretta 
(pari rispettivamente al 4,8% e all'1,8% sul totale delle imprese
terziarie) e le 11 iscrizioni e 9 cancellazioni della fascia allargata (pari 
al 3,4% e al 2,2%) riflettono un andamento non dissimile da quelli che si
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registrano nel complesso delle imprese terziarie nelle province di 
Alessandria (4,9% di iscrizioni e 2% di cancellazioni), Cuneo (4,7% di 
iscrizioni e 2% di cancellazioni), Asti (5,7% di iscrizioni e 2,1% di 
cancellazioni).
Tabella 7 Movimento anagrafico delle imprese (1* semestre 1988)
Iscritte Cancellate Operative
Area Acqui Terme 87 28 1.667
Area Bubbio 5 7 166
Area Cortemilia 9 4 199
Area Saliceto 5 . 129
Area Spigno Monferrato 2 3 83
Totale fascia ristretta 108 42 2.244
Colline Acqui 1 1 51
Colline Ovada 1 - 48
Valle Erro 3 3 171
Colline Roccaverano 3 1 24
Valle Uzzone 1 « 20
Vali* Balbo 5 4 90
Totale fascia allargata 14 9 404
Viceversa, la struttura giuridica (tabb. 8 e 9) evidenzia la 
preponderante presenza di imprese individuali, che appare 
rilevantemente più elevata dei corrispondenti valori nei riscontri a 
livello provinciale, sia nella fascia ristretta che, e soprattutto, in 
quella allargata dove la loro incidenza raggiunge il 93% sul totale delle 
imprese operative.
5.4. I consumi di energia elettrica come indicatori dell'andamento 
economico
Il consumo di energia elettrica da parte delle attività economiche è 
un indicatore comunemente usato per valutare le tendenze della
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produzione in assenza di indicatori più diretti, partendo dal 
presupposto ragionevole di una stretta correlazione di questa variabile 
con il consumo di energia.
Tabella 8 Struttura giuridica delle imprese nelle fasce ristretta e 
allargata
Indiv. Pers. Capitale Altre Totale
Area Acqui Terme 1.256 317 92 2 1.667
Area Bubbio 147 19 * = 166
Area Cortemilia 164 31 4 * 199
Area Saliceto 118 7 4 = 129
Area Spigno Monferrato 74 7 2 - 83
Totale fascia ristretta 1.759 381 102 2 2.244
Colline Acqui 47 2 2 . 51
Colline Ovada 44 2 2 - 48
Valle Erro 160 9 2 - 171
Colline Roccaverano 82 1 1 = 24.
Valle Uzzone 16 3 = 1 20
Valle Belbo 88 2 - - 90
Totale fascia allargata 377 19 7 i 404
Tabella 9 Struttura giuridica: incidenza sul totale 
delle imprese di servizi
Indiv. Pers. Capitale
Fascia ristretta 78,3 16,9 4,5
Fascia allargata 93,3 4,7 1,7
Provincia Asti 76,0 19,3 4,6
Provincia Alessandria 34,7 17,6 75,0
Provincia Cuneo 74,6 20,8 4,4
169
I dati disponibili consentono un'analisi, riferita a 8 anni, 
dell'andamento dell'insieme delle attività produttive (vale a dire 
industria e servizi) di ogni singolo comune suddivise per classi di 
utenza.
Quest'ultimo elemento consente di analizzare separatamente il 
sistema produttivo minore e quello delle imprese di maggiore dimensione 
e valutare così le differenti performances delle due componenti, che si 
differenziano marcatamente per la diversa rappresentatività settoriale al 
loro interno (minore presenza del settore terziario nell'ambito della 
media dimensione e assenza nella fascia delle grandi utenze).
In Valle Bormida è presente un ulteriore elemento di
differenziazione, in quanto qui l'apparato produttivo più strettamente 
industriale si presenta assai disomogeneo tra le varie classi di utenza, 
per genesi di insediamento, modo di operare e mercato di riferimento.
Vediamo innanzitutto come pesano queste tre dimensioni nelle 5 
sub-aree, e se e come questo peso si è modificato nel tempo.
Tabella 10 Struttura dei consumi per classi di utenza
Potenza
impegnata
Acqui Terme Bubbio Cortemilia Saliceto Spigno Monferrato
1980 1987 1980 1987 1980 1987 1980 1987 1980 1987
Bassa 35,8 41,0 10,2 19,1 17,8 10,8 100,0 100,0 43,3 65,1
Media 40,9 41,7 2,4 3,3 18,1 25,6 - - 56,7 34,9
Alta 23,3 17,3 87,4 77,5 64,1 63,6 - - - -
Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
Si può osservare un trend comune che vede il sistema minore 
accrescere il suo peso a danno dell'utenza maggiore, trend cui fa 
eccezione la sub-area di Cortemilia, dove la quota che si accresce è 
quella della media dimensione.
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Osservando i dati di consumo in termini di evoluzione per ogni 
classe di ampiezza (tab. 11) si può notare che l'aumento di incidenza 
della potenza piccola si è accompagnato ad un effettivo andamento 
espansivo dell'attività di queste imprese e anche di quelle della fascia 
intermedia, a fronte di un drastico calo della grande utenza nel biennio 
iniziale, recuperato solo in parte negli anni successivi.
Tabella 11 Consumi di energia elettrica (1980=100)
Anni
Classi di utenza
Fino a Da 31 a Oltre Totale
30 Km. 500 Km. 500 Km.
1980 100,0 100,0 100,0 100,0
1981 102,9 105,0 69,0 89,6
1982 109,2 103,5 68,3 90,6
1983 105,7 103,9 65,0 88,4
1984 106,8 107,2 74,9 93,8
1985 109,0 122,9 64,8 95,0
1986 108,8 118,0 70,9 95,9
1987 112,0 108,2 83,1 98,9
L'esame a livello di sub-aree, oltre a confermare la realtà di una 
complessiva tenuta dell'apparato "minore", consente di imputare alle 
sub-aree di Bubbio e di Spigno Monferrato quella netta flessione vista 
prima a livello globale, avvenuta tra il 1980 e il 1981 e riconducibile 
rispettivamente ad episodi di sensibile ridimensionamento occupazionale 
(Spigno Monferrato), e di cessazione di attività (Monastero Bormida, 
nella sub-area di Bubbio) (tab. 12).
Anche il mutato rapporto tra le cinque sub-aree sotto il profilo 
dell'energia consumata (tab. 13) consente di evidenziare ancora una 
volta la differenziazione dei loro sistemi produttivi, ed economici in 
generale, e delle loro linee di evoluzione.
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5.5. Cenni sulla situazione del turismo
Ove si eccettui Acqui Terme, i cui problemi legati al termalismo 
vengono affrontati più oltre, va detto che la forma più diffusa di 
utilizzazione turistica dei territori in esame è oggi rappresentata 
dall'uso delle "seconde case" per brevi soggiorni da parte, per lo più, 
di famiglie originarie dei luoghi che, emigrate altrove, utilizzano i 
fabbricati di proprietà famigliare, debitamente ristrutturati. I dati sulle 
ristrutturazioni raccolti presso i comuni sono incompleti, ma quanto è 
disponibile lascia intravvedere una consistente attività nel campo delle 
ristrutturazioni che prevalgono il più delle volte rispetto alle 
costruzioni ex novo.
Tabella 12 Consumi di energia elettrica per sub-aree 1980 = 100
Anni
Acqui Terme Bubbio Cortemilia Saliceto Spigno Monferrato

















Tabella 13 Struttura dei consumi per sub--aree
Acqui Terme Bubbio Cortemilia Saliceto Spigno Monferrato Totale











3,0 62.878 100 
2,6 62.212 100
L'utilizzo di abitazioni non occupate a scopo di vacanza appare in 
aumento in tutte le subaree, con particolare accentuazione in quelle 
della fascia ristretta che tende a recuperare la situazione di svantaggio
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che aveva in passato, sotto questo profilo, rispetto all'area allargata.
Rimandando per maggiori particolari al capitolo sulla condizione 
abitativa (in particolare il par. 8 .3 .), si deve comunque sottolineare il 
fatto che tale tipo di turismo riguarda persone legate per lo più da 
vincoli familiari ed affettivi con questi territori e non costituisce quindi 
un indicatore molto persuasivo circa l'attrattività di tali aree. Tuttavia 
supera certamente tali cautele di giudizio il fenomeno dell'acquisto di 
vecchie residenze da parte di stranieri, soprattutto svizzeri. Occorre 
rilevare come le scelte di costoro si orientino verso edifici isolati, 
lontani perciò anche dalle aree inquinate del fondovalle, e 
conseguentemente localizzati in siti non penalizzati da grave impatto
ambientale. Si tratta di un fenomeno in fase di espansione che si 
alimenta, forse, sull'onda di un ampio processo di valorizzazione
dell'intero territorio della Langa, per i suoi valori paesaggistici, la 
relativa vicinanza al mare, per la fama della gastronomia e, forse 
anche, per le suggestioni letterarie che la caratterizzano. L'area della 
Valle Bormida occupa uno spazio marginale rispetto a questo più
celebrato territorio e subirebbe perciò i benefici effetti della contiguità.
L'impatto economico locale di questi insediamenti appare modesto (a 
parte gli effetti di lievitazione sui valori immobiliari da più parti 
segnalati), sia per l'entità modesta in assoluto di questi insediamenti, 
sia per le scarse capacità del sistema distributivo locale di soddisfare la 
loro domanda di beni di consumo immediato. Probabilmente esistono
spazi maggiori per piccole attività di artigianato edilizio.
Questi nuovi proprietari tendono ad occupare, come si è detto, 
abitazioni isolate, conseguentemente si integrano assai poco con le 
popolazioni locali, anche per difficoltà linguistiche. Per contro, una 
loro peculiarità è quella di rispettare scrupolosamente, nelle opere di 
ristrutturazione, tanto l'ambiente che in particolare le linee 
dell'architettura tradizionale, con un comportamento che, quindi è del 
tutto opposto a quello troppo spesso seguito dai locali. Perciò l'opera di 
questi forestieri, ancorché limitata dalla scarsa consistenza del loro 
numero, potrebbe avere una risonanza assai positiva, qualora potesse 
innescare meccanismi imitativi basati sull'immagine di prestigio associata 
ai loro modelli di comportamento.
Nei confronti di questi nuovi venuti prevale una certa diffidenza, 
in parte dovuta allo scompiglio che essi portano nei valori degli
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immobili, in parte ad una posizione difensiva tipica delle piccole 
comunità verso gli estranei. Ciò trova un riflesso nell'atteggiamento 
delle amministrazioni locali che, peraltro ha un supporto obiettivo nel 
fatto che anche costoro esprimono una domanda, sia pur tenue, di 
servizi che i bilanci dei piccoli comuni, finanziati in base alla 
popolazione residente, stentano a soddisfare.
Per quanto riguarda il turismo esercitato in alberghi e pubblici 
esercizi, va detto che, a parte Acqui Terme di cui si dirà in seguito, 
la capacità ricettiva è molto scarsa e, per di più in riduzione negli 
ultimi anni.
Tabella 14 Dinamica 1981-88 delle strutture ricettive alberghiere in Valle Bormida
Subaree
N. esercizi Posti letto
1981 1988 1981 1988
Bubbio 10 8 78 60
Cortemilia 4 1 55 31
Saliceto 5 4 34 23
Acqui Terme città 37 32 1.740 1.613
Resto Acquese 6 4 49 24
Fonte: Regione Piemonte - Annuario alberghi 1981-88
In linea di massima si tratta di una struttura molto mediocre, 
frazionata per lo più in un ampio numero di locande annesse a 
ristoranti, in cui la dotazione ricettiva sembra più che altro rispondere 
ad esigenze occasionali del viaggiatore. Considerando anche l'area 
allargata, la sola Valle Erro sembra esprimere una vocazione turistica 
più precisa, particolarmente a Cartosio e a Ponzone, dove la struttura 
alberghiera mostra una consistenza di quasi cento posti letto nel primo 
caso e di 270 nel secondo. Peraltro, paragonata al 1981, anche la 
situazione di questi due comuni mostra ristagno o lieve declino.
Oggi l'attenzione sulle prospettive turistiche di quest'area punta 
verso forme di utilizzazione non convenzionali basate sulla
valorizzazione dell'ingente patrimonio ambientale. Ovvio presupposto di 
simili iniziative è dato dal capovolgimento dell'immagine negativa della 
Valle che le deriva attualmente dall'inquinamento del fiume.
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Nell'ipotesi che tale situazione possa essere superata, appare 
opportuno valutare realisticamente le prospettive di sviluppo di nuove 
forme di turismo basato appunto sulla valorizzazione dell'ambiente. In 
proposito appare evidente che la sola disponibilità di un paesaggio 
ameno non sia sufficiente ad assicurare un'accettabile presenza 
turistica. Occorrono invece elementi di richiamo atti a giustificare 
l'interesse del forestiero. Tali elementi devono riferirsi a possibilità 
concrete di intrattenimento e di esplicazione di attività ricreative. 
Percorsi guidati lungo tracciati di interesse naturalistico, la 
valorizzazione di giacimenti culturali (basti ricordare i centri storici di 
Acqui Terme, di Cassine, di Monastero Bormida, Strevi, ecc. o la 
possibilità di organizzare piccoli musei locali sulla base del materiale 
esistente), l'attivazione di occasioni di sport adatti all'ambiente, quali 
l'equitazione o il golf (va ricordato a questo proposito il progetto 
redatto a cura del Comune di Camerana). Altre iniziative (vedi quanto 
in corso di realizzazione a Merana) possono riguardare la costituzione 
di aziende faunistico-venatorie, in aree in cui la caccia, per la 
presenza di ampi spazi scarsamente antropizzati, trova minori 
controindicazioni che altrove.
Va tuttavia riconosciuto che tali potenzialità turistiche non 
presentano certo caratteri di unicità, anche solo limitando il riferimento 
all'ambito territoriale circostante l'area in esame; conseguentemente, le 
possibilità di sviluppo economiche connesse a quest'attività non sono 
tali da capovolgere il profilo socioeconomico complessivo della Valle, dal 
momento che la concorrenza esercitata da aree con caratteristiche 
consimili è assai estesa e tenace.
Passando a considerare il caso di Acqui Terme, va in primo luogo 
rilevato che l'elemento di richiamo turistico che caratterizza tale centro, 
il termalismo, si basa su un substrato di riconosciuta validità 
terapeutica, sia per le proprietà naturali del sito che per le strutture 
curative esistenti. Peraltro i flussi turistici, dopo un periodo di 
crescita, denunciano ormai una fase di ristagno che dura da oltre un 
decennio. Ciò è dovuto ad una serie di motivi riconducibili, per un 
verso all'inadeguatezza delle strutture alberghiere che denunciano 
carenze quantitative, ma anche qualitative, particolarmente nella fascia 
di esercizi di bassa categoria destinati a soddisfare la domanda 
dell'utenza di reddito medio-basso. Soprattutto vi sono vistose carenze
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nel campo delle strutture connesse all'esplicazione del tempo libero 
durante il soggiorno curativo. L'utente delle prestazioni termali esprime 
anche una domanda che travalica le prestazioni strettamente sanitarie, 
in quanto considera il periodo di cura come un'occasione di vacanza e 
di svago: sotto questo aspetto, la concorrenza di altri centri 
maggiormente dotati di strutture ricreative e più ricchi di immagini 
sotto il profilo mondano è vincente.
Nelle attuali condizioni si deve rilevare come sia piuttosto ridotta 
l'incidenza diretta del turismo termale e non solo sull'economia dei 
centri vicini, ma anche su quella della stessa Acqui Terme.
Appare infine utile, a conclusione di questa rapida rassegna sul 
turismo termale, riferire i dati sulla dinamica recente della struttura 
alberghiera.
Tabella 15 Dinamica 1981-88 delle strutture ricettive alberghiere ad Acqui Terme
Categoria
N. esercizi Posti letto Bagni + Docce
1981 1988 1981 1988 1981 1988
1 2 1 283 150 134 85
2 4 4 422 406 172 216
3 5 11 200 570 59 272
4 e Locande 26 16 835 487 120 131
Totale 37 32 1.740 1.613 485 704
Fonte: Regione Piemonte - Annuario alberghi 1981-88
Come si può osservare dai dati esposti, fra il 1981 e il 1988 il 
numero degli esercizi alberghieri subisce una piccola contrazione, che è 
il risultato dell'aumento degli esercizi (ma soprattutto dei posti letto in 
alberghi di categoria intermedia) e della diminuzione, che si rivela 
perciò prevalente, di esercizi e di posti letto in locande ed alberghi di 
quarta categoria. Considerando l'entità complessiva dei bagni e delle 
docce, come un indicatore sia pur rozzo della qualità dell'attrezzatura 
alberghiera, si rileva invece come essi siano aumentati nel periodo 
considerato, anche negli esercizi di categoria più bassa. In sostanza in 
questo periodo, pur registrandosi una flessione complessiva dell'offerta 
alberghiera, che è un evidente segno della perdurante crisi del turismo
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acquese, si deve constatare uno sforzo generale, per il miglioramento 
delle condizioni di base dell'ospitalità, che va senz'altro valutato 
positivamente. Ciò indica, in effetti, una diffusa disponibilità da parte 
degli operatori locali a migliorare l'offerta turistica. Questa propensione 
meriterebbe peraltro una più idonea cornice organizzativa rispetto a 
quella offerta dall'attuale organizzazione delle terme, ritenuta ormai 
inidonea, a giudizio degli operatori del settore, a sostenere e 
coordinare adeguati tentativi di rilancio dell'attività turistica, in quanto 
questi dovrebbero coinvolgere una pluralità di attori pubblici e privati.
Nota: Per la compilazione della parte di questo capitolo riguardante il
turismo termale di Acqui Terme si è tenuto ampiamente presente 
il lavoro redatto sull'argomento dallo Studio R.P. nel 1979, per 
conto della Regione Piemonte e curato da Liliana Treves. Ad 





Poiché le caratteristiche dell'agricoltura sono notoriamente correlate 
assai strettamente a quelle dell'ambiente fisico, è apparso opportuno 
analizzare tale settore produttivo in modo disaggregato, per ognuna 
delle cinque subaree della fascia ristretta, più la fascia esterna, 
composta dai comuni di pianura rivieraschi del Bormida, finalizzando in 
questo caso l'analisi soprattutto ai problemi dell'irrigazione.
Pertanto l'analisi del settore agricolo e forestale è articolata 
secondo sei monografie territoriali.
Gli aspetti generali del settore vengono peraltro evidenziati con la 
trattazione svolta nei paragrafi che seguono.
6.1. Sintesi dei problemi emersi
In primo luogo va osservato che in alcune parti della Valle Bormida 
esistono forti limitazioni dovute alle caratteristiche morfologiche del 
territorio che rendono assai problematica la sopravvivenza
dell'agricoltura, se non come attività a part time, oppure tramite un 
numero molto ridotto di aziende con dimensioni e funzionalità adeguate. 
Condizionamenti di questo tipo sono soprattutto avvertibili nei tratti 
montani di entrambi i rami del Bormida. Più in generale, si deve 
osservare che l'agricoltura non può svolgere da sola un ruolo molto 
rilevante per l'occupazione e per il reddito complessivo della 
popolazione, e ciò vale ovviamente, in misura tanto più accentuata, 
quanto sono forti le condizioni naturali di svantaggio ambientale. Ove a 
queste si aggiungono gli effetti del perdurante inquinamento, la 
situazione peggiora notevolmente, portando probabilmente ad effetti 
irreversibili di disattivazione dell'agricoltura. In queste aree che 
comprendono, grosso modo, almeno una parte del tratto cuneese a 
monte di Cortemilia, l'agricoltura può ancora svolgere un ruolo quale
179
attività di presidio del territorio, se a risanamento avvenuto verranno 
praticati incentivi sostanziosi, volti ad incoraggiare la permanenza sul 
territorio delle poche aziende valide, a favorire il part time farming, 
attraverso l'insediamento di attività in altri settori, fra i quali va citato 
il turismo, con i problemi che verranno detti in seguito.
Per un discorso più generale è opportuno tentare un approccio 
ragionando per settori. Per quanto concerne la viticoltura, appare 
indubbiamente positivo il ruolo trainante del Moscato, tuttavia sarebbe 
necessario ampliare la gamma delle produzioni di vini appetiti dal 
mercato, quali alcuni bianchi o i cosiddetti vini novelli. Va detto che vi 
è una consistente avanguardia di produttori che cerca di orientarsi 
appunto in questa direzione mentre è ancora insufficiente il ruolo della 
cooperazione enologica, tuttora attestata a svolgere solo compiti di 
raccolta e vinificazione del prodotto, senza un apprezzabile ruolo nella 
commercializzazione.
Per quanto concerne la zootecnia non vanno certamente trascurate 
le possibilità offerte da spazi interstiziali di mercato ad iniziative di 
macellazione e di vendita diretta da parte di singoli produttori o di loro 
cooperative, in rapporto a flussi turistici propri di alcune parti del 
territorio. Fondamentalmente però si tratta di affrontare il mercato con 
produzioni carnee di buona qualità, ma che vanno ottenute a prezzi 
competitivi attraverso adeguate dimensioni di allevamento e mediante 
sistemi di alimentazione razionali. Vanno in questa direzione, anche se 
non ne coprono tutti i problemi, le possibilità irrigue destinate ad 
aprirsi col risanamento del fiume (peraltro le risorse idriche disponibili 
e la stessa orografia non consentiranno vaste trasformazioni) e i 
miglioramenti della base foraggera che da più parti sono auspicate e 
che dovranno mobilitare un'intensa opera di sperimentazione e di 
divulgazione tecnica. Si tratta di un'esigenza che si pone più in 
generale per il recupero della funzionalità pedologica dei suoli a lungo 
travagliati dall'inquinamento.
Concludendo sulla zootecnia, si può ritenere che, data la situazione 
di mercato che non consente ampliamenti produttivi complessivi,
potranno sopravvivere solo le aziende competitive e quelle operanti in 
un quadro di integrazione con il resto del sistema agroalimentare,
condizione questa che si realizza attraverso il potenziamento delle forme 
associative.
Per quanto concerne l'orticoltura, va detto che la sopravvivenza di 
tale attività in alcune plaghe della Valle appare particolarmente
condizionata dal recupero di una immagine positiva del territorio,
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esigenza del resto comune a gran parte del tessuto produttivo della 
Valle. Per il resto occorre rilevare come le attuali fortune del comparto 
siano in parte legate a delle difficoltà di collocamento della manodopera 
locale nei settori extra-agricoli. Ciò è  testimoniato dall'esperienza 
opposta di plaghe ove, essendosi aperto il mercato del lavoro, 
l'orticoltura è  spesso ' entrata in crisi, per l'incapacità tecnica ed 
organizzativa di sostituire adeguatamente il lavoro umano con processi 
tecnologicamente idonei. Il settore deve inoltre misurarsi con 
l'accresciuto clima di competitività creatosi in seguito all'ampliamento 
della Comunità Europea.
In definitiva si può affermare che l'agricoltura della Valle non deve 
misurarsi solo con l'inquinamento, ma anche con uno scenario economico 
generale piuttosto aspro. In questo quadro, oltre all'intervento 
pubblico, occorre far conto sulle capacità di aggregazione del settore e 
all'imprenditorialità in particolare.
6.1.1. Alcuni dati significativi sulla dinamica e le strutture attuali 
dell'agricoltura
Presa nel suo insieme, l'area in esame mostra un calo di attivi in 
agricoltura che si mantiene a ritmi sostenuti lungo tutti e tre gli 
intervalli intercensuari del dopoguerra, come si evidenzia nella tabella 
che segue.
Tabella 1 Popolazione attiva in agricoltura negli anni 1951 - 1961 - 1971 - 1981
Attivi in agricoltura Variazioni percentuali
Subaree
1951 1961 1971 1981 1951-61 1961-71 1971-81
Acqui Terme 6.725 5.240 3.419 1.818 -22,08 -34,75 -46,83
Bubbio 2.467 1.765 1.042 679 -28,46 -40,96 -34,84
Cortemilia 1.979 1.552 790 560 -21,58 -49,10 -29,11
Saliceto 1.888 1.258 579 263 -33,37 -53,97 -54,58
Spigno Monferrato 1.967 1.183 548 441 -39,86 -53,68 -19,53
Totale 15.026 10.998 6.378 3.761 -26,81 -42,01 -41,03
Provincia di Alessandria 95.435 72.057 39.869 22.404 -24,50 -44,70 -43,80
Provincia di Asti 69.625 50.527 29.291 17.975 -27,40 -42,00 -38,60
Provincia di Cuneo 161.196 114.339 66.579 46.568 -29,10 -41,80 -30,10
Fonte: Istat - Censimenti della popolazione
181
Diminuzione % degli attivi in agricoltuf» negli anni 1951 -'61 -71 -'81
■  1951-61 □  1961-71 ■  1971-81
ACQUI BUBBIO CORTEMIUA SAUCETO SPIGNO
Fonte: Elaborazione tu da« ISTAT
Per una maggior comprensione dei dati esposti, va ancora ricordato 
che, considerando il Piemonte nel suo insieme, la variazione percentuale 
dell'occupazione agricola è stata pari a -29,8% nel periodo 1951-61, al 
-45,4% nel 1961-71 e al -31,1% nell'ultimo intervallo intercensuario, 
quello fra il 1971 ed il 1981.
Tranne Cuneo, le altre due province di riferimento, Alessandria e 
Asti, presentano nell'ultimo intervallo intercensuario un tasso di 
deruralizzazione assai superiore alla media regionale; la Valle Bormida 
si attesta sulla stessa linea.
Nell'ambito dell'area in esame emergono tuttavia alcune sostanziali 
differenze: si può notare, ad esempio, il fortissimo calo della subarea 
di Saliceto (-54,6%) che, nel decennio considerato, subisce anzi 
un'accelerazione -ed è l'unico caso- rispetto all'intervallo intercensuario 
precedente. A questo caso si contrappone quello della subarea di 
Spigno Monferrato dove il processo di deruralizzazione, sempre nel 
periodo 1971-81 appare invece il più contenuto fra le cinque subaree, 
essendo pari a -19,5 %.
Le due subaree citate rappresentano, come è noto, le due opposte 
situazioni ambientali dell'area in esame.
Va poi considerata l'evoluzione strutturale verificatasi fra i due 
ultimi censimenti agricoli (1970 e 1982), quale risulta, per sommi capi, 
dalle tabelle che seguono.
Si ha modo di osservare come si sia verificata una riduzione 
abbastanza consistente, sia del numero delle aziende che della Sau. Si
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tratta di un fenomeno comune alle tre province di riferimento, perciò 
nell'area in esame non può essere attribuito con certezza all'effetto di 
fattori locali.
Qualche elemento in più emerge dalla lettura dei dati sulle colture. 
Salta, ad esempio, all'occhio il fatto che nella subarea di Saliceto la 
superficie a vite, già. limitata in rapporto alla Sau complessiva, si sia 
più che dimezzata nell'intervallo fra i due ultimi censimenti agricoli. Va 
però notato che la vite è in diminuzione, sia pure più contenuta, anche 
nell'insieme delle tre province di riferimento. Essa aumenta invece nella 
subarea di Bubbio per effetto, presumibilmente, del favorevole 
andamento del Moscato che appare una delle poche note positive nel 
panorama dell'agricoltura della Valle.
Per quanto concerne l'allevamento bovino, è da notare una 
fortissima riduzione del numero degli allevamenti. Se tale fenomeno 
appare in realtà generalizzato, non altrettanto può dirsi per il numero 
di capi allevati che, in ogni caso, diminuisce in misura sensibilmente 
minore -segno di un processo di concentrazione di significato positivo- 
mentre in alcune subaree si registra, anzi, un aumento. Nella subarea 
di Acqui Terme le aziende con bovini diminuiscono di ben il 62,3%, 
mentre i capi allevati aumentano del 28,4%; in quella di Spigno 
Monferrato le aziende con bovini si riducono del 43,3%, ma i capi 
salgono del 17,4 %.
Tabella 2 Aziende, Sau, principali gruppi di coltivazioni, bovini, negli anni 1970 e 1982




Superficie a vite 
(Ettari)
1970 1982 1970 1982 1970 1982 1970 1982
Acqui Terme 4.050 3.654 10.368,93 9.714,85 5.996,30 5.841,36 3.504,54 3.197,78
Bubbio 1.145 1.074 4.663,15 4.291,26 2.801,04 2.530,98 958,90 1.024,46
Cortemilia 880 825 3.229,74 3.260,08 1.858,29 1.763,53 300,33 239,56
Saliceto 1.195 1.114 4.404,68 4.167,26 2.574,34 2.877,40 119,46 53,40
Spigno Monferrato 956 824 4.153,29 4.006,55 3.110,86 3.106,12 368,73 248,22
Totale 
Provincia di
8.226 7.491 26.819,79 25.440,00 16.340,83 16.119,39 5.251,96 4.763,42
Alessandria 
Provincia di
50.081 42.540 221.751,23 197.362,12 155.062,63 147.262,33 32.622,17 24.373,69
Asti
Provincia di
36.440 32.560 107.341,56 90.320,33 44.722,23 40.572,00 30.433,84 23.839,53
Cuneo 73.977 68.695 419.281,65 383.586,29 156.048,74 149.120,11 19.840,79 17.898,17
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segue tabella 2
Superficie a frutta Boschi N. bovini N. aziende con
Subaree
(Ettari) (Ettari) bovini
1970 1982 1970 1982 1970 1982 1970 1982
Acqui Terme 268,56 279,26 1.456,88 2.238,74 4.583 5.886 1.124 435
Bubbio 547,05 309,18 1.900,44 2.023,87 3.669 3.250 680 351
Cortemilia 4 % ,  80 321,91 2.077,23 2.354,04 3.721 2.811 500 266
Saliceto 159,18 122,00 2.859,13 3.137.84 3.660 2.643 588 305
Spigno Monferrato 123,44 101,00 3.739,53 3.632,15 2.313 2.715 478 271
Totale 1.595,03 1.133,35 12.033>21 13.386,64 17.946 17.305 3.370 1.628
Provincia di
Alessandria 1.864,42 2.848,02 47.202,91 63.695,97 124.495 91.281 15.982 5.693
Provincia di
Asti 3.384,82 3.942,55 18.083,50 26.999.69 107.419 89.592 15.341 6.566
Provincia di
Cuneo 20.950,63 20.264,03 123.364,01 151.682,09 534.705 560.105 38.823 21.069
Fonte: Istat - 2° e 3° censimento generale dell'agricoltura
Tabella 3 Aziende, Sau, principali gruppi di coltivazioni, bovini. Variazioni percentuali fra il 1970 
ed il 1982
Subaree N. aziende Sau
aziende
Seminativi Sup. a Sup. a 
vite frutta
Boschi N. bovini N. aziende
Acqui Terme - 9,80 - 6,30 - 2,60 - 8,70 4,00 53,70 28,40 -62,30
Bubbio - 6,20 - 7,98 - 9,64 6,84 -43,48 6,49 -11,42 -48,38
Cortemilia - 6,25 0,94 - 5,10 -20,23 -35,20 13,33 -24,46 -46,80
Saliceto - 6,78 - 5,39 11,77 -55,30 -23,36 9,75 -27,79 -48,13
Spigno Monferrato -13,81 - 3,53 - 0,15 -32,68 -18,18 -2,87 17,38 -43,31
Totale 
Provincia di
- 8,94 - 5,14 - 1,36 - 9,30 -28,95 11,25 - 3,57 -51,69
Alessandria 
Provincia di
-15,10 -11,00 - 5,00 -25,30 52,80 34,90 -26,70 -64,40
Asti
Provincia di
-10,60 -15,90 - 9,30 -21,70 16,50 49,30 -16,60 -57,20
Cuneo - 7,10 - 8,50 - 4,40 - 9,80 - 3,30 22,90 4,70 -45,70
Fonte: Istat - 2° e 3° censimento generale dell'agricoltura
I boschi sono in generale aumento, con particolare riguardo alla 
subarea di Acqui Terme dove salgono del 53,4 per cento. 
Quest'aumento va in buona parte ascritto all'abbandono di terreni 
agricoli che dà spazio al ceduo, per lo più spontaneo e di bassa 
qualità; giudizio questo, estendibile a buona parte del patrimonio
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boschivo della Valle, malgrado gli sforzi già compiuti per migliorare il 
patrimonio forestale. Una delle difficoltà più decisive deriva dal forte 
frazionamento della proprietà; oltretutto mancano quei demani forestali 
che, nelle zone alpine, facilitano invece, il miglioramento forestale.
Il bosco attualmente trova la sua principale utilizzazione per la 
raccolta di legna da ardere, mentre è in decadenza l'esportazione della 
paleria verso zone viticole, in parte per la contrazione subita da tale 
coltura, in parte per le nuove tecniche d'impianto che prevedono l'uso 
di materiali di produzione industriale.
Tornando alla dinamica delle superfici boschive, va segnalato il 
caso della subarea di Spigno Monferrato ove, contrariamente al resto 
del territorio, il bosco denuncia una lieve contrazione, stando a quanto 
emerge dal censimento. Prescindendo da ogni valutazione critica su tali 
dati, si sarebbe indotti a considerarli come un indice di una sostanziale 
tenuta dell'agricoltura nella subarea in oggetto.
6.2. Monografie di subarea
6.2.1. Acqui Terme
Caratteristiche geomorfologiche
La presente subarea, che si estende dal comune di Ponti -a sud 
cioè della confluenza dei due rami del Bormida- fino a Cassine, 
presenta una configurazione abbastanza varia e non eccessivamente 
omogenea. E' caratterizzata da una buona presenza di terreni 
pianeggianti, soprattutto a valle di Acqui Terme, di origine alluvionale 
recente e di discreta fertilità. Le pendici collinari, sulla destra 
orografica fra Ponti e Strevi, sono costituite in prevalenza da terreni 
silicei, mentre a valle di Strevi, nei comuni di Rivalta Bormida, 
Castelnuovo Bormida e Cassine sono diffuse le marne calcaree ed 
arenacee e i conglomerati. Sulla sinistra orografica, fra Bistagno e 
Strevi, i terreni sono prevalentemente calcarei, mentre fra Strevi e 
Cassine la natura cambia ancora, per l'alternarsi di lenti gessoso- 
calcarifere a terreni silicei ed infine a marne calcaree e arenacee.
Superficie e ripartizione colturale
La subarea si estende su una superficie territoriale di 15.674 
ettari, mentre la Sau (superficie agricola utilizzata), che nel 1970 era 
di 10.369 ha, è scesa a 9.715 ha (-6,3%). La flessione della Sau 
conferma una tendenza che costituisce un elemento tipico del processo,
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non sempre spontaneo, di ristrutturazione dell'agricoltura. All'interno 
di questo quadro è possibile osservare che numerosi indicatori 
territoriali evidenziano una costante tendenza alla diminuzione, 
riferibile, in linea di massima, o all'abbandono di terreni marginali, o 
comunque a una mutata destinazione d'uso del suolo.
Un aspetto di particolare interesse emerge dall'analisi delle aziende 
secondo la classificazione tipologica (1) che ha consentito, fra l'altro, 
di stabilire la consistenza delle aziende non vitali. Ed essendosi 
convenuto che il reddito da lavoro minimo, tale da garantire il 
sostentamento di una unità lavorativa, non può comunque essere 
inferiore a 8 Ude (pari a 9.512.000 lire), le aziende inferiori a tale 
soglia sono state considerate come economicamente marginali.
In questa subarea le aziende marginali oscillano fra un minimo 
dell'84% a Cassine (dove effettivamente l'agricoltura gode delle 
condizioni ambientali e strutturali più favorevoli) ed un massimo del 95% 
a Visone, mentre la Sau complessivamente interessata da queste unità 
produttive rappresenta, nel suo complesso, il 54,2% della Sau globale.
Anche le aziende agricole sono nel frattempo diminuite del 9,8%, 
essendo passate da 4.050 a 3.654. Ma la scomparsa di un certo numero 
di unità produttive presumibilmente appartenenti alle classi d'ampiezza 
più basse non ha prodotto l'auspicabile effetto di elevare 
apprezzabilmente l'ampiezza media aziendale, dal momento che la Sau è 
passata, mediamente, da 2,6 a 2,7 ettari per azienda. Data la discreta 
presenza di terreni pianeggianti e l'abbondanza di acque sotterranee 
non aumentate dal Bormida, a valle di Acqui Terme, che consentono 
perciò la pratica irrigua, le coltivazioni maggiormente diffuse sono 
costituite dai seminativi (60,1% della Sau), in particolare cereah, prati 
avvicendati e ortaggi.
Questi ultimi, pur essendo coltivati su una superficie 
complessivamente abbastanza modesta, ma in Ueve espansione rispetto al 
1970, in parte confluiscono sui mercati all'ingrosso di Savona e Genova 
e in parte vengono collocati sul mercato di Acqui Terme. Quantunque 
risulti impossibile valutare l'incidenza dei prodotti orticoU sul complesso 
della produzione lorda vendibile deUa subarea, sulla base di rilevazioni 
effettuate in loco si può peraltro affermare che l'orticoltura rappresenta 
una discreta fonte di reddito, nonostante alcuni produttori comincino 
ad avvertire le prime difficoltà di mercato, legate sostanzialmente 
all'immagine negativa dei luoghi di produzione.
Tra le principali coltivazioni va sicuramente sottolineato il rilevante 
peso rappresentato dalla viticoltura. La superficie a vite, infatti, pur
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essendo diminuita dell'8,7% fra il 1970 e il 1982, costituisce peraltro il 
32,9% della Sau e la principale fonte di reddito per l'agricoltura locale, 
grazie alle buone caratteristiche dei terreni e alle favorevoli condizioni 
di mercato dell'uva moscato, interamente assorbita dalle industrie 
spumantiere della zona. Buona risulta pure la produzione di vini rossi 
-quantunque in misura inferiore rispetto al Moscato-, soprattutto 
Dolcetto, Barbera e Brachetto. A causa delle ridotte dimensioni medie 
delle aziende e dell'impossibilità quindi di dotarsi delle normali 
attrezzature di cantina, solo in pochi casi le uve vengono trasformate 
direttamente dai viticultori, che in linea di massima conferiscono il 
prodotto alle cantine sociali o alle industrie enologiche della zona.
Di modesta entità è la superficie a frutta (di poco inferiore al 3% 
della Sau), che mal si presta, a causa delle caratteristiche 
geomorfologiche dell'area, ad una produzione remunerativa.
Per quanto riguarda la superficie forestale, questa subarea ha 
registrato il maggiore incremento (+53,6%), grazie ai rimboschimenti 
effettuati in epoca abbastanza recente.
Il patrimonio zootecnico
Dall'esame dei dati censuari emerge che nel periodo compreso fra i 
due censimenti si è venuta configurando una situazione sensibilmente 
differente rispetto alla realtà regionale e nazionale, al punto da 
delineare una inversione di tendenza. Infatti, mentre le aziende 
zootecniche hanno subito una radicale flessione (-61,3%, contro il 
-50,6 a livello regionale), il patrimonio bovino -che qui si basa quasi 
esclusivamente sull'allevamento del vitellone di razza piemontese- ha 
denunciato un incremento pari al 28,4%, laddove sia in provincia di 
Alessandria, che a livello regionale, si è registrata una sensibile 
diminuzione (rispettivamente -26,7% e -7,7%). Parallelamente, le aziende 
con allevamento bovino tendono ad accrescere le loro dimensioni, sia 
per quanto attiene la superficie coltivata che, in maggior misura, per 
quanto riguarda il carico medio di bovini, che è passato da 4 a 13,5 
capi per azienda. Oggi, in sostanza, le aziende zootecniche si stanno 
nettamente muovendo lungo una linea di maggiore efficienza e 
razionalità -ricorrendo anche, sempre più frequentemente, 
all'autoapprovvigionamento nel settore dei mangimi-, nel tentativo di 
ridurre i costi di produzione e di contrastare efficacemente la 
concorrenza straniera.
Per quanto riguarda gli altri allevamenti, nel 1982 si contavano 120 
ovini e 2.055 suini, ma non è possibile alcun raffronto con il 1970, non
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essendo stati censiti a quella data.
I tipi d'azienda
Date le particolari caratteristiche morfologiche della subarea, in 
parte pianeggiante ed in parte tipicamente collinare, si può riscontrare 
una certa varietà di tipi aziendali. Nella zona di pianura è abbastanza 
diffusa la piccola o media azienda ad indirizzi misti, con prevalenza ora 
dell'orticoltura, ora della zootecnia (a indirizzo carneo) e talvolta della 
cerealicoltura, con modesta disponibilità di acqua per uso irriguo, 
prelevata generalmente da pozzi. Una caratteristica comune a quasi 
tutte le aziende è l'eccessiva dotazione di macchine agricole, 
accompagnata ovviamente da un'elevata sottoutilizzazione delle stesse e 
da una pesante incidenza, quindi, delle quote d'ammortamento e dei 
costi di manutenzione sul bilancio aziendale.
La prevalenza però di terreni collinari, particolarmente idonei alla 
viticoltura, non solo per le caratteristiche morfologiche ma anche 
geopedologiche e climatiche, spiega la larghissima diffusione dell'azienda 
in cui il carattere dominante è rappresentato dalla coltivazione della 
vite. Si tratta di unità produttive in massima parte di modeste 
dimensioni, non autosufficienti, con una presenza assai diffusa di 
lavoratori a tempo parziale. Generalmente contenuta è la dotazione di 
capitali agrari, per cui l'uva prodotta (anzitutto Moscato, ma anche 
Barbera, Dolcetto, Cortese, e c c .) , per l'assenza di un'adeguata 
attrezzatura di cantina, segue perlopiù due canali commerciali e di 
trasformazione: le industrie produttrici di spumanti (per il Moscato), e 
le cantine sociali (per le uve provenienti da altri vitigni), mentre una 
piccola parte viene acquistata da privati e da commercianti.
Accanto al tipo aziendale ora descritto va collocato un altro tipo, 
sempre ad indirizzo viticolo, di modesta consistenza numerica ma di 
ampiezza generalmente superiore a 5 ettari. Si tratta di aziende 
discretamente strutturate, con una buona dotazione di capitali agrari, 
che consente, di norma, la vinificazione in proprio delle uve, con 
esclusione delle uve moscato, che anche in questo caso vengono 
acquistate dalle industrie spumantiere.
Dall'esame dei dati relativi ad alcune aziende agricole della subarea, 
è emerso in modo abbastanza evidente che i risultati economici più 
soddisfacenti vengono ottenuti proprio dalle aziende ad indirizzo viticolo 
od orticolo-viticolo. Si tratta in genere di unità produttive con un 
equilibrato rapporto fra i vari fattori della produzione, che si 
estendono su una base territoriale sufficientemente ampia, nelle quali la
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figura del conduttore accomuna in se le doti tipiche del lavoratore 
manuale da una parte, e dall'altra quelle del moderno imprenditore 
sempre più attento alla valutazione del mercato ed alle nuove richieste 
che da questo provengono.
L'occupazione
In base ai dati dell'ultimo censimento demografico (del 1981) gli 
occupati in agricoltura ammontano complessivamente a 1.818 unità, di 
cui 1.094 maschi e 724 femmine (2).
Le variazioni rispetto ai precedenti censimenti sono costantemente 
di segno negativo e quantitativamente molto rilevanti, se si pensa che 
alle cadenze censuarie successive al 1951 la flessione è stata pari al 
22,1% nel 1961, al 34,8% nel 1971 e al 46,8% nel 1981.
La forte perdita di occupati nel settore agricolo ha determinato una 
notevole variazione del tasso di attività agricola dell'occupazione 
(calcolato sulla base del rapporto percentuale fra attivi in agricoltura e 
popolazione attiva in complesso), che è passato dal 44,9% nel 1951 al 
14,1% nel 1981.
Assai elevato è il grado di femminilizzazione dell'occupazione 
agricola, che è andato invece aumentando nel tempo. Infatti, mentre i 
maschi sono scesi da 5.303 unità nel 1951 a 1.094 nel 1981 (con un 
calo, cioè, del 79,4%), le donne sono passate da 1.422 a 724 (-49%). 
Ciò ha accresciuto il tasso di femminilizzazione (3 ), che nello stesso 
periodo è passato da 3,7 a 1,5.
Oltre che femminilizzata, la manodopera agricola risulta anche 
vecchia in misura preoccupante. Pur essendo leggermente migliorata la 
situazione -è questa l'unica subarea in cui il tasso di invecchiamento 
degli agricoltori sembra essersi leggermente abbassato-, le persone di 
età inferiore a 35 anni sono solamente il 16,4% (contro il 13,7% nel 
1971), quelle fra 35 e 45 anni il 17,9% (18,9% nel 1971), mentre quelle 
di età superiore a 45 anni rappresentano il 65,7% (nel 1971 erano il 
67,4%).
Se però da una parte il lieve aumento percentuale delle persone di 
età inferiore a 35 anni può forse essere spiegato con la presenza di 
un'agricoltura sicuramente più avvantaggiata rispetto a quella delle 
altre subaree, l'elevata presenza di anziani conferma la riluttanza dei 
giovani ad accettare pesanti condizionamenti sul piano economico e 
sociale.
Meno diffuso rispetto alle altre subaree, infine, risulta il part time 
farming poiché, secondo il censimento dell'agricoltura, sul complesso
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della popolazione rappresentata da tutti i famigliari che vivono nel 
nucleo aziendale, il 77,5% ha dichiarato di lavorare esclusivamente 
nell'azienda ed il restante 22,5% lavora in settori extragricoli, pur 
offrendo qualche prestazione di lavoro anche nell'azienda agricola.
Le iniziative associative
a) Cantina sociale di Acqui Terme
Nel campo delTassociazionismo, con riferimento al settore 
vitivinicolo, la cantina sociale di Acqui Terme svolge un ruolo di 
notevole importanza.
Nata nel 1953, con una capacità di lavorazione di 75.000 ettolitri (è 
la seconda del Piemonte, dopo quella di Tortona), ha attualmente 600 
soci, distribuiti su 25 comuni della Valle Bormida. Da qualche anno la 
produzione lavorata oscilla attorno a 50.000 ql. di uva; i principali vini 
prodotti sono Barbera, Moscato d'Asti, Dolcetto, Moscato del Piemonte, 
Cortese, Brachetto, e via via altri vini, fra i quali va assumendo un 
peso crescente (anche se al momento il quantitativo prodotto è 
abbastanza limitato rispetto ai vini già citati) lo Chardonnay.
Il lavoro viene affidato a 7 persone addette alla cantina e a 3 che 
curano la parte amministrativa; per quanto riguarda l'organizzazione 
commerciale, la cantina si avvale della collaborazione di circa 20 
rappresentanti, che operano su tutto il territorio nazionale.
Nonostante la maggior parte del vino prodotto venga ancora 
venduto allo stato sfuso a grossisti, commercianti e imbottigliatori, 
attualmente l'azienda si trova in una fase di profonda ristrutturazione, 
dopo un periodo di oscuro anonimato, in cui si è puntato essenzialmente 
sulla quantità e senza una concreta strategia commerciale.
L'obiettivo principale è rappresentato, oggi, da un elevato standard 
qualitativo, rinunciando gradatamente alla meno costosa, ma anche meno 
remunerativa politica quantitativa. Lentamente, infatti, la cantina si va 
dotando delle più moderne tecnologie (fra cui l'impianto per la 
produzione di vino novello a macerazione carbonica), sia di 
vinificazione, che di invecchiamento e imbottigliamento,
b) Cantina sociale di Rivalta Bormida
Sorta nel 1952 per soddisfare le richieste degli agricoltori di 
Rivalta, Orsara e Castelnuovo Bormida, con una capacità di lavorazione 
di 60.900 quintali, oggi la cantina sociale conta 469 soci.
La produzione effettivamente lavorata è stata di 46.600 ql. nel 1987 
e 35.000 nell'88, mentre i principali vini prodotti sono Barbera, 
Dolcetto, Moscato e Cortese. Solamente il 2% del vino viene venduto in
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bottiglia, il 10% in damigiana e la quota rimanente, pari all'88%, viene 
acquistata da grossisti.
c) Cantina sociale di Cassine
E' stata costruita nel 1952; attualmente ha circa 380 soci che 
conferiscono, mediamente, 30-35.000 ql. di uva all'anno. L'area di 
produzione comprende i comuni di Cassine e Sezzadio e i principali vini 
prodotti sono Barbera, Moscato (che viene acquistato interamente da 
una delle più grandi industrie nazionali di spumante), Dolcetto, 
Cortese, Brachetto e Freisa. Il vino viene venduto, per una quota pari 
all'80-85%, a commercianti e mediatori, mentre il restante 15-20% viene 
acquistato direttamente dal consumatore in damigiana e, in minima 
parte, in bottiglia.
d) Cooperativa macchine agricole di Rivalta Bormida s .r .l .
Sorta nel 1964 con l'obiettivo di venire incontro alle esigenze delle 
numerose piccole aziende agricole che non avevano la possibilità di 
acquistare le macchine necessarie per le varie lavorazioni, la 
cooperativa contava inizialmente su 30 soci, che oggi sono arrivati ad 
un centinaio circa. Le macchine (10 trattori, 1 mietitrebbia, 1 ruspa, 
numerosi erpici, seminatrici di vario tipo ed altre) sono state acquistate 
con mutui del Federagrario e con un contributo a fondo perduto da 
parte della Regione pari al 25%.
Fruisce di un prestito annuale di conduzione a tasso agevolato per 
un ammontare di 45 milioni ed ha, alle dipendenze, 3 trattoristi a tempo 
indeterminato ed 1 avventizio.
La superficie dei terreni complessivamente lavorati (i soci risiedono 
anche in comuni limitrofi a Rivalta) è di 221 ettari. Le macchine, che 
sono ad esclusivo servizio dei soci, sono pienamente utilizzate, sia pure 
tenendo conto della stagionalità d'impiego.
Fra le forme minori di associazionismo vanno segnalate, infine, 3 
associazioni sorte a Castelnuovo Bormida, grazie all'iniziativa di alcuni 
giovani agricoltori, che operano nel comparto della maiscoltura 
(essiccazione e commercializzazione) e della pioppicoltura (con relativo 
vivaio).
L'impatto Acna
Com'è emerso in modo abbastanza evidente, numerosi sono i 
problemi e le difficoltà di varia natura che caratterizzano l'agricoltura 
dell'Acquese. Problemi anzitutto legati alla natura e alla morfologia del 
suolo, ad una patologica situazione fondiaria, a dimensioni aziendali 
eccessivamente ridotte, ad un rapporto non equilibrato fra capitali e
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lavoro; ma anche difficoltà ad affrontare un mercato in continua 
evoluzione, che richiede all'agricoltura un'adeguata preparazione tecnica 
e buone doti imprenditoriali. Ad una serie quindi di problematiche 
comuni a tante aree in cui l'agricoltura è gravata da pesanti 
condizionamenti di marginalità economica, si sono qui sovrapposti 
problemi nuovi legati all'inquinamento ambientale.
Come in tutta la Valle Bormida, anche qui l'impossibilità di 
prelevare dall'asta principale l'acqua necessaria per irrigare i campi ha 
provocato all'agricoltura danni sia diretti, che indiretti. Fra i primi, si 
devono considerare soprattutto le minori rese unitarie per quelle 
coltivazioni, come mais, ortaggi e foraggere, che hanno bisogno di 
determinati apporti idrici e forse una certa ipofertilità -che va però 
attentamente studiata per accertarne le reali cause- riscontrata sia fra i 
bovini, che fra gli ovini e i caprini. Fra i danni indiretti vanno 
segnalati quelli legati all'immagine negativa della Val Bormida, alle 
difficoltà di commercializzazione che cominciano a prospettarsi per 
talune produzioni e probabilmente sono destinate ad accentuarsi nel 
tempo, alla forzosa diversificazione di ordinamenti colturali ed indirizzi 
produttivi da parte di quegli agricoltori che, non disponendo di pozzi 
da cui attingere per le irrigazioni, si sono dovuti orientare verso 
indirizzi produttivi meno redditizi.
Conclusioni
L'agricoltura della presente subarea, pur condizionata dai noti 
fattori inquinanti, presenta peraltro un certo dualismo. I caratteri 
generali (configurazione del suolo, maglia poderale, struttura aziendale, 
elevata presenza di aziende marginali, costante flessione 
dell'occupazione, ecc.) sottolineano un'agricoltura tendenzialmente 
marginale. La presenza di un'area pianeggiante, sia pure nel complesso 
non prevalente, lungo il corso del Bormida, con caratteristiche 
favorevoli ad un'agricoltura di tipo intensivo (orticoltura e zootecnia), 
ha favorito la formazione di alcune unità produttive dotate di una 
buona struttura aziendale. Ma il vincolo destinato a pesare in misura 
sempre più rilevante sullo sviluppo dell'agricoltura è rappresentato 
dall'impossibilità di prelevare dal fiume acqua per usi irrigui.
Per quanto riguarda la viticoltura va messo in evidenza il ruolo 
positivo del Moscato, ma non si deve ignorare che per altri vini le 
prospettive destano alcune preoccupazioni, legate in parte 
all'inadeguato ruolo svolto dalla cooperazione enologica che ha, in linea 
di massima, preminenti compiti di raccolta e vinificazione delle uve, e
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Questa subarea include l'estrema porzione meridionale -vagamente a 
forma di cuneo- della provincia di Asti, costituita dai comuni di 
Bubbio, Cessole, Loazzolo, Monastero Bormida, Sessame e Vesime. La 
subarea in esame, quindi, comprende solo quei comuni della Langa 
astigiana che rientrano nella fascia ristretta e che, pur essendo inclusi 
in territorio di comunità montana, dal punto di vista morfologico 
mostrano prevalenti caratteri collinari, nonostante una certa presenza 
di terreni scoscesi e scarsamente idonei anche ad un'agricoltura di tipo 
estensivo. Dal punto di vista geologico la composizione dei terreni è 
abbastanza varia, nonostante la superficie non particolarmente estesa 
della subarea: si riconoscono infatti terreni prevalentemente silicei
(gneiss, micascisti, sieniti, porfidi, e c c .) , che risalgono al periodo 
antico e medio dell'era secondaria. A nord di questa fascia si nota una 
formazione di rocce scistoso-argillose appartenenti al cretaceo e 
prevalentemente calcaree (calcescisti, calcari, dolomie, e cc .) .
Superficie e ripartizione colturale
La superficie territoriale è di 7.836 ettari, mentre la Sau, che nel 
1970 era di 4.663, nel 1980 è scesa a 4.291 ha (con una flessione 
dell'8%).
L'incidenza della Sau rispetto alla superficie territoriale (pari al 
54,8%) mette quindi in risalto la consistente presenza di terreni 
marginali, esclusi da un'utilizzazione intensiva, soprattutto per 
l'eccessiva pendenza, che rende impossibile il ricorso a qualsiasi forma 
di meccanizzazione.
Anche le aziende agricole hanno messo in evidenza una flessione 
(-6,2%), essendo passate da 1.145 a 1.074, determinata essenzialmente 
da quelle piccole unità produttive che nel 1970 sono state censite come 
tali, ed i cui terreni nel periodo immediatamente successivo sono stati 
abbandonati, oppure assorbiti da aziende più vitali, che in tal modo 
hanno allargato la loro base territoriale.
Nonostante l'ampiezza media aziendale (pari a 4 ettari) non sia 
apprezzabilmente variata fra il 1970 e il 1982, in realtà l'aumento di 
superficie di una parte delle aziende più vitali si è verificato a scapito
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di quelle più piccole ed economicamente non autonome.
Per quanto riguarda la classificazione tipologica delle aziende (1), 
la valutazione del grado di marginalità economica dell'agricoltura emerge 
chiaramente dall'elevata percentuale di aziende che nel 1982 hanno 
prodotto un reddito lordo standard inferiore a 8 Ude (pari, cioè, a 
9.512.000 lire), che varia fra un minimo del 68% a Bubbio ed un 
massimo dell'85% a Monastero Bormida, mentre la Sau complessivamente 
occupata da tali aziende rappresenta, nell'intera subarea, il 48,3%. I 
seminativi, nonostante le caratteristiche morfologiche non ne favoriscano 
la coltivazione, coprono un'area abbastanza estesa (2.531 ettari nel 1982 
e 2.801 nel 1970), che costituisce il 59% della Sau. Questo gruppo di 
coltivazioni (oggi rappresentate quasi esclusivamente da grano, mais e 
foraggere avvicendate), a causa della persistente impossibilità di 
effettuare irrigazioni, è in fase di costante diminuzione, parallelamente 
ad una certa riconversione colturale. Un tempo, infatti, le colture 
ortive (soprattutto patate e asparagi) avevano una buona diffusione, 
ma la brusca caduta delle rese unitarie e talune difficoltà di mercato 
dovute all'immagine negativa del luogo di produzione, ne hanno 
totalmente sconsigliato la coltivazione. I medicai invece, che sopportano 
discretamente la siccità, hanno avuto un certo incremento, a scapito 
anche dei prati polifiti, che hanno maggiori necessità di apporti idrici.
Per la frutticoltura, che nel periodo intercensuario ha subito una 
drastica riduzione (-43%, principalmente a vantaggio della vite), 
valgono considerazioni analoghe a quelle fatte per i seminativi.
Non si pongono invece questi problemi per la viticoltura, che 
presenta un'anomalia singolare, in rapporto alla tendenza ad una 
costante flessione, ormai largamente consolidata a livello regionale. Qui 
infatti -ed è l'unico caso fra le 5 subaree della fascia ristretta-la 
superficie vitata è aumentata del 6,8%, essendo passata da 959 a 1.024 
ettari. L'espansione della coltura è stata favorita da una parte dalle 
caratteristiche geopedologiche e climatiche particolarmente favorevoli e, 
dall'altra, da quella riconversione colturale forzata -di cui si è detto in 
precedenza- che, in considerazione dei caratteri generali della subarea, 
non offriva molte alternative. I vitigni più diffusi sono il Moscato -che 
ha beneficiato dei vantaggi derivanti dalle buone prospettive di mercato 
e dal positivo rapporto stabilitosi fra produttori e industrie di 
trasformazione-, il Dolcetto e il Barbera, mentre si va estendendo la 
coltivazione di vitigni già presenti (come il Cortese) o di recente 
introduzione (come lo Chardonnay e i Pinot).
La superficie forestale ha avuto un generale incremento in tutti i
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comuni (mediamente l'aumento è stato del 6,5%), con particolare 
riguardo ai terreni maggiormente svantaggiati, con sensibili pendenze e 
in condizioni di evidente abbandono. L'indice di boscosità (pari al 25,8% 
della superficie territoriale) si colloca su valori medi, la proprietà è 
quasi esclusivamente privata e l'utilizzazione è in massima parte 
indirizzata verso scopi energetici.
Per quanto riguarda le specie, la maggior diffusione si riscontra 
per il bosco ceduo di castagno (che costituisce 1/4 circa della 
superficie ed è trattato con turni di 10-15 anni), per la quercia e per 
il bosco misto di latifoglie.
I boschi d'alto fusto sono costituiti per lo più da vecchi castagni e 
da rimboschimenti effettuati in epoca abbastanza recente con pino 
silvestre, pino nero e abete rosso, mentre le fustaie miste (peraltro di 
modesta entità) presentano una prevalenza di quercia, castagno, altre 
latifoglie e pino silvestre.
In complesso prevale piuttosto nettamente il governo a ceduo (che 
costituisce, grosso modo, i 3/4 della superficie forestale), seguito dal 
ceduo composto (10-15%) e dalle fustaie.
Nei fondovalle ha una certa diffusione il pioppeto’ (in non eccellenti 
condizioni vegetative), che -talora coltivato come unica alternativa nei 
terreni freschi e maggiormente inquinati- viene trattato con un turno di 
circa 15 anni.
Il patrimonio zootecnico
Nel periodo compreso fra i due ultimi censimenti dell'agricoltura il 
patrimonio bovino -in sintonia con quanto sta accadendo a livello 
provinciale, regionale e nazionale nel comparto zootecnico per cause in 
precedenza già sottolineate- ha subito una flessione pari all'11,6% 
(mentre in provincia di Asti la consistenza di bovini è scesa del 
16,6%), essendo passato da 3.669 a 3.250 capi. Contemporaneamente le 
aziende con allevamento bovino, scese da 680 a 351, hanno subito una 
flessione assai elevata (-48,4%, contro il -57,2% dell'intera provincia). 
Un gran numero, quindi, di piccoli allevamenti, caratterizzati da 
strutture precarie e da alti costi di produzione, ha chiuso la stalla, 
mentre nel complesso si è assistito ad un lento, ma costante (e 
sicuramente tuttora in atto) processo di razionalizzazione.
Anche qui, come d'altronde nelle altre subaree, ha preso 
consistenza il fenomeno della concentrazione degli allevamenti, cioè 
l'aumento del carico medio di bovini per azienda, dal momento che il 
valore del rapporto bovini/aziende è passato da 5,4 a 9,3. Non si può
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certo affermare che l'indice relativo al 1982 abbia raggiunto livelli 
ottimali, ma rimane il fatto che gli agricoltori hanno preso atto che la 
riduzione dei costi di produzione è un complesso processo di 
ristrutturazione aziendale che passa, inevitabilmente, anche attraverso 
un rilevante allargamento della dimensione degli allevamenti.
Per quanto riguarda gli allevamenti ovi-caprini, va detto che nei 
comuni più spiccatamente montani questi presentano una certa 
diffusione, in parte per le favorevoli caratteristiche ambientati ed in 
parte per la presenza del Caseificio Sociale di Roccaverano. In 
complesso, comunque, secondo il censimento del 1982 si contavano circa 
600 capre, 90 pecore e 670 suini.
In sostanza, per quanto riguarda il patrimonio zootecnico, al di là 
di alcuni modesti segnati positivi, permangono alcuni problemi di non 
facile soluzione:
- anzitutto, il processo di razionalizzazione degli allevamenti, come s'è 
detto, deve avere come obiettivo il raggiungimento di dimensioni 
medie tuttora assai lontane da quelle ottimati;
la riduzione dei costi di produzione è indissolubilmente legata ad una 
minor dipendenza dal mercato mangimistico e, di conseguenza, ad un 
allargamento della superficie aziendale per avvicinarsi 
all'autosufficienza nella produzione di foraggi e mangimi;
- infine, vanno incoraggiati studi e ricerche -in collaborazione, 
eventualmente, con i più attrezzati istituti o centri, sia pubblici che 
privati, che si occupano di patologia zootecnica- tendenti ad 
individuare le cause dell'ipofecondità sia bovina, che ovi-caprina.
I tipi d'azienda
Se si considerano anche le aziende di piccole dimensioni (si è visto 
in precedenza, infatti, che le unità che producono un reddito lordo 
standard inferiore a 9.512.000 lire sono più dell'80% a Cessole e 
Monastero Bormida, fra il 70 e l'80% a Loazzolo, Sessame e Vesime, 
mentre solo a Bubbio la consistenza è inferiore al 70%) si può 
individuare una certa varietà di tipi aziendali.
Fra le aziende di piccole dimensioni prevale, in linea di massima,
1 indirizzo viticolo, integrato talora da quello coriticolo o frutticolo, e 
talora da un po' di cereali, frequentemente reimpiegati negli allevamenti 
minori.
Va tenuto presente che nonostante il divieto di irrigare, ha 
ugualmente una certa diffusione l'indirizzo a seminativi vari, se si 
pensa che sul complesso della Sau questi incidono fra un minimo del 44%
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a Sessame ed un massimo del 70% a Monastero Bormida. Normalmente in 
queste unità produttive i lavori vengono affidati alle donne (data la 
maggior difficoltà che queste incontrano a trovare un'occupazione al di 
fuori dell'azienda), agli anziani e, con una certa frequenza, a persone 
occupate in settori extragricoli. La dotazione di macchine va spesso al 
di là del reale fabbisogno, per la diffusa esigenza di sopperire in 
qualche modo alla carenza di manodopera. E' una scelta aziendale che 
implica, comunque, costi non indifferenti, poiché l'incidenza pesante 
delle quote d'ammortamento su bilanci di consistenza assai modesta 
comporta, come logica conseguenza, un abbattimento della produttività e 
dei redditi.
Per quanto riguarda invece le aziende non marginali, sono 
fondamentalmente due i tipi più diffusi. Il primo si riferisce ad aziende 
con superficie agraria utilizzata variabile fra 5 e 10 ettari, in cui 
l'indirizzo viticolo (generalmente prevalente) viene integrato da quello 
zootecnico. L'allevamento, in questi casi, può riguardare
indifferentemente sia bovini, che caprini o suini, ma si fonda, in ogni 
caso, su un numero di capi piuttosto limitato. La manodopera è 
rappresentata da persone che lavorano esclusivamente in azienda con 
l'apporto, normalmente, di anziani o di part time farmers. Il tasso di 
meccanizzazione, anche in queste unità produttive, frequentemente 
eccede il reale fabbisogno.
Il secondo tipo aziendale riguarda il gruppo di unità produttive 
dotate di Sau superiore (talora in misura rilevante) a 10 ettari. Nella 
maggior parte dei casi il principale indirizzo produttivo è quello 
zootecnico (si tenga presente che in questa subarea l'allevamento 
bovino è presente solo nel 32% delle aziende), basato essenzialmente 
sull'allevamento del vitellone piemontese. I vitelli, in linea di massima, 
vengono acquistati appena svezzati ed ingrassati fino al peso di 5-6 ql. 
in un periodo variabile fra 16 e 22 mesi. La dotazione di capitali agrari 
è normalmente di buon livello, pur se talora è possibile osservare una 
meccanizzazione molto spinta. In conseguenza di una migliore 
combinazione fra i vari fattori della produzione, che conferisce quindi 
una più consistente struttura a questo gruppo di aziende, è possibile 
osservare una maggior presenza di giovani, mentre il part time è quasi 
assente ed il carico medio di manodopera per azienda si mantiene 
attorno a 10 ettari di Sau per unità lavorativa. Accanto all'indirizzo 
zootecnico, di norma in queste unità produttive è presente pure la 
viticoltura, che in casi limitati può occupare un ruolo prevalente 
rispetto alla zootecnia; in quest'ultimo caso le uve vengono vinificate in
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azienda (con la sola esclusione del Moscato che viene sempre venduto 
alle industrie spumantiere), per cui fra i capitali agrari viene ad 
occupare un ruolo non trascurabile l'attrezzatura di cantina.
Sulla base delle rilevazioni effettuate presso alcune aziende 
rappresentative della subarea, va sottolineato che i risultati economici, 
anche nelle aziende di maggiori dimensioni, solo in un limitato numero 
di casi raggiungono livelli soddisfacenti, quantificabili orientativamente 
in un prodotto netto di valore superiore a 30 milioni per unità 
lavorativa.
L'occupazione
In base all'ultimo censimento della popolazione, le persone attive in 
agricoltura ammontano a 679 unità, di cui 547 maschi e 132 femmine. 
Non essendo invece disponibili dati ufficiali aggiornati di fonte Istat a 
livello comunale, si è ritenuto opportuno, per il periodo posteriore al 
1981, fare riferimento ai dati del Servizio per i contributi agricoli 
unificati (Scau) relativi agli anni 1982 e 1987. Sulla base di questa 
fonte l'occupazione agricola -sensibilmente superiore a quella risultante 
dal censimento- sarebbe diminuita da 1.047 a 927 unità, con una 
flessione quindi pari all'11% nel quinquennio considerato, ma più elevata 
per le donne (-13,3%), che per i maschi (8,5%).
Ritornando comunque ai dati censuari che, è bene ribadire, non 
possono essere messi a confronto con quelli Scau, va rilevato che le 
variazioni, a partire dal 1951, sono state costantemente di segno 
negativo: -28,5% fra il 1951 e il 1961, -41% nel 1971 e -34,8% nel 1981. 
Da un confronto con i dati relativi alla provincia di Asti nel suo 
complesso (in cui le variazioni sono state rispettivamente del -27,4% nel 
1961, -42% nel 1971 e -38,6% nel 1981) emerge un elemento di analisi 
abbastanza singolare e, per certi versi, contraddittorio, poiché nel 
decennio 1971-81 l'occupazione in agricoltura è diminuita più in 
provincia di Asti, che nella Langa astigiana. Nel caso specifico, in 
sostanza, sulle cause che hanno favorito il processo di
deruralizzazione, più che motivi legati ai noti problemi di inquinamento 
ambientale, si può ipotizzare che abbiano influito negativamente altri 
fattori, come l'isolamento geografico o la distanza fra abitazione e luogo 
di lavoro.
Lo spopolamento della campagna ha determinato una variazione del 
tasso di occupazione agricola (inteso come incidenza percentuale degli 
attivi in agricoltura sulla popolazione attiva in complesso), che è 
passato dall'81% nel 1951 al 40,9% nel 1981, mentre in provincia di Asti
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l'indice è passato dal 63,1% al 20,9%. E' interessante sottolineare, a 
questo proposito, che fra le cinque subaree della fascia ristretta, 
questa ha (come aveva nel 1951, d'altronde) la più elevata incidenza di 
occupati in agricoltura.
L'occupazione agricola è caratterizzata anche da una presenza 
femminile che si è andata accentuando nel tempo, poiché i maschi sono 
scesi da 2.320 (nel 1951) a 547 (nel 1981), con una flessione pari al 
76,4%, mentre le donne sono passate da 147 a 132 (-10,2%). Ciò ha 
determinato un sensibile incremento del tasso di femminilizzazione (3), 
che è passato da 15,8 a 4,1.
Un ulteriore elemento di dequalificazione dell'occupazione agricola è 
rappresentato dalla crescente tendenza all'invecchiamento. Infatti, gli 
attivi in agricoltura di età superiore a 45 anni, che erano il 56,4% nel 
1971, sono saliti al 59,8% nel 1981, quelli fra 35 e 45 anni sono scesi 
dal 21,6% al 18,8% e quelli al di sotto di 35 anni sono passati dal 22% al 
21,4%.
Il part time infine -che per la prima volta è stato possibile valutare 
sul piano quantitativo attraverso il censimento dell'agricoltura del 1982- 
non presenta particolare diffusione, in quanto il 77,6% delle persone 
che vivono nel nucleo aziendale lavora esclusivamente nell'azienda 
agricola ed il restante 22,4% è occupato prevalentemente in attività 
extragricole.
Il caseificio sociale di Roccaverano
Pur essendo situato in un comune esterno alla subarea, in realtà la 
zona di influenza del caseificio di Roccaverano include tutti i comuni 
che costituiscono la subarea stessa.
L'obiettivo originario era quello di valorizzare il prodotto tipico 
della zona, la robiola di Roccaverano, che un tempo veniva prodotta 
con una netta prevalenza di latte proveniente dagli allevamenti caprini, 
particolarmente diffusi in questa zona. Oggi nella produzione della 
robiola è consentita invece la presenza di latte bovino fino alla misura 
massima dell'85% e la zona di produzione interessa 10 comuni della 
provincia di Asti e 9 di Alessandria. Attualmente il caseificio ha circa 
110 soci, dei quali solo 5 conferiscono una quantità giornaliera di latte 
superiore a 100 litri, mentre gli altri soci conferiscono quantità 
variabili fra 5 e 30 litri. Complessivamente, in sostanza, la cooperativa 
lavora mediamente 21 ql. di latte al giorno (pari ad 1/4 della capacità 
lavorativa teorica), con punte massime di 35-50 ql. nel periodo 
primaverile, in concomitanza cioè con l'entrata in produzione delle
199
capre.
La raccolta del latte viene effettuata direttamente dal caseificio a 
giorni alterni e tutti i produttori hanno la possibilità di conservare il 
latte in refrigeratori acquistati dalla cooperativa con contributo 
regionale e concessi in uso ai soci a titolo gratuito. Dispone di un 
attrezzato laboratorio, che effettua analisi di tipo sia microbiologico, 
che chimico, per controllare che le caratteristiche del latte siano 
conformi alle norme di legge. La domanda di robiole è particolarmente 
vivace, per cui la vendita del prodotto non presenta alcun problema di 
mercato.
Nel quadro della crisi in cui Versa la zootecnia, comunque, il 
caseificio sociale di Roccaverano gioca un ruolo di notevole rilievo 
poiché integra, in un valido processo di trasformazione e
commercializzazione, gli allevamenti intensivi di fondovalle -basati sulla 
produzione di latte bovino- con quelli di quota più elevata, in cui il 
latte caprino ha una parte importante. La crisi della zootecnia del 
fondovalle costituisce un indubbio ostacolo allo sviluppo della 
cooperativa, che ha la potenzialità per svolgere una funzione traente 
nell'economia agricola locale. Tale iniziativa, peraltro, appare 
abbastanza estesa da comprendere anche allevamenti posti sul versante 
della Bormida di Spigno Monferrato e può compensare alquanto le 
difficoltà che invece si riscontrano, come si è detto, sull'altro ramo.
L'impatto Acna
Gli incontri avuti con numerosi agricoltori della Langa astigiana e 
con testimoni privilegiati hanno permesso di verificare non solo la reale 
percezione dell'ambiente e quindi l'importanza (sotto il profilo sia 
produttivistico, che ecologico) che normalmente a questo viene data, ma 
soprattutto il rapporto di causalità che gli agricoltori ritengono di 
stabilire fra degrado dell'agricoltura e presenza di aziende inquinanti.
Va precisato anzitutto che, in taluni casi, solo difficili e 
necessariamente lunghe ricerche di laboratorio potranno appurare fino a 
che punto determinati fenomeni (come, ad esempio, l'ipofecondità 
bovina) siano da collegare con certezza alla vicina fonte di
inquinamento. Ma a prescindere da questi aspetti, peraltro di non 
secondaria importanza, va ribadito che l'atteggiamento del mondo 
agricolo nei confronti dell'Acna è di diffidenza e di completo rifiuto, 
per i numerosi problemi che comunque, al di là di quanto in un 
secondo momento potrà essere scientificamente dimostrato, ha riversato 
sull 'agricoltura.
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Il danno più rilevante che il settore primario ha subito è 
sicuramente individuabile nell'impossibilità di prelevare dal fiume acqua 
per usi irrigui.
Ciò ha determinato, come si è visto, danni difficilmente misurabili 
in molti casi, ma comunque assai rilevanti, senza tenere conto del fatto 
che vivere nel timore-consapevolezza che la salute umana è, qui più 
che altrove, seriamente minacciata per cause completamente estranee 
alla volontà di chi vive in questa Valle, rappresenta una condizione di 
vita pesante e iniqua.
Per quanto riguarda, infine, eventuali ricadute sulla 
commercializzazione dei prodotti locali, va messo in evidenza che 
l'inserimento di questa fra le aree ad alto rischio ambientale, ha 
cominciato a prospettare difficoltà nuove, che l'immagine negativa è 
destinata sicuramente ad accrescere nel tempo.
Conclusioni
Dall'analisi testé conclusa sull'agricoltura, con riferimento alle 
condizioni sia strutturali che economiche, emerge un quadro 
complessivamente negativo, in cui gli elementi di maggiore rilievo sono i 
seguenti :
- l'esistenza di un'altissima percentuale di aziende (valutabile attorno al 
75-80%) di piccole dimensioni o che, indipendentemente dall'ampiezza 
territoriale, non sono in grado di produrre un reddito lordo 
superiore a 8 Ude (9.512.000 lire);
- frazionamento, polverizzazione e dispersione fondiari assai spinti;
- situazione geopedologica e morfologica tali da limitare notevolmente le 
scelte colturali e il razionale impiego delle macchine;
- ipofecondità bovina, ovina e caprina;
- continua flessione dell'occupazione agricola, femminilizzazione e 
dequalificazione, dovuta alla crescente presenza di anziani;
- impossibilità di irrigazione.
Va rilevato, per contro, il ruolo che assume la viticoltura, favorita 
dalla buona vocazione dei terreni e poco penalizzata dall'inquinamento, 
che invece riduce fortemente la possibilità d'uso dei terreni di 
fondovalle, con conseguenti gravi limitazioni allo sviluppo della 
zootecnia. La viticoltura, incentrata sulla produzione del Moscato -che 
trova sbocchi abbastanza agevoli nella vicina Canelli- ed anche su 
nuovi piantamenti di vigneti più richiesti dal mercato, appare 
sufficientemente vitale e con buone prospettive, anch'esse peraltro 





La subarea in questione comprende il secondo tratto della Val 
Bormida di Millesimo, al confine meridionale con la Langa astigiana. Dal 
punto di vista morfologico, i predominanti caratteri di alta collina si 
sovrappongono talora a quelli di bassa montagna, mentre nel fondovalle 
si possono osservare alcune modestissime frange di terreno 
pianeggiante.
Dal punto di vista geologico i terreni appartengono al periodo 
pliocenico e miocenico dell'era terziaria e sono rappresentati da marne 
di natura molto variabile che, a seconda dei casi, possono essere 
sabbiose, terrose o arenacee, con presenza talora di conglomerati e 
arenarie. Lungo il corso del Bormida, infine, si osserva un'esile 
striscia di terreni di origine alluvionale.
Superficie e ripartizione colturale
La superficie territoriale è di 7.215 ettari, mentre la Sau ammonta a 
3.260 ettari. La modesta incidenza (pari al 45,2%) della Sau rispetto 
alla superficie territoriale dev'essere considerata come un indicatore 
abbastanza eloquente di un'agricoltura povera, per l'elevata presenza di 
terreni abbandonati o comunque non utilizzati per la produzione 
agricola.
Un'aspetto di particolare interesse è offerto dall'analisi delle 
aziende secondo la classificazione tipologica (1 ), che ha consentito, fra 
l'altro, di stabilire l'entità delle aziende non vitali (quelle, cioè, con 
reddito lordo standard non superiore a 8 Ude).
Ebbene, nei comuni di questa subarea la consistenza delle aziende 
marginali oscilla fra un minimo del 66% a Perletto -che può essere 
considerato quindi come il comune ad agricoltura più avvantaggiata- ed 
un massimo del 95% a Gorzegno, la cui agricoltura è caratterizzata da 
condizioni ambientali particolarmente sfavorevoli. Complessivamente, la 
Sau interessata da tutte le aziende marginali della subarea incide per il 
61,1% della Sau globale.
Le aziende si sono ridotte del 6,3%, essendo passate da 880 a 825. 
Peraltro, nonostante la scomparsa di un certo numero di unità 
produttive di ridotte dimensioni ed il probabile inglobamento di una 




aumentata in misura irrisoria poiché, in termini di superficie agricola 
utilizzata, si è passati da 3,7 a 3,9 ettari.
Nonostante la conformazione del suolo non favorisca una particolare 
diffusione dei seminativi, questi (soprattutto grano, mais, foraggere 
avvicendate e fagioli di Spagna) coprono una superficie discretamente 
ampia (pari a 1.763 ettari), che rappresenta il 54,2% della Sau.
Scarso rilievo presenta la vite, che è scesa, nel periodo 
intercensuario, da 300 a 240 ha (-20%) e presenta ancora una certa 
diffusione a Cortemilia e Perletto. Il ridimensionamento della superficie 
vitata va addebitata non tanto a fattori, per così dire, fisiologici, 
individuabili essenzialmente in una scarsa vocazione dei terreni ad una 
viticoltura di qualità, quanto ad alterazioni dei caratteri organolettici 
del vino (la vinificazione di uve nere, in particolare, è pressoché 
sparita), dovute sicuramente alla presenza di fattori inquinanti.
Anche la frutticoltura, in base ai dati censuari, avrebbe visto 
ridursi la superficie del 35% circa, nonostante la continua espansione 
della superficie a nocciolo. D'altronde, se si tiene conto della crescente 
domanda di nocciole (esportate in tutto il mondo) da parte delle 
industrie dolciarie e alimentari e dei costi di produzione sensibilmente 
inferiori a quelli della vite e delle altre specie da frutta, è 
comprensibile che la corilicoltura (favorita anche dalla presenza di tre 
aziende specializzate nella sgusciatura del frutto) sia destinata ad 
aumentare ancora.
Per quanto riguarda la superficie forestale (aumentata del 13,3%, 
essendo passata da 2.077 a 2.354 ettari), questa subarea presenta 
un'indice di boscosità pari al 32,6% della superficie territoriale. La 
proprietà è quasi esclusivamente privata, con dimensioni variabili da 1 
a 15 ha per ditta intestataria; per circa 2/3 si tratta di boschi di 
pertinenza delle aziende agricole, in gran parte utilizzati per scopi 
energetici. Le specie prevalenti sono il castagno (che da solo 
costituisce la metà dei boschi puri ed è trattato con turni di 10-15 
anni), la quercia (specie varie) e il faggio; vi sono poi numerosi 
boschi misti delle specie sopra menzionate, insieme ad orniello, carpino 
nero, ciliegio, pioppi bianchi, salici ed altre. In tutti i tipi di bosco è 
presente il pino silvestre, che talora forma piccoli boschi puri ed è 
l'unica conifera autoctona (insieme al ginepro comune), oltre che la più 
adatta alle difficili condizioni pedoclimatiche locali.
I boschi d'alto fusto sono costituiti per lo più da vecchi castagneti 
-in linea di massima degradati-, da pino silvestre ed altre formazioni di 
conifere derivate da rimboschimenti più o meno recenti con specie
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estranee all'ambiente, come cedro, pino strobo, pino eccelso, pino nero 
e loro ibridi, clorotici, preda di attacchi parassitari e di incerto 
avvenire. La robinia non è molto rappresentata ed occupa 
prevalentemente piccole superfici lungo le strade, essendo la sua 
concorrenzialità limitata dalla scarsa piovosità e dalla natura dei 
terreni; una sua diffusione controllata su terreni non boscati è 
comunque ipotizzabile.
I fondivalle freschi e le rive del Bormida sono spesso occupati da 
pioppeti in medie o mediocri condizioni vegetative, trattati con turni di 
14-16 anni, che spesso sono l'unica alternativa all'abbandono nelle zone 
più inquinate.
Il patrimonio zootecnico
Com'è noto, da parecchi anni il comparto zootecnico, sia a livello 
regionale che nazionale, è attraversato da una profonda crisi, 
ricollegabile da una parte alle difficoltà di un mercato in cui la 
produzione straniera ha buon gioco nei confronti di quella locale -per 
la profonda disparità dei costi di produzione decisamente favorevoli alla 
prima- e dall'altra alle caratteristiche strutturali delle nostre aziende 
zootecniche, notevolmente sottodimensionate ed eccessivamente 
dipendenti dal mercato per quanto riguarda l'alimentazione del bestiame. 
In tal modo, il patrimonio zootecnico si è ridotto in misura allarmante, e 
comunque di gran lunga superiore alla caduta del consumo di carne, 
rendendo così necessaria l'importazione di elevati quantitativi, 
soprattutto di carne bovina, con conseguente aggravamento del deficit 
della bilancia commerciale. Anche in questa subarea, quindi, nel 
periodo a cavallo fra i due ultimi censimenti si è verificata una caduta 
sia del numero di capi bovini, sia delle aziende che ne praticano 
l'allevamento.
I bovini, infatti, sono passati da 3.721 (nel 1970) a 2.811 (nel 
1982), con una flessione pari al 24,5% (in provincia di Cuneo, invece, 
si è avuto un aumento del 4,8%), mentre le aziende con allevamento 
bovino sono scese da 500 a 266 (pari al -46,8% a fronte di una flessione 
del 45,7% a livello provinciale). La caduta quasi doppia delle aziende 
rispetto ai bovini mette in evidenza quanto fosse elevato in passato il 
numero di piccolissimi allevamenti, che per primi hanno subito le 
conseguenze negative derivanti dai limiti strutturali tipici di questa 
categoria di aziende.
Nello stesso periodo si è andato accentuando il fenomeno della 
concentrazione degli allevamenti, ovvero l'aumento del carico medio di
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bovini per azienda, che è passato da 7,4 a 10,6. Si tratta di un lieve 
progresso, di un obiettivo verso il quale devono tendere le aziende che 
basano la loro produzione sull'allevamento bovino, anche se i valori 
sono assai inferiori, sia a quelli della provincia di Cuneo (13,8 e 26,6), 
che a quelli della regione nel suo complesso (11 e 20,5).
Per quanto riguarda gli altri allevamenti, non esistono dati relativi 
al 1970, mentre nel 1982 sono stati censiti 219 ovini e 2.840 suini.
I tipi d'azienda
Si è detto in precedenza che le aziende non vitali e quindi 
economicamente marginali (quelle cioè il cui reddito lordo non supera 
9.512.000 lire) presentano una incidenza percentuale molto elevata, dal 
momento che superano il 90% a Gorzegno, variano fra l'80 e il 90% a 
Cortemilia, Levice e Torre Bormida, mentre solo a Perletto, che per le 
condizioni morfo-geopedologiche è il comune meno svantaggiato, la loro 
consistenza è inferiore al 70%. Ciò significa quindi che le aziende 
economicamente più solide -ma anche fra queste è rilevante il numero di 
quelle che, per molteplici motivi, hanno scarse probabilità di sviluppo- 
non sono numerose, come pure non sono numerosi i tipi d'azienda. La 
gamma tipologica, invece, si amplia sensibilmente se si prendono in 
esame anche le unità produttive economicamente marginali. Si tratta, 
normalmente, di aziende di piccole o medie dimensioni, con manodopera 
anziana, con discreta presenza di part time, ad indirizzo polivalente: 
talora prevale l'indirizzo a seminativi vari (sul complesso della Sau, 
infatti, questi incidono fra un minimo del 36% a Gorzegno ed un 
massimo del 72% a Levice), talora quello zootecnico- basato
essenzialmente sull'allevamento di 2-3 capi bovini ed alcuni ovini e/o 
suini-, talora, infine, quello frutticolo (produzione di nocciole) o, più 
raramente, viticolo. Per quanto riguarda la dotazione di macchine, 
frequentemente, per sopperire alla carenza di manodopera, queste 
aziende sono sovradimensionate, per cui sul reddito netto d'impresa le 
quote d'ammortamento incidono assai pesantemente, al punto che non di 
rado si osservano redditi negativi.
Per quanto concerne invece le aziende non marginali, il tipo di 
azienda di gran lunga più diffuso ha un'ampiezza mediamente oscillante 
fra 10 e 20 ettari (raramente superiore a 30) ed un'elevata dispersione 
fondiaria. L'indirizzo produttivo prevalente è quello zootecnico, basato 
sull'allevamento del vitellone di razza piemontese: i vitelli, quasi tutti 
"della coscia", vengono per lo più acquistati appena svezzati -in pochi 
casi viene attuata la rimonta interna- ed ingrassati fino a 500-600 kg.
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di peso vivo, in tempi variabili fra i 16 e i 22 mesi. La dotazione di 
capitali agrari è, di norma, abbastanza buona; a volte, anche in questi 
tipi d'azienda, si può riscontrare un'eccessiva presenza di macchine, 
mentre in qualche caso l'acquisto e l'utilizzazione dei mezzi meccanici 
avvengono in società. Si possono infine osservare aziende a prevalente 
indirizzo viticolo (soprattutto a Cortemilia, Perletto e Torre Bormida) o 
frutticolo-corilicolo, che peraltro, nel complesso, rappresentano
un'esigua minoranza.
Sulla base delle rilevazioni effettuate presso alcune aziende 
significative della subarea, va precisato che i risultati economici, al di 
là di tutti gli sforzi tendenti ad ottenere la migliore combinazione dei 
fattori produttivi, si mantengono su livelli medio-bassi (il prodotto 
netto, normalmente, non supera i 25 milioni per unità lavorativa) e 
comunque tali da non costituire certamente un valido richiamo per i 
giovani che si inseriscono nel mondo del lavoro.
L'occupazione
Secondo il censimento della popolazione del 1981 le persone attive in 
agricoltura ammontano a 560 unità, di cui 431 maschi e 129 femmine.
Per quanto riguarda invece il periodo successivo al 1981, sulla base 
delle informazioni acquisite presso il Servizio per i Contributi Agricoli 
Unificati risulta che la flessione degli occupati in agricoltura -la cui 
consistenza appare però molto superiore rispetto a quella risultante dal 
censimento- avrebbe subito, negli ultimi anni, un sensibile 
rallentamento, essendo passati da 742 a 706 (pari a -4,8%) fra il 1982 e 
il 1987.
Ritornando ai dati di fonte Istat (che non possono essere messi a 
confronto con quelli di fonte Scau), le variazioni rispetto ai precedenti 
censimenti hanno evidenziato cali sempre più rilevanti, poiché la 
flessione è stata del 21,6% fra il 1951 e il 1961, del 49,1% fra il 1961 e 
il 1971 e del 29,1% fra il 1971 e il 1981, mentre il confronto con i dati 
relativi alla provincia di Cuneo in complesso -che sono pari, 
rispettivamente, al -29,1%, al -41,8% e al -30,1%- non permette di 
individuare sostanziali differenze, per quanto riguarda l'entità del 
fenomeno.
La deruralizzazione e la conseguente mobilità intersettoriale hanno 
determinato, ovviamente, una variazione del tasso di occupazione 
agricola (inteso come incidenza percentuale degli attivi in agricoltura 
sugli attivi in complesso), che è passato da 71,4% nel 1951 al 30% nel 
1981 mentre in provincia di Cuneo i valori sono rispettivamente del
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59,4% e del 20,6%.
A conferma dei disagi e delle difficoltà che caratterizzano 
l'agricoltura della subarea, va sottolineata l'elevata femminilizzazione 
dell'occupazione agricola, se si pensa che i maschi sono scesi da 1.937 
(nel 1951) a 431 (nel 1981), con una variazione quindi pari al -77,7%, 
mentre le donne sono aumentate del 20,7%, essendo passate da 42 a 
129. Ciò ha determinato un forte incremento del tasso di 
femminilizzazione (3 ), che è passato, nel periodo 1951-81, da 46,1 a
3,3. Questo conferma l'esistenza di un duplice malessere: da una parte 
quello di un intero settore (quello agricolo) la cui forza-lavoro è 
costretta a cercare opportunità occupazionali altrove, e dall'altra quello 
della manodopera femminile che incontra sempre maggiori difficoltà al 
momento di trovare un'occupazione al di fuori dell'azienda agricola.
Un ulteriore elemento di dequalificazione dell'occupazione agricola è 
rappresentato dalla crescente tendenza all'invecchiamento. Infatti, gli 
attivi in agricoltura di età superiore a 45 anni, che erano il 67,7% nel 
1971, sono saliti al 68,1% nel 1981, mentre quelli di età compresa fra 35 
e 45 sono scesi dal 23,4% al 13,9% e quelli al di sotto di 35 anni dal 
20,1% al 18%.
Per quanto riguarda infine il part time farming, di cui è stato 
possibile valutare le dimensioni attraverso il censimento dell'agricoltura 
del 1982, il fenomeno presenta un discreto grado di diffusione. Infatti, 
sul complesso della popolazione rappresentata da tutti i famigliari che 
vivono nel nucleo aziendale, il 24,4% ha dichiarato di svolgere 
un'attività lavorativa prevalentemente al di fuori de'l'azienda agricola, 
mentre il 75,6% lavora esclusivamente nell'azienda.
L'impatto Acna
Le problematiche che si pongono per la Val Bormida cuneese non 
sono dissimili da quelle già evidenziate per la subarea di Bubbio. Va 
sottolineato, semmai, che la minor distanza rispetto alla fonte di 
inquinamento contribuisce ad amplificare ulteriormente gli effetti 
negativi. E ciò non solo perchè l'intensità delle conseguenze 
oggettivamente riscontrabili è sicuramente più rilevante (poiché la 
presenza di sostanze inquinanti qui è maggiore, con ricadute più 
sensibili, quindi, sia sulla salute umana che sull'agricoltura), ma anche 
perchè, proprio in conseguenza dei maggiori rischi, l'atteggiamento di 
chi vive e lavora in quei luoghi è improntato ad un rifiuto, se 
possibile, ancor più duro ed ostile nei confronti dell'Acna.
Anche in questo caso l'agricoltura locale ha subito il danno più
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evidente dal divieto di prelevare dal Bormida acqua per usi irrigui. E 
la considerazione che la superficie potenzialmente irrigabile in 
quest'area sia di entità assai modesta, non riduce affatto la dimensione 
del problema, ma lo aggrava ulteriormente. In un'area infatti, com'è 
certamente la Val Bormida cuneese, in cui l'agricoltura è caratterizzata 
da una spiccata marginalità economica, la possibilità per l'agricoltore di 
irrigare qualche piccolo appezzamento di terreno rappresenta una 
variabile di notevole importanza, che può avere un peso determinante 
nel processo di formazione del reddito. E ciò, senza voler sminuire gli 
effetti negativi indotti, a cominciare da una forzata diversificazione 
degli indirizzi produttivi -si tenga presente, a questo proposito, che 
un tempo l'orticoltura, abbandonata oggi a causa dei notevoli apporti 
idrici di cui necessita, costituiva un importante indirizzo produttivo-, 
fino all'impossibilità di utilizzare l'impianto di irrigazione, che molti 
agricoltori avevano realizzato prima che venisse introdotto il divieto di 
prelevare l'acqua dal fiume.
Per quanto riguarda, infine, eventuali ricadute sulla
commercializzazione dei prodotti locali, va messo in evidenza che 
l'inserimento di questa fra le aree ad alto rischio ambientale, ha 
cominciato a prospettare difficoltà nuove, che l'immagine negativa è 
destinata sicuramente ad accrescere nel tempo.
Conclusioni
Il carattere dominante che emerge dall'analisi dell'agricoltura è 
quello di una spiccata marginalità economica, (si tenga presente che 
dall'85% al 90% delle aziende producono un reddito lordo non superiore a 
9.500.000 lire), dovuta in gran parte a condizioni ambientali
particolarmente sfavorevoli, all'elevata frammentazione e polverizzazione 
fondiaria e alle ridotte dimensioni delle aziende agricole, che 
compromettono fortemente le capacità di sopravvivenza dell'attività 
agricola. A ciò si aggiungono le numerose limitazioni che subisce 
l'agricoltura a causa delle condizioni del fiume.
Esistono casi sempre meno frequenti di aziende vitali che devono 
peraltro districarsi fra gli ostacoli derivanti dall'inquinamento, che ha 
seriamente compromesso lo sviluppo dell'orticoltura -che vantava una 
positiva tradizione-, ora quasi scomparsa, mentre la zootecnia non può 
giovarsi dei prati più freschi di fondovalle. Per quanto concerne la 
viticoltura, in passato molto sviluppata, la superficie coltivata ha subito 
una notevole riduzione, in parte per cause fisiologiche, ma in buona 
parte anche per le conseguenze determinate dall'inquinamento e per le
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Questa subarea, che costituisce il primo tratto della Val Bormida di 
Millesimo ed è la naturale prosecuzione della subarea di Cortemilia, si 
estende fra i comuni di Saliceto e Prunetto. Anche qui, dal punto di 
vista morfologico, i caratteri tipici della collina si affiancano a quelli 
della montagna, con una certa prevalenza, però, di questi ultimi, 
mentre le frange pianeggianti di fondovalle sono sempre più ristrette.
Per quanto riguarda gli aspetti geologici, i terreni appartengono al 
periodo miocenico ed oligocenico del terziario, con rari lembi pliocenici 
e sono rappresentati da marne di natura molto variabile che, a seconda 
dei casi, possono essere sabbiose, terrose o arenacee, con presenza 
talora di conglomerati e arenarie. I terreni pianeggianti lungo il corso 
del Bormida sono, infine, di origine alluvionale.
Superficie e ripartizione colturale
La superficie territoriale è di 8.920 ettari, mentre la superficie 
agricola utilizzata, che nel 1970 era di 4.405 ettari, ha subito una 
flessione del 5,4% essendo passata a 4.167 ettari. Abbastanza estesa è 
la superficie forestale, quella relativa a terreni abbandonati, o 
comunque non utilizzati per la produzione agricola, per cui la Sau 
viene a costituire solo il 46,7% della superficie territoriale.
In lieve calo (-6,8%) risultano le aziende agricole, che sono passate 
da 1.195 a 1.114. Nonostante questa flessione, non sembra 
apprezzabilmente aumentata l'ampiezza delle aziende, poiché la 
superficie agricola utilizzata per azienda è rimasta pressoché invariata 
(da 3,69 a 3,74 ettari).
Per quanto riguarda la classificazione tipologica delle aziende ( 1 ) , 
la subarea di Saliceto denota la maggior consistenza di aziende 
marginali (quelle cioè in grado di produrre un reddito lordo non 
superiore a 8 Ude, che corrispondono a 9.512.000 lire), dal momento 
che in tutti i comuni queste superano il 90%.
Ma la realtà è sicuramente peggiore di quanto non indichino questi 
numeri, poiché la linea di demarcazione fra aziende marginali e vitali, 
fissata in 8 Ude secondo una logica puramente convenzionale, è molto 
labile e sarebbe erroneo ritenere che tutte le aziende che producono un
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reddito lordo superiore a 9.512.000 lire si debbano veramente 
considerare vitali. Anzitutto perchè non è oggettivamente pensabile che 
un reddito lordo globale pari, ad esempio, a 10-12 milioni possa 
garantire le condizioni di vita essenziali ad una famiglia contadina, e in 
secondo luogo perchè, tra le aziende che nel 1982 producevano un 
reddito superiore a 8 Ude, una buona percentuale presenta tutte le 
condizioni per diventare marginali in tempi molto brevi.
Per quanto riguarda gli ordinamenti colturali, è da segnalare la 
notevole diffusione dei seminativi (che rappresentano il 69% della Sau), 
nonostante le condizioni ambientali scarsamente favorevoli. E'
abbastanza singolare, anzi, che solamente in questa subarea i 
seminativi (principalmente grano, mais, foraggere avvicendate e un po' 
di ortaggi), fra il 1970 ed il 1982, abbiano subito un aumento (pari 
all'11,8%).
La coltivazione della vite, più che per la scarsa vocazione 
ambientale, è stata pesantemente condizionata dai fattori inquinanti, che 
hanno provocato, in passato, gravi alterazioni ai caratteri organolettici 
del vino, al punto da dimezzare la superficie nel periodo
intercensuario.
Anche la frutticoltura, che peraltro non riveste particolare rilievo 
poiché rappresenta solo il 2,9% della Sau, ha visto ridurre la superficie 
(passata da 159 a 122 ettari) del 23,4%. Pure in questo caso le ragioni 
del calo sono da ricercare sia in quel complesso di fattori che 
favoriscono il graduale processo di disattivazione dell'agricoltura, che 
nelle conseguenze dell'inquinamento ambientale.
Per quanto riguarda la superficie forestale, che assieme alla 
subarea di Spigno Monferrato presenta il più alto indice di boscosità 
(pari al 35,2% della superficie territoriale), negli anni '70 le operazioni 
di rimboschimento hanno prodotto un aumento del 9,8%, essendo passata 
da 2.859 a 3.138 ettari. Data l'affinità dei caratteri e dei problemi 
relativi ai boschi di questa subarea con quelli della subarea di 
Cortemilia, si rinvia a quanto detto in proposito nel capitolo relativo a 
quest'ultima.
Il patrimonio zootecnico
Anche questa subarea ha subito, in misura più rilevante rispetto 
alle altre, gli effetti negativi della crisi del comparto zootecnico. E le 
conseguenze sono state più serie che altrove perchè la crisi della 
zootecnia si è inserita in un contesto di condizioni socio-economiche ed 
ambientali particolarmente delicato.
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Dall'esame dei dati relativi agli ultimi due censimenti, infatti, si 
può osservare che i bovini sono scesi da 3.660 a 2.643 (-27,8%), 
mentre le aziende con allevamenti bovini, passate da 588 a 305, hanno 
accusato una flessione ben più rilevante (-48,1%). Per avere un'idea 
più precisa delle dimensioni del fenomeno, si tenga presente che in 
provincia di Cuneo, ad un calo delle aziende con allevamento bovino 
pressoché analogo ( -45,7%), ha fatto riscontro invece un aumento dei 
capi bovini pari al 4,8%.
Nonostante la caduta ben più elevata delle aziende rispetto a quella 
dei bovini, in questa subarea non si è verificata quella concentrazione 
degli allevamenti in unità più razionali e di maggiori dimensioni che si è 
riscontrata invece in altre subaree, poiché il numero medio di capi è 
salito solamente da 6,2 a 8,7, mentre a livello provinciale, come si è 
detto in precedenza, si è passati da una consistenza media di 13,8 a 
26,6 capi bovini per azienda.
Nella generalità dei casi, in queste aziende si allevano vitelli da 
carne di razza piemontese, quasi tutti "della coscia", che vengono per 
lo più acquistati appena svezzati (sono pochissimi, infatti, i casi in cui 
viene attuata la rimonta interna) ed ingrassati fino a 500-600 kg di 
peso vivo, in un periodo oscillante fra 16 e 22 mesi.
A causa della ridotta base territoriale, infine, sulla quale viene 
normalmente praticato l'allevamento bovino (si è visto in precedenza che 
ogni azienda dispone, mediamente, di 3,7 ettari di superficie agricola 
utilizzata) nella maggioranza dei casi non è possibile raggiungere 
l'autosufficienza nell'approvigionamento di mangimi, per cui la 
dipendenza dell'allevatore dal mercato mangimistico costituisce, per 
l'azienda agricola, un ulteriore ostacolo, che contribuisce a deprimere 
la produttività.
Uno scarso rilievo, infine, rivestono gli altri allevamenti, poiché 
nel 1982 si contavano 483 ovini e 392 suini.
I tipi di azienda
La presenza di una maggioranza assai rilevante di aziende di 
piccole dimensioni o che, indipendentemente dalla superficie,
manifestano condizioni strutturali talmente precarie, da produrre redditi 
lordi inferiori a 8 Ude, unitamente alle sfavorevoli condizioni 
ambientali, restringono sensibilmente la varietà dei tipi aziendali 
maggiormente diffusi.
Il primo tipo si riferisce, appunto, ad aziende di piccole 
dimensioni, in cui il lavoro viene prestato generalmente da persone
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molto anziane, coadiuvate talora da occupati a tempo parziale e con 
ordinamento colturale caratterizzato da prevalente presenza di 
seminativi (cereali, un po' di ortaggi e foraggere). Trattandosi di 
aziende in cui la produzione lorda vendibile è orientata in buona parte 
verso l'autoconsumo, rivestono una discreta importanza gli allevamenti 
minori (avicunicoli, suini e caprini), in quantità tali da soddisfare le 
esigenze della famiglia. Frequentemente il grado di meccanizzazione si 
colloca ben al di là del reale fabbisogno, gravando così in misura 
eccessiva sui risultati economici. La superficie a bosco, infine, è 
sempre abbastanza estesa, per consentire alla famiglia 
l'approvvigionamento energetico poiché, anche nelle aziende più grandi 
e meglio organizzate, è ancora molto diffuso l'uso della legna sia in 
cucina, che per il riscaldamento della casa.
Un secondo tipo aziendale ricalca in buona parte le caratteristiche 
del caso precedente, ma l'indirizzo economicamente prevalente è quello 
zootecnico, per la presenza di qualche capo bovino, rappresentato 
generalmente da una vacca (il cui latte viene in parte autoconsumato, 
in parte venduto per il consumo diretto ed in parte reimpiegato 
nell'alimentazione del vitello) e da 1-2 vitelli -raramente di più- di 
razza piemontese, ingrassati fino al peso di 5-6 ql.
Fra le aziende di maggiori dimensioni, il tipo aziendale più diffuso 
è costituito da unità produttive che territorialmente possono anche 
essere abbastanza estese. La superficie agricola utilizzata oscilla 
normalmente attorno a 10-15 ettari (nella subarea solo 5 aziende, 
infatti, hanno una Sau superiore a 20 ettari), mentre la superficie 
forestale assume un certo rilievo anche se, in linea di massima, la 
produzione di legname è orientata verso l'autoconsumo. Gli ordinamenti 
colturali sono abbastanza vari, essendo rappresentati da grano, mais, 
foraggere avvicendate, sovente un po' di pascolo e talora, ma non 
sempre, qualche pianta da frutto. Nella stalla vengono allevate 2-3 
vacche, una decina di vitelli di razza piemontese, qualche capra e un 
paio di maiali. I vitelli il più delle volte vengono acquistati appena 
svezzati ed ingrassati fino a 5-6 quintali in 20-22 mesi. Il lavoro viene 
prestato, per lo più, da persone occupate in agricoltura a tempo pieno, 
quantunque non manchi il contributo di anziani e famigliari a tempo 
parziale.
La produttività, però, nonostante gli sforzi tendenti a superare le 
difficoltà ambientali e strutturali, ricorrendo spesso a soluzioni che 
possono essere accettabili sotto il profilo tecnico, ma molto meno sotto 
quello economico, si mantiene su livelli mediamente bassi, poiché in casi
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molto rari il prodotto netto raggiunge 15-20 milioni per unità 
lavorativa.
L'occupazione
La popolazione attiva in agricoltura secondo il censimento 
demografico (1981) ammonta a 263 persone, di cui 175 maschi e 88 
femmine (4). L'esodo dalla campagna ha raggiunto, in questa subarea, i 
livelli più elevati, rispetto alle altre subaree, se si pensa che fra il 
1951 ed il 1981 la popolazione attiva in agricoltura è diminuita 
dell'86,1%, contro il -75% dell'intera Valle Bormida ed il 71,1% della 
provincia di Cuneo.
La perdita di occupati nel settore agricolo ha determinato un 
sensibile abbassamento del tasso di attività agricola dell'occupazione, 
poiché l'incidenza degli occupati in agricoltura sugli occupati in 
complesso è sceso dal 64,4% nel 1951 al 17,7% nel 1981.
Sempre più rilevante è la presenza femminile, un tempo decisamente 
marginale (nel 1951 il tasso di femminilizzazione era pari a 12,8); il 
processo di espansione industriale e del terziario, infatti, ha favorito 
un intenso flusso d'esodo di occupazione essenzialmente maschile, se si 
pensa che il calo è stato del 36,6% fra il 1951 e il 1961, del 51,6% fra il 
1961 e il 1971 e del 67,4% fra il 1971 e il 1981. L'andamento 
dell'occupazione femminile, invece, è stato molto irregolare, essendo 
salita da 137 a 148 unità nel 1961, per diminuire quindi a 42 nel 1971 e 
risalire infine a 88 nel 1981, per cui attualmente il tasso di 
femminilizzazione si è attestato su un valore pari a 2, quasi analogo 
cioè a quello della provincia di Cuneo (2 ,5).
L'analisi per classi d'età, infine, mette in evidenza un'occupazione 
vecchia e sostanzialmente dequalificata. Infatti solamente il 15,2% della 
popolazione attiva in agricoltura ha un'età inferiore a 35 anni, mentre 
le persone di età superiore a 45 anni rappresentano il 66,2%.
Per quanto riguarda il part time, questa è la subarea con la più 
alta percentuale di lavoratori a tempo parziale. Secondo il censimento 
dell'agricoltura del 1982, infatti, sul complesso della popolazione 
costituita da tutti i famigliari che vivono nel nucleo aziendale, il 32% 
svolge un'attività lavorativa prevalentemente al di fuori dell'azienda 
agricola. E' perciò probabile che la maggior diffusione di part time non 
sia casuale in questo gruppo di comuni caratterizzati da una forte 
gravitazione sul polo industriale di Cengio.
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L'impatto Acna - Conclusioni
Data la notevole affinità di caratteri e di problematiche emersi 
dall analisi dell'agricoltura relativa alle subaree di Saliceto e Cortemilia, 
si rinvia a quanto detto per quest'ultima.
6.2.5. Spigno Monferrato
Caratteristiche geomorfologiche
Questa subarea costituisce l'estrema propaggine sud-occidentale 
della provincia di Alessandria (vi è incluso, per motivi contingenti, 
anche il comune di Mombaldone che, pur facendo parte della Langa 
astigiana, è attraversato però dalla Bormida di Spigno Monferrato) e si 
estende, in direzione nord-sud, fra i comuni di Denice e Merana La 
subarea è delimitata a nord dalla Bormida di Millesimo, ad est dalla
Valle dell'Erro, a sud dall'Appennino ligure e ad ovest dalla Langa 
astigiana.
Dal punto di vista morfologico i caratteri tipici della bassa 
montagna si stemperano gradatamente, scendendo verso Acqui Terme, 
m quelli propri della collina, pur non mancando, lungo il corso della
Bormida, aree pianeggianti di origine alluvionale, dotate di discreta 
fertilità.
Geologicamente, si tratta di terreni antichi e medi dell'era 
secondaria, rappresentati essenzialmente da scisti metamorfici, in cui si 
distinguono gneiss, micascisti, sieniti, porfidi, anfiboliti, serpentini,
Superficie e ripartizione colturale
Su una superficie territoriale di 10.150 ettari, la Sau copre un'area 
di complessivi 4.007 ettari (nel 1970 la Sau ammontava a 4.153 ha, per 
cui si è avuta una diminuzione del 3,5%). Ciò significa che l'indice di 
utilizzazione agricola del territorio (pari al 39,5%) è di gran lunga il 
più basso delle subaree in esame, a conferma di condizioni ambientali 
estremamente difficili per l'agricoltura.
Le aziende agricole, che nel 1970 erano 956, sono scese, nel 1982, 
a 824 essendosi registrata una flessione del 13,8% (anche in questo caso 
si tratta della variazione più elevata). Pur essendo diminuito in misura 
piuttosto rilevante il numero di aziende agricole, la superficie aziendale 
media -ma relativa solo alla Sau- ha registrato un aumento assai 
contenuto, nel periodo a cavallo fra i due censimenti. Questa infatti è 
passata da 4,3 a 4,9 ettari che, pur essendo l'ampiezza media più alta 
fra le cinque subaree, cionondimeno, a causa del basso livello di
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produttività dell'agricoltura, si deve considerare del tutto inadeguata 
nell'ottica di un contenimento del processo di deruralizzazione e quindi 
di una sensibile lievitazione dei redditi agricoli.
Infatti, se si considera la classificazione tipologica delle aziende 
(1), si può osservare quanto sia elevato il numero di unità produttive 
in cui, nel 1982, si è conseguito un reddito lordo inferiore a quello 
base, fissato convenzionalmente in 8 Ude (cioè 9.512.000 lire) che 
stabilisce, come è già stato detto, il limite di marginalità economica 
delle aziende agricole. Ebbene, a Denice, Merana, Montechiaro d'Acqui 
e Ponti le aziende marginali superano il 90% e solo a Mombaldone e 
Spigno Monferrato oscillano fra l'80 e il 90%.
Le coltivazioni più diffuse sono i seminativi -rappresentati 
essenzialmente da grano, foraggere avvicendate e mais- che solo in 
questa subarea hanno denunciato un aumento pari all'11,8%, essendo 
passata la superficie da 2.574 a 2.877 ettari.
In sensibile contrazione (-32,7%) appare la viticoltura, la cui 
superficie ammonta a 248 ettari.
Pur trattandosi di una zona a modesta vocazione viticola rispetto ad 
altre, i vini che si producono (Dolcetto, Barbera e Moscato) sono da 
considerarsi di discreta qualità.
In regresso risulta anche la frutticoltura, che è scesa da 123 a 
101 ettari (-18,2%) per le condizioni poco favorevoli di clima ed 
ambiente.
Per quanto riguarda la superficie forestale, pur avendo questa 
subarea il più elevato indice di boscosità (pari al 35,8% della superficie 
territoriale), va peraltro sottolineato che, in un ipotetico bilancio fra 
reimpianti ed espianti, è l'unica a presentare un saldo negativo, 
essendo diminuita del 2,9%.
In sostanza, si può concludere affermando che nella zona si è dato 
luogo ad una certa riconversione colturale, come risulta dall'aumento 
(del 15,8%) della superficie a foraggere avvicendate, essenzialmente a 
scapito di quelle coltivazioni permanenti che non trovano, nell'ambiente, 
le ideali condizioni di sviluppo.
Il patrimonio zootecnico
Nonostante le difficoltà e i problemi di cui si è già detto, il 
comparto zootecnico manifesta, nella Val Bormida di Spigno Monferrato, 
una certa vitalità. Ciò è dovuto in parte alle condizioni ambientali, che 
non sembrano poter favorire lo sviluppo di indirizzi produttivi 
alternativi, ed in parte allo spirito di iniziativa di alcuni agricoltori
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(soprattutto a Spigno Monferrato e a Merana) che hanno dato, negli 
ultimi 15 anni, un apprezzabile impulso all'allevamento bovino. Questo 
infatti, che nel 1970 contava su 2.313 capi, nel 1982 è salito a 2.715,
con un incremento quindi del 17,4%.
Nello stesso periodo, le aziende ad allevamento bovino, sulla linea 
di tendenza manifestatasi non solo in provincia di Alessandria -dove 
sono diminuite sia le aziende, del 64,4%, che i bovini, del 26,7%-, ma 
anche in Piemonte e nell'intero paese, sono passate da 478 a 271 
(-43,3%). Sul complesso, quindi, delle aziende esistenti, solo 1/3 
praticano l'allevamento bovino, ma nonostante l'aumento di bovini ed il 
notevole calo di unità che ne praticano l'allevamento, la consistenza 
media di capi per azienda è di 10 bovini (erano 4,8 nel 1970). E' un 
sensibile miglioramento rispetto al 1970, ma si tratta ancora di un 
livello alquanto basso e lontano sia dai 16 capi per azienda della 
provincia di Alessandria, che dai 20 dell'intera regione.
Anche in questa, come nelle altre subaree, si allevano normalmente 
vitelli di razza piemontese, preferibilmente "della coscia", che vengono 
acquistati appena svezzati ed ingrassati fino al peso di 500-600 Kg. in 
un periodo variabile fra 16 e 18 mesi.
In definitiva, i problemi relativi al comparto zootecnico sono 
analoghi a quelli già evidenziati nei paragrafi precedenti e 
precisamente :
- dimensioni aziendali e degli allevamenti eccessivamente modeste;
- una certa ipofecondità, che determina comunque interparti troppo 
lunghi e inevitabile caduta di produttività;
- difficoltà a raggiungere l'autosufficienza nell'approvvigionamento di 
mangimi e conseguente onerosa dipendenza dal mercato.
I tipi di azienda
In questa subarea è possibile individuare, sostanzialmente, tre tipi 
d'azienda, di cui i primi due si riferiscono alla folta categoria che 
comprende le aziende non autonome o marginali:
- il primo tipo include quelle unità produttive che nella maggior parte 
dei casi hanno un'ampiezza territoriale molto ridotta (1-2 ettari), 
abbinata ad un'altrettanto ridotta dimensione economica. Elevato è il 
grado di frammentazione, polverizzazione e dispersione fondiaria. I 
terreni, dal punto di vista morfologico, raramente sono situati sul 
fondovalle, ma presentano pendenze più o meno accentuate, che 
rendono assai problematico l'impiego delle macchine agricole. 
Ciononostante, le coltivazioni più diffuse sono cereali e foraggere,
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con l'immancabile piccolo appezzamento di vigna, che ha la funzione 
esclusiva di soddisfare il fabbisogno della famiglia. Nella generalità 
dei casi la manodopera è rappresentata da persone molto anziane o da 
occupati a tempo parziale. Si tratta, in definitiva, di aziende che si 
limitano a svolgere una pur utile funzione di presidio del territorio, 
data la loro totale inconsistenza dal punto di vista economico;
- il secondo tipo ha un'ampiezza solo di poco superiore al caso 
precedente, ma i caratteri strutturali ed organizzativi evidenziano le 
medesime carenze: disordine fondiario, manodopera anziana e 
dequalificata, insufficiente preparazione tecnica, modesto livello 
imprenditoriale. Prevalentemente a indirizzo zootecnico, si basano per 
lo più sull'allevamento di 2-3 vacche di razza piemontese e 5-10 
capre. Appena svezzati i vitelli vengono venduti per l'ingrasso ad 
allevatori locali, mentre il latte prodotto dalle vacche viene mescolato 
con quello delle capre ed utilizzato per la produzione di robiole, con 
caratteristiche simili a quelle di Roccaverano. Pur essendo superiore 
a quella del tipo precedentemente descritto, la produttività si 
mantiene su livelli del tutto insoddisfacenti e la sopravvivenza di 
queste aziende (come pure, a maggior ragione, di quelle del primo 
tipo) pare sovente legata all'esistenza, all'interno della famiglia 
contadina, di un reddito di provenienza extragricola;
- il terzo tipo, sicuramente più dotato di concrete prospettive non solo 
di sopravvivenza, ma anche di sviluppo, si riferisce a quelle unità 
produttive che, preferibilmente situate sul fondovalle, possono 
sfruttare al meglio le condizioni ambientali e strutturali assenti invece 
nelle aziende dei primi due tipi. La superficie agricola utilizzata può 
essere molto variabile, ma comunque compresa fra 10 e 40 ettari 
coltivati a cereali e foraggere. L'indirizzo produttivo è esclusivamente 
zootecnico ed è basato sull'allevamento di 4-5 vacche e qualche decina 
di vitelli, in parte di razza piemontese e in parte d'importazione, che 
normalmente vengono venduti al peso di 5-6 quintali. Molto buona è, 
in genere, la dotazione di macchine e di capitali, mentre la 
manodopera è quasi sempre rappresentata da elementi abbastanza 
giovani, stimolati da redditi sicuramente competitivi rispetto a quelli 
dei settori non agricoli.
L'occupazione
Secondo l'ultimo censimento della popolazione, gli attivi in 
agricoltura sono 441, di cui 245 maschi e 146 femmine (5). Il processo 
di deruralizzazione è stato assai intenso e costante nel tempo, poiché la
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popolazione attiva in agricoltura è diminuita del 39,9% fra il 1951 ed il 
1961, del 53,7% fra il 1961 ed il 1971, mentre negli anni '70 le uscite 
dal settore agricolo hanno subito un deciso rallentamento (-19,5%), 
dovuto probabilmente al graduale esaurirsi, da parte dell'agricoltura 
locale, della funzione di serbatoio di manodopera. Nell'arco di 30 anni, 
quindi, e cioè nel periodo 1951-81, l'occupazione agricola è scesa del 
77,6%, contro il 75% dell'intera fascia ristretta ed il 76,5% della 
provincia di Alessandria.
Come logica conseguenza dell'esodo, si è verificato anche un 
abbassamento del tasso di attività agricola dell'occupazione, poiché 
l'incidenza degli occupati in agricoltura sull'intera popolazione attiva è 
scesa dal 70,5% nel 1951 al 36,7% nel 1981.
La presenza di donne si rivela sempre più massiccia, soprattutto in 
rapporto al ruolo assai modesto che, com'è noto, ricoprivano un tempo. 
La particolare arretratezza dell'agricoltura locale ha determinato un 
elevato flusso d'esodo, che risulta tuttora in atto e che ha interessato 
prevalentemente la forza lavoro maschile. Dall'analisi dei censimenti, 
infatti, risulta che mentre l'occupazione agricola maschile è stata 
caratterizzata da una flessione crescente nel tempo (che fra il 1951 ed 
il 1981 ha raggiunto l'84,5%), quella femminile invece ha avuto un 
andamento irregolare: ad un calo da 388 a 66 unità nel periodo 1951-71, 
ha fatto riscontro un forte aumento (da 66 a 196) fra il 1971 ed il 
1981, per una variazione complessiva (nel periodo 1951-81) di poco 
inferiore al 50%. In definitiva, il tasso di femminilizzazione (3 ), che era 
pari a 4,1 nel 1951, è passato ad 1,2 nel 1981, che è il più elevato 
della fascia ristretta.
Un ulteriore elemento di analisi, ad integrazione degli indicatori che 
consentono di definire meglio il livello di marginalità economica 
dell'agricoltura locale, è rappresentato dalla distribuzione della 
popolazione per classi di età. Ebbene, dai dati relativi ai censimenti 
demografici del 1971 e del 1981, risulta non solo che la subarea di 
Spigno Monferrato ha la più bassa percentuale (pari al 15%) di occupati 
in agricoltura di età inferiore ai 35 anni e la più alta, invece, di età 
superiore ai 45 anni (pari al 68,5%), ma anche che il fenomeno 
dell'invecchiamento della manodopera va acquisendo dimensioni sempre 
più preoccupanti nel tempo.
Per quanto riguarda il part time, infine, va sottolineato che il 
fenomeno assume qui un rilievo abbastanza considerevole. In base ai 
dati del 3° censimento dell'agricoltura, infatti, sul complesso della 
popolazione costituita da tutti i membri della famiglia che vivono nel
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nucleo aziendale, il 30% circa svolge una prevalente attività lavorativa 
al di fuori dell'azienda agricola.
La cooperativa agricola di Merana
Fondata nel 1974 per iniziativa di dieci agricoltori di Merana, con 
l'obiettivo di unire terreni e capitali, nel tentativo di superare 
l'impasse rappresentata da strutture agricole inadeguate al 
raggiungimento di redditi soddisfacenti, la cooperativa -oggi sostenuta 
da nove soci- dispone di una superficie di 122 ettari, di cui 52 in 
proprietà e 70 in affitto. I terreni sono situati in parte nel fondovalle 
ed in parte in collina, gli ordinamenti colturali sono costituiti da più 
tipi di cereali, interamente reimpiegati nell'alimentazione del bestiame, 
da foraggere avvicendate e prati stabili. L'irrigazione, un tempo 
effettuata prelevando acqua dal Bormida, ora avviene grazie ad un 
piccolo invaso artificiale.
La cooperativa, che è dotata anche di uno spaccio per la vendita di 
carne aperto al pubblico, ha una stalla sociale, con capienza teorica di 
circa 300 capi, e fruisce di un discreto parco macchine consistente in 
due trattori (oltre a quelli di proprietà dei singoli soci), un impianto 
per la fioccatura dei cereali, e tutte quelle macchine operatrici che 
comunemente sono impiegate in foraggicoltura. Al momento, la stalla 
appare fortemente sottoutilizzata (vi vengono allevati circa 40 vitelli), 
in seguito ad una crisi strutturale, da cui peraltro la cooperativa sta 
uscendo.
Il progetto d,i sviluppo dell'allevamento bovino, che sta per essere 
realizzato, prevede annualmente l'ingrasso di circa 1000 vitelli, da 
attuarsi in tre cicli quadrimestrali.
I capi bovini, direttamente importati dalla Francia e dalla Polonia, 
verranno acquistati al peso di 350 Kg. e saranno inviati alla 
macellazione a circa 500 Kg.
Inoltre, la cooperativa è in attesa di definitiva approvazione, da 
parte dei competenti organi regionali, di un "progetto pilota 
agrituristico", con l'obiettivo di:
- realizzare un reddito integrativo a quello agricolo;
- rivitalizzare economicamente e socialmente un'area che rischia un 
grave degrado economico;
- offrire, attraverso il concorso di attività plurime, nuove opportunità 
imprenditi ve ai coltivatori agricoli;
- salvaguardare ed arricchire la realtà paesaggistica e residenziale della 
zona.
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Il progetto, che interessa un'area di 932 ettari interamente nel 
comune di Merana, prevede la realizzazione di:
- un'area faunistico-venatoria, con ristrutturazione di un ristorante- 
albergo, allevamento di fagiani, starne, pernice rossa, daini per 
carne e istituzione di un'azienda faunistico-venatoria;
- un'area di ricezione turistica, in cui sarà possibile il campeggio, 
verranno ristrutturate case coloniche da destinare all'agriturismo e 
sarà favorita la degustazione delle produzioni agricole locali;
- un'area proposta per il tempo libero e varie, al cui interno è prevista 
la costruzione di vasche per l'itticoltura, di un invaso per 
l'irrigazione e la pesca sportiva e, infine, di un maneggio con scuola 
di equitazione.
In sostanza, l'iniziativa associativa in questione, nonostante le 
difficoltà legate alla gestione di una struttura che presenta numerosi 
problemi di ordine tecnico, economico ed organizzativo, si può 
considerare ormai come un punto di riferimento e di stimolo per 
l'agricoltura locale.
L'impatto Bormida
Questo ramo del Bormida non presenta i livelli di inquinamento 
drammatici, riscontrati invece sul ramo di Millesimo. Pertanto gli 
amministratori degli enti locali interpellati per questa ricerca non 
manifestano consistenti preoccupazioni, ove si eccettuino quelle 
suscitate dalle ipotesi recentemente avanzate di inviare effluenti 
dell'Acna ad un depuratore posto sul ramo di Spigno Monferrato.
Va poi ricordato che l'iniziativa assunta dall'Usl di Acqui Terme per 
vietare l'uso irriguo delle acque del Bormida, tuttora in atto e 
giustificato sul ramo di Millesimo, aveva trovato qui vive opposizioni ed 
era stata poi ritirata.
Peraltro, va pure ricordato come su questo ramo del Bormida, nel 
tratto ligure a monte della subarea in esame, esista un consistente 
nucleo di industrie ad alto impatto ambientale, almeno potenziale, che 
va attentamente controllato mediante un efficace sistema di monitoraggio 
ambientale.
Conclusioni
L'agricoltura non è gravata dai pesanti condizionamenti che invece 
operano sull'altro ramo del fiume, anche se deve tenere conto delle 
notevoli limitazioni che le derivano dalle condizioni naturali dell'ambiente 
stesso, rappresentate dal carattere accidentato del territorio. In questo
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quadro essa presenta ancora una certa vitalità che si esplica negli 
allevamenti zootecnici, nelle colture cerealicole ed in una fascia viticola 
piuttosto limitata, ma di discreto livello qualitativo.
Iniziative innovative sono poi presenti, ad esempio, nel settore 
delle piante officinali. Data la presenza di un certo turismo, anche di 
tipo itinerante, legato in parte alla buona immagine della gastronomia 
locale, sono rilevabili attività di commercializzazione diretta delle 
produzioni agricole e zootecniche locali, quali ad esempio le carni, che 
trovano la loro collocazione, in una buona percentuale, nell’ambito delle 
macellerie locali. E' da segnalare un'iniziativa associativa
nell'allevamento del bestiame e nella macellazione.
6.2.6. L'agricoltura della fascia esterna alessandrina
L'area si estende dal comune di Sezzadio fino alla confluenza del 
Bormida nel Tanaro. Geologicamente i terreni, che risalgono all'epoca 
quaternaria, sono costituiti prevalentemente da depositi fluviali ed 
alluvionali di carattere sabbioso, ciotoloso e ghiaioso; la porzione 
meridionale, invece, presenta una maggiore variabilità, poiché i terreni 
alluvionali si alternano a quelli prevalentemente calcarei (appartenenti 
all'era terziaria) o a marne calcaree ed arenacee. Morfologicamente, si 
tratta di un'area in gran parte pianeggiante, con un modesto sviluppo 
collinare agli estremi settentrionale (in comune d'Alessandria) e 
meridionale (Sezzadio).
Va sottolineato, però, che ad un esame più puntuale ed 
approfondito il comune di Alessandria (che da solo occupa più della 
metà della superficie dell'intera area) richiederebbe un'analisi a parte, 
sia per una maggiore eterogeneità morfo-geopedologica ed agronomica, 
che per le conseguenze derivanti dal suo ruolo di città capoluogo di 
provincia e di centro urbano di medie dimensioni, in cui il peso dei 
settori extra-agricoli è, quindi, particolarmente rilevante.
Le aziende agricole dell'area, che sono 3.061 (di cui 1.773 ad 
Alessandria), occupano una superficie agricola utilizzata di 25.516 
ettari, per cui la Sau media aziendale è pari ad 8,3 ettari, a fronte dei 
5 ettari relativi alla media regionale.
Per quanto riguarda le principali coltivazioni, la connotazione più 
significativa è data dall'elevata diffusione della cerealicoltura, che 
impegna complessivamente 20.102 ettari, cioè il 78,8% dell'intera Sau. Di 
conseguenza è piuttosto modesto il peso delle altre coltivazioni, in 
particolare gli ortaggi -colture altamente intensive e di buona
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redditività-, un tempo discretamente diffusi (440 ettari nel 1970), 
soprattutto ad Alessandria e Castellazzo Bormida, occupano attualmente 
circa 300 ettari, con tendenza verso un'ulteriore flessione. Le 
foraggere, a conferma del ruolo sempre più secondario svolto dalla 
zootecnia, si estendono su una superficie alquanto limitata (3.462 
ettari, pari al 13,6% della Sau), come pure le coltivazioni permanenti, 
alle quali vengono destinati meno di 600 ettari.
L'indirizzo produttivo, quindi, di gran lunga prevalente è quello 
cerealicolo, mentre l'allevamento dei bovini, praticato solo nel 12,8% 
delle aziende e largamente diffuso in epoca non remota (nel 1970 sono 
stati censiti 17.810 bovini, allevati in 1.330 aziende), attualmente conta 
su un patrimonio di 14.125 capi e su 392 aziende. Va rilevato quindi 
che accanto alla flessione dei bovini (-20,6%) si distingue quella, ben 
più marcata, delle aziende (-70,5%) in cui questi vengono allevati; ciò 
conferma che la crisi del comparto zootecnico ha interessato non solo le 
aree collinari e montane, tradizionalmente meno vocate e più colpite 
dalla crisi complessiva del settore agricolo, ma anche la pianura. 
L'unica nota positiva, in sostanza, è costituita dalla concentrazione 
degli allevamenti (si è passati, infatti, da 13 a 36 capi bovini per 
azienda) in nuclei di dimensioni più razionali, che favoriscono il 
raggiungimento di economie di scala e di livelli di produttività 
sicuramente più soddisfacenti.
Per quanto riguarda l'occupazione agricola, la situazione riflette le 
vicende alterne, ma nel complesso non lusinghiere, del settore agricolo. 
Nel periodo, infatti, compreso fra i due ultimi censimenti, mentre la 
popolazione attiva in complesso ha subito un sia pur lieve incremento 
(+2,9%), l'occupazione agricola invece ha registrato una marcata 
flessione (pari al 32,8%), essendo passata da 3.475 a 2.335 unità. 
Parallelamente è variato anche, in misura abbastanza sensibile, il tasso 
di occupazione agricola (dato dal rapporto fra attivi in agricoltura e 
attivi in totale); ma, mentre ad Alessandria il tasso è sceso dal 5,5 al 
3,7%, a testimonianza del ruolo sempre più marginale svolto 
dall'agricoltura, negli altri comuni dell'area esterna, in cui il settore 
primario svolge ancora una funzione di importanza non secondaria, si è 
registrata una flessione dal 33,9 al 24%.
La situazione dell'agricoltura, in definitiva, non sembra così 
soddisfacente come potrebbe apparire ad un'analisi superficiale. E' vero 
che le condizioni morfologiche e, solo parzialmente, quelle 
geopedologiche costituiscono requisiti necessari (ma purtroppo non 
sufficienti) affinchè l'agricoltura si sviluppi secondo linee più corrette;
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d'altra parte, però, occorre sottolineare che sono ancora numerosi gli 
elementi che si oppongono ad un'auspicabile espansione del settore. In 
particolare appare assai critica la situazione della maglia poderale, che 
presenta elevati livelli di frammentazione, dispersione e polverizzazione 
fondiaria, assolutamente non compensate da idonee dimensioni aziendali. 
Queste condizioni poi, accanto alla continua perdita di occupazione 
agricola, a un'inadeguata informazione tecnica e, frequentemente, a un 
insoddisfacente grado di imprenditorialità, ingenerano talora nei 
conduttori scelte operative e forme di investimenti che contribuiscono a 
deprimere, anziché elevare, la produttività.
Certo, anche la situazione idrica non concorre a migliorare un 
quadro oggettivamente complesso. Da una parte, infatti, si osservano 
precipitazioni mediamente molto scarse e dall'altra il problema risulta 
ulteriormente aggravato da una rete idrografica minore che non 
soddisfa le reali esigenze, fatiscente e bisognosa quindi di un serio 
programma di interventi.
Emblematico, a questo proposito, è il caso del Canale Carlo 
Alberto, realizzato negli anni 1834-39 con lo scopo di servire una parte 
della pianura alessandrina che si estende fra Tanaro e Bormida.
Di proprietà del demanio e gestito dal Ministero delle Finanze fino 
al 1977, le competenze demaniali sono state quindi cedute alla Regione 
Piemonte, che nel 1983 ha demandato la gestione del canale ad una 
"coutenza privata” , avente le caratteristiche di associazione volontaria 
senza alcuna veste giuridica.
Il canale, che preleva l'acqua dal Bormida nel comune di Cassine e
la scarica nel Tanàro in prossimità di Alessandria, si sviluppa per una
lunghezza di 21 km ed irriga attualmente (i dati si riferiscono alla 
stagione 1988) una superficie complessiva di 450 ettari, suddivisa in 
due aree ben distinte: la prima ricade parzialmente nei comuni di 
Gamalero, Frascaro, Borgoratto e Castellazzo Bormida e serve circa 160 
proprietà, mentre la seconda si estende nelle località Cantalupo, 
Cabanette, Casalbagliano e Villa del Foro nel comune di Alessandria e 
serve circa 120 proprietà. Le coltivazioni irrigate sono mais (334 
ettari), prato (87 ettari), bietole (19 ha), ortaggi e soia (9 ha).
Da quando l'inquinamento del Bormida ha assunto dimensioni
preoccupanti, anche il ruolo del canale Carlo Alberto è andato
progressivamente calando, in seguito alla minor domanda di acqua da 
parte degli agricoltori e, di conseguenza, ai diminuiti introiti da parte 
della coutenza. Ma l'esigenza d'acqua per la pianura alessandrina e lo 
stato di degrado in cui si trova il canale hanno suggerito l'idea di un
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progetto di ristrutturazione del canale. Tale progetto, effettuato nel 
1985, fra i vari tipi di intervento (per un valore globale di poco 
superiore a 51 miliardi) prevede anche un sistema di distribuzione 
dell'acqua attraverso l'irrigazione a pioggia.
Ciò permetterà di irrigare anche terreni situati a quote altimetriche 
alle quali, fino ad oggi, era impensabile poter arrivare e consentirà, in 
definitiva, di allargare sensibilmente il comprensorio servito dal canale, 
che arriverà ad una superficie di circa 5.550 ettari.
Tabella 4 Area esterna: aziende e superficie agricola utilizzata
Superficie agricola utilizzata
Sau
perS e m i n a t i v i Prati Coltiva-
Foragg. e zioni Totale azienda
Cereali Ortaggi a w i c . totale pascoli permanenti (ettari)
Alessandria 12.461 68 1.165 14.340 877 134 15.351 8,7
Borgoratto
Castellazzo
406 12 50 501 2 14 517 7,1
Bormida 2.245 166 229 2.829 35 4 2.868 6,9
Castelspina 488 15 46 591 1 5 597 6,0
Frascaro 343 7 71 445 34 42 521 5,6
Frugarolo 1.430 8 181 1.635 306 11 1.952 14,0
Gamalero 697 9 72 823 13 137 973 6,2
Sezzadio 2.032 20 348 2.473 32 232 2.737 8,8
Tot. senza AL 7.641 237 997 9.297 423 445 10.165 7,9
Totale 20.102 305 2.162 23.637 1.300 579 25.516 8,3
Fonte: Istat - Censimento Generale dell'Agricoltura - Ottobre 1982
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Tabella 5 Area esterna: superficie irrigabile
Superficie irrigabile 
fiumi serbatoi
con acqua derivata da 
pozzi e
fontanili Totale
Alessandria 2.300 15 6.700 9.015
Borgoratto 65 - 125 190
Castellazzo
Bormida 90 20 3.500 3.610
Castelspina - - 80 80
Frascaro 60 - - 60
Frugarolo 790 * 920 1.710
Gamalero 15 - 15 30
Sezzadio 95 no 555 760
Totale 3.415 145 11.895 15.455
% 22.1 0.9 77.0 100.0
Fonte: Antonietti-D1Alanno-Vanzetti, Carta delle irrigazioni. 
Inea-Roma, 1965
Tabella 6 Area esterna: bovini e aziende con bovini nel 1982, attivi in agricoltura ed in complesso 



























Alessandria 209 8.168 11,8 39,1 1,88 2.030 1.431 -29,5 5,5% 3,7% 38.820 37.143
Borgoratto 10 156 13,7 15,6 3,31 89 56 -37,1 36,0% 26,3% 213 247
Castellazzo
Bormida 34 2.003 8,2 58,9 1,43 576 367 -36,3 29,2% 20,9% 1.752 1.974
Castelspina 16 95 16,0 5,9 6,31 124 50 -59,7 59,3% 36,8% 136 209
Frascaro 16 371 17,2 23,2 1,40 42 37 -11,9 29,2% 25,7% 144 144
Frugarolo 35 1.468 25,2 41,9 1,33 184 128 -30,4 25,8% 18,7% 686 712
Gamalero 17 360 10,8 21,2 2,70 124 77 -37,9 39,2% 31,3% 246 316
Sezzadio 55 1.504 17,7 27,3 1,82 306 189 -38,2 46,7% 31,7% 597 655
Tot.senza AL 183 5.957 14,2 32,6 1,71 1.445 904 -37,4 33,9% 24,0% 3.774 4.257
Totale 392 14.125 12,8 36,0 1,81 3.475 2.335 -32,8 8,4% 5,5% 42.594 41.400
Fonte: Istat - Censimento Generale Agricoltura 1982 - Censimento della Popolazione 1971 e 1981
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Note
(1) La collaborazione fra Csi-Piemonte e Inea (Istituto Nazionale di 
Economia Agraria) ha reso possibile la classificazione tipologica 
delle aziende censite, secondo i criteri proposti dalla Cee. In base 
a tale tipologia tutte le aziende agricole vengono classificate 
secondo due variabili, l'Ote (Orientamento Tecnico-Economico) e 
l'Ude (Unità di Dimensione Economica). L'Ote è l'indirizzo 
produttivo, o l'insieme di indirizzi produttivi di un'azienda, 
stabilito sulla base dell'incidenza percentuale delle varie attività 
produttive di questa, in rapporto al suo reddito lordo standard. 
Quest'ultimo è rappresentato dalla differenza fra il valore standard 
della produzione lorda, proveniente da 1 ettaro di terreno, a 
seconda della coltivazione praticata, e da un singolo capo di 
bestiame per gli allevamenti, ed alcuni costi specifici standard 
sostenuti per ottenere la produzione stessa. A causa dell'ovvia 
impossibilità di determinare per ogni azienda il reddito lordo, si è 
deciso di calcolare un reddito lordo "standard" per regione e zona 
altimetrica.
L'Ude non è altro che il reddito lordo standard totale dell'azienda, 
ottenuto in base alla somma dei redditi lordi standard di ciascun 
indirizzo produttivo (ovvero Ote) praticato nell'azienda; esso viene 
esprsso in Ecu (l'unità di misura economica della Cee), tenendo 
presente che ogni Ude. corrisponde a 1.000 unità di conto europeo 
e che nel 1980 (anno al quale si riferiscono i redditi lordi standard 
utilizzati per la classificazione delle aziende del censimento 
dell'agricoltura) il valore di 1 Ecu era di 1.189 lire, per cui 1 Ude 
è pari a 1.189.000 lire.
(2) Secondo il Servizio per i contributi agricoli unificati (Scau) nel 
1987 le persone iscritte a ruolo, da considerarsi quindi come 
lavoratori agricoli, erano 1.538. A causa della profonda diversità di 
obiettivi e funzioni che Istat e Scau perseguono, non è possibile 
però effettuare confronti fra i dati delle due fonti. Va anche 
precisato che per motivi di carattere tecnico la sede provinciale 
Scau di Alessandria non dispone di dati relativi ad annate anteriori 
al 1987 per cui, pur considerando la costante tendenza alla 
diminuzione dell'occupazione in agricoltura che emerge anche dai
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ruoli del servizio per i contributi agricoli, non è stato possibile 
valutare la reale entità del fenomeno negli ultimi anni.
(3) Essendo dato dal rapporto fra maschi e femmine, il tasso di 
femminilizzazione è tanto più elevato, quanto è minore il valore 
numerico di tale rapporto.
(4) Per quanto riguarda il periodo successivo al 1981, in mancanza di 
dati ufficiali di fonte Istat, e sulla base delle informazioni rilasciate 
dal servizio per i contributi agricoli unificati, la situazione 
dell'occupazione agricolta relativa al quinquennio 1982-87 risulta 
profondamente differente.
La consistenza degli occupati infatti sarebbe, secondo lo Scau, 
notevolmente più alta di quella Istat, poiché gli occupati sarebbero 
passati da 645 (nel 1982) a 555 (nel 1987), con una flessione pari 
al 14%, a fronte di una situazione stazionaria (+0,3%) per l'intera 
provincia di Cuneo. Ma il dato più sorprendente, e nettamente in 
contrasto con l'Istat, è quello relativo alla ripartizione per sesso, 
dalla quale risulterebbe una consistenza pressoché doppia delle 
donne rispetto agli uomini. Nel 1982 infatti si avevano 215 maschi e 
430 femmine, passati rispettivamente a 175 e 380 nel 1987. In base 
alle informazioni Scau, in sostanza, si evince in modo piuttosto 
chiaro, che la vicinanza di un'industria come l'Acna ha determinato 
un'elevatissima mobilità intersettoriale (con particolare riferimento 
agli uomini però) ed ha rovesciato il normale rapporto di forza 
esistente fra uomini e donne occupati in agricoltura.
(5) Secondo il servizio per i contributi agricoli unificati (Scau), nel 
1987 le persone iscritte a ruolo, da considerarsi quindi come 
lavoratori agricoli, erano 583, con un elevato tasso di 
femminilizzazione, essendo 286 i maschi e 299 le femmine. Va anche 
precisato che per motivi di carattere tecnico la sede provinciale 
Scau di Alessandria non dispone di dati anteriori al 1987 per cui, 
pur considerando la costante tendenza alla diminuzione della 
occupazione in agricoltura, che emerge anche dai ruoli Scau, non è 






Come già emerso nelle altre specifiche analisi di settore, i caratteri 
fisico-geografici dell'area di studio condizionano fortemente
l'organizzazione territoriale generale dell'area, contribuendo a 
differenziarne significativamente sia l'assetto insediativo, sia il "grado 
relativo di accessibilità" in senso lato, delle diverse parti. 
Ciononostante, non è altrettanto evidente cogliere, anche solo da un 
punto di vista analitico-descrittivo, i diversi aspetti che concorrono a 
determinare gli assetti insediativi dell'area.
In tale direzione si è tuttavia cercato di procedere, concentrando 
l'attenzione su alcuni elementi che, nondimeno, possono essere utili a 
tale scopo. Si sono dunque esaminati:
- le connessioni spaziali dell'area (il cui significato viene definito più 
avanti), le cui caratteristiche contribuiscono in modo determinante a 
qualificarne la configurazione territoriale generale;
- il grado di "centralità urbana" dell'area e delle sue diverse parti, la 
cui evoluzione passata può contribuire a meglio comprendere i 
processi di declino e di progressiva marginalizzazione;
- la distribuzione degli usi del suolo (secondo macrocategorie di 
utilizzo), nonché delle caratteristiche dello stock abitativo, la cui 
precisazione quantitativa è comunque utile alla delineazione del 
profilo generale dell'area.
7 .1 .  A s p e t t i  d e lla  c o n fig u r a z io n e  sp a z ia le  d e ll 'a r e a
Nell'operare una lettura della configurazione spaziale dell'area si 
sono esaminate congiuntamente la distribuzione dei diversi centri 
comunali (anche in relazione alla loro collocazione geografica) e la 
relativa rete di collegamenti infrastrutturali. In particolare, si è 
esaminata la rete (grafo) dei collegamenti che congiungono sia comuni 
di una stessa sub-area (connessione interna), sia comuni "capoluoghi"
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(poli di riferimento) delle diverse sub-aree (connessione esterna). In 
tal modo è stato possibile determinare una qualche misura del grado di 
connessione propria di ciascuna sub-area e del suo grado di 
connessione con le altre sub-aree (fig. 1 e tabb. 1-3).















Acqui Terme 9 26 72 0.36 2.89
Bubbio 6 12 30 0.40 2.00
Cortemilia 5 10 20 0.50 2.00
Saliceto 5 14 20 0.70 2.80
Spigno Monferrato 5 13 20 0.65 2.60
Fascia esterna
Colline Acquesi 5 6 20 0.30 1.20
Colline Ovadesi 3 4 6 0.67 1.33
Valle Erro 9 17 72 0.24 1.89
Roccaverano 4 12 12 1.00 3.00
Valle Uzzone 3 2 6 0.33 0.67
Valle Belbo 5 8 20 0.40 1.60
Tabella 2 Connessione esterna tra le subaree di analisi (*)
Subaree 1 2 3 4 5 6 7 8 9  10 11 Totale
delle connessioni
Fascia interna
1. Acqui Terme 1 1 i i i 1 6
2. Bubbio 1 1 1 1 4
3. Cortemilia 1 1 1 1 1 1 6
4. Saliceto 1 1 1 1 4
5. Spigno Monferrato 1 i 1 3
Fascia esterna
6. Colline Acquesi 1 i 2
7. Colline Ovadesi 1 i 2
8. Valle Erro 1 1 2
9. Roccaverano 1 1 i 1 4
10. Valle Uzzone 1 1 1 3
11. Valle Belbo 1 1 1 3
(*) La connessione esterna è qui determinata come numero di collegamenti infrastrutturali esistenti 
che congiungono direttamente, i poli principali di ciascuna subarea.
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Tabella 3 Tempi di spostamento (minuti) su mezzo privato tra le aree di analisi
Subaree 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11
1. Acqui Terme 16 24 39 69 32 16 18 27 41 45 58
2. Bubbio 12 23 55 28 31 34 42 30 28 40
3. Cortemilia 14 38 34 47 50 59 33 14 25
4. Saliceto 14 42 77 80 89 63 44 45
5. Spigno 12 39 42 51 26 39 52
6. Colline Acquesi 12 25 34 49 53 66
7. Colline Ovadesi 12 34 52 56 69
8. Valle Erro 20 61 65 78
9. Roccaverano 12 38 51
10. Valle Uzzone 14 30
11. Valle Belbo 16
L'analisi del grafo suddetto pare indicare la presenza di tre
fondamentali configurazioni sinteticamente delineabili come segue:
1) una configurazione -definibile di tipo lineare- costituita da nuclei 
collocati prevalentemente a fondo valle e connessi dagli assi portanti 
di comunicazione dell'area. Tale configurazione connota, in sostanza, 
la fascia ristretta nel suo complesso. E' questa inoltre la 
configurazione che presenta, nel complesso, sia il grado più elevato 
di connettività (numero medio di collegamenti per comune) all'interno 
di ciascuna sub-area, sia il grado più elevato di "connessione 
esterna" fra le sub-aree stesse;
2) una configurazione -definibile di tipo a "pettine"- costituita da 
nuclei situati in zone collinari e connessi da una rete 
infrastrutturale confluente sulle Valli del Bormida. A tale 
configurazione sono riconducibili le sub-aree delle Colline acquesi, 
della Collina ovadese, della Valle dell'Erro e, in parte, della Valle 
Uzzone. Dal punto di vista delle connessioni, le prime tre sub-aree, 
in particolare, risultano direttamente connesse solo con l'area di 
Acqui Terme, mentre quella della Valle Uzzone solo con le aree di 
Cortemilia e Saliceto;
3) una configurazione definibile, ancora, di tipo lineare, ma costituita 
da nuclei variamente situati in posizione di "cresta" e connessi 
principalmente da un asse longitudinale di collegamento. Tale 
configurazione caratterizza in particolare le sub-aree di Roccaverano 
e delle Colline del Belbo. Dal punto di vista delle connessioni, la 
sub-area di Roccaverano, quella con indice di connettività più
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Figura 1 Distribuzione dei centri e principale rete delle connes­




elevato fra tutte le aree della fascia allargata, risulta direttamente 
connessa con le aree di Bubbio, Cortemilia e Saliceto, mentre l'area 
delle Colline del Belbo, con quella di Cortemilia e Sabceto.
Più in generale, può essere interessante rilevare come, per tutte le 
sub-aree della fascia ristretta, entrambi gli indici che misurano il grado 
di connessione interna fra i comuni di ciascuna sub-area (tab. 1) 
risultino significativamente più elevati di quelli della fascia allargata 
(con l'unica eccezione delle sub-aree di Roccaverano).
7 . 2 .  Il p o te n z ia le  d e lla  p o p o la z io n e
Rispetto alla configurazione sopra delineata una maggior variabilità 
di situazioni emerge, qualora si voglia esaminare il "grado di centralità 
urbana" di ciascuna sub-area.
Il concetto qui utilizzato per descrivere la centralità urbana è 
quello che si fonda sulla nozione di "accessibilità (o potenziale)", 
ampiamente nota nel campo degli studi di economia dello spazio.
In sostanza, tale nozione esprime il grado di influenza che un 
centro esercita sugli altri in relazione alla sua capacità attrattiva ed 
alle "impedenze" che separano un centro da tutti gli altri. E' del tutto 
intuitivo che il grado di influenza di un centro (e dunque il suo grado 
di centralità) è tanto più elevato, quanto maggiore è la sua capacità 
attrattiva e quanto minori sono le "impedenze" per accedervi (o per 
fruire delle opportunità offerte dal centro). Nel caso presente, la 
capacità attrattiva di un centro è stata espressa in termini di 
dimensione demografica, e le "impedenze" per raggiungerlo in termini di 
"tempo" di viaggio che separa un centro da tutti gli altri.
Un'analisi della dinamica del processo suddetto mostra come esso si 
sia prodotto soprattutto nei primi periodi dell'arco temporale considerato 
(ossia tra il 1951 ed il 1971), via via attenuandosi negli anni più 
recenti (fig. 3).
In particolare, sembra possibile affermare che esso abbia investito 
in un primo momento le sub-aree prevalentemente montane dell'alta valle 
(in particolare le aree della Valle dell'Erro, di Roccaverano e della 
Valle Uzzone), estendendosi successivamente a quelle più pianeggianti 
del fondo valle, ed alle aree che con queste presentano più stretti 
legami di connessione spaziale (in particolare le aree delle Colline 
acquesi e della Collina ovadese).
In sostanza, due principali fasi paiono aver connotato il processo di
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Figura 2 Curve del potenziale della popolazione dell'area di studio nel periodo 1951-87 (I numeri riportati indicano la posizione della 





F i g u r a  3  T r a i e t t o r i e  1 9 5 1 - 8 7  d i  e v o l u z i o n e  d e l  p o t e n z i a l e  d e l l a  p o -  
p o l a z i o n e  i n  c i a s c u n a  s u b a r e a
O  s i t u a z i o n e  a l  1 9 5 1  
Q  s i t u a z i o n e  a l  1 9 8 7
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declino "del potenziale urbano" dell'area:
. una prima fase (tra il 1951 ed il 1971) in cui esso interessa 
prioritariamente le aree montane, socioeconomicamente più deboli e 
territorialmente più marginali. (E1 interessante notare, ad esempio, 
come, alla perdita delle aree di Roccaverano e della Valle Uzzone, si 
accompagni anche un calo relativo più elevato nelle sub-aree di 
Bubbio, Cortemilia e Saliceto della fascia ristretta a quelle 
direttamente connesse). In tale fase la sub-area di Acqui Terme, 
oltre a presentare il più elevato valore del potenziale, è l'unica che 
vede accrescere il proprio potenziale urbano;
. una seconda fase (successiva al 1971) in cui, pur proseguendo il calo 
delle sub-aree più marginali, il processo di declino investe, in misura 
relativamente più accentuata, anche le sub-aree della fascia ristretta, 
via via attenuandosi man mano che ci si avvicina all'Acquese. In 
particolare, esso interessa la sub-area di Acqui Terme, che manifesta 
un'inversione del trend positivo della fase precedente e soprattutto le 
sub-aree di Saliceto e di Spigno Monferrato. Fra tutte le sub-aree 
della fascia ristretta, quella di Bubbio è quella che, in questa fase, 
presenta il cedo più contenuto.
La situazione più recente pare caratterizzarsi per una tendenza 
verso un generale "appiattimento" dei valori dei potenziali, soprattutto 
per quanto riguarda le sub-aree della fascia ristretta e quelle ad essa 
più direttamente connesse (figg. 2 e 3).
Il grado di "centralità urbana" dell'area di studio è quindi 
investigato, a livello di ciascuna sub-area, tramite l'analisi del 
"potenziale della popolazione" ed in particolare della sua evoluzione 
temporale nell'arco di tempo che va dal 1951 al 1987. (Va precisato che 
i valori di potenziale utilizzati in questo studio sono tratti da 
un'elaborazione a suo tempo effettuata per tutti i comuni piemontesi. I 
valori riportati risentono dunque, come peraltro deve essere, della 
dinamica evolutiva dei centri regionali situati al di fuori dell'area di 
studio). Accanto ad un generale processo di progressiva caduta del 
potenziale urbano in tutte le aree, durante il periodo considerato, si 
coglie una tendenziale accentuazione di tale processo man mano che ci 
si allontana dalle zone più pianeggianti delle aree settentrionali.
Se, in termini assoluti, tale calo, con l'unica eccezione dell'area di 
Acqui Terme, interessa prevalentemente la fascia ristretta (e,
comunque, le sub-aree con valori di potenziale più elevato al 1951, 
ovvero oltre a quelle della fascia ristretta anche le aree delle Colline 
acquesi, della Collina ovadese e della Valle dell'Erro), in termini
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percentuali esso risulta più marcato nelle aree della fascia allargata (ed 
in particolare in quelle montane, dove ad esso si accompagna anche una 
perdita percentualmente più elevata di popolazione).
Osservando la figura 2 si nota immediatamente, infatti, come, oltre 
ad un progressivo spostamento verso il basso delle curve, -spostamento 
peraltro maggiormente evidente nella parte centrale delle curve stesse, 
nella quale si collocano le sub-aree della fascia ristretta- per alcune 
aree cambi anche la propria posizione relativa su ciascuna curva.
La situazione più recente pare caratterizzarsi per una tendenza 
verso un generale "appiattimento" dei valori dei potenziali, soprattutto 
per quanto riguarda le subaree della fascia ristretta e quelle ad essa 
più direttamente connesse (figg. 2 e 3).
In altre parole, se la diminuzione dei valori di potenziale urbano 
può ragionevolmente interpretarsi come fenomeno connesso a processi di 
più generale declino socioeconomico di un'area, allora quanto sopra 
sinteticamente descritto può riflettere il processo di progressiva 
marginalizzazione dell'area di studio.
Il tendenziale "appiattimento" della situazione più recente, dalla 
quale peraltro si discosta significativamente solo la sub-area di Acqui 
Terme, indicherebbe dunque come situazioni di marginalità siano ormai 
largamente diffuse in tutta l'area di studio.
7 . 3 .  L 'a s s e t to  in s e d ia t iv o  n e lla  fa s c ia  r is t r e t t a
La configurazione sostanzialmente di "tipo lineare" della fascia 
ristretta fa riconoscere nondimeno una certa variabilità, al mutare del 
profilo altimetrico delle aree.
Da un assetto tipicamente "lineare a fuso" dell'area di fondovalle 
(l'Acquese), in cui i centri sono collocati lungo gli assi portanti di 
accessibilità -che corrono paralleli al Bormida- si passa 
progressivamente ad un assetto sempre più chiaramente riconducibile al 
tipo "a spina di pesce" delle aree più montane, in cui i centri 
variamente situati sulle pendici collinari o su poggi prospicenti la Valle, 
tendono ad allontanarsi dall'asse di comunicazione principale (non a 
caso, si rileva un apprezzabile aumento dell'indice di connessione 
interna delle sub-aree associato, peraltro, ad una diminuzione del 
grado di connessione esterna fra le sub-aree stesse).
Tale variabilità, peraltro, si coglie anche nella distribuzione degli 
usi del suolo e nelle caratteristiche degli insediamenti residenziali nelle
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diverse aree.
Questi ultimi, in particolare, si connotano tutti per la presenza di 
un nucleo di più antica origine connessa alle caratteristiche 
essenzialmente rurali dei centri. Esso conserva l'originario impianto 
pianimetrico ed alcune opere architettoniche, identificabili di solito in 
edifici religiosi (chiese, confraternite) e civili (castelli, palazzi) 
dell'antica comunità (si tratta per lo più di centri storici di tipo F3 e 
F4, fra i quali si distinguono soprattutto quelli di Acqui Terme e di 
Cassine).
Un esame degli usi del suolo secondo macrocategorie di utilizzo 
-ossia secondo superficie agricola utilizzata, Sau, (distinta anche per 
indirizzo viticolo e seminativo), superficie a bosco e superficie edificata 
(rilevata con esclusivo riferimento ai nuclei centrali e frazionari) - 
evidenza infatti i seguenti fenomeni che si accentuano col variare 
dell'altitudine:
- l'esistenza, seppur prevedibile, di una certa relazione di 
complementarietà tra uso agricolo e boschi, al variare del profilo 
altimetrico delle aree. All'aumentare dell'altitudine infatti, l'utilizzo 
agricolo (ed in particolare l'indirizzo viticolo), tende a ridursi, 
mentre si accresce la presenza del bosco;
- un tendenziale aumento (escludendo, ovviamente, l'area di Acqui 
Terme) dell'incidenza del suolo edificato, al quale si accompagna una 
diminuzione della densità edilizia.
Un'analisi delle caratteristiche generali dello stock abitativo mostra 
inoltre come, all'allontanarsi dalle aree di fondovalle (fig. 4):
- aumenti l'età media dello stock, (escludendo Acqui Terme, oltre il 50% 
delle abitazioni di ciascuna area è di epoca anteriore al 1945);
- tenda ad aumentare, per contro, l'incidenza delle abitazioni di più 
recente costruzione (costruite cioè dopo il 1975), nonché del tasso di 
inoccupazione e, più in generale, delle seconde case (si veda in 
proposito il capitolo sulle abitazioni) ;
- si accresca significativamente la presenza della tipologia uni- 
bifamiliare (peraltro predominante in tutta la fascia ristretta), sia per 
le abitazioni nuove, che per quelle di epoca meno recente.
Passando brevemente in rassegna le cinque sub-aree della fascia 
ristretta, si evidenziano nel seguito alcuni dei caratteri che paiono 
connotare ciascuna di esse.
- Area di Acqui Terme (fig. 5)
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pianeggiante, che dalla confluenza dei due rami del Bormida a 
Bistagno, si allarga progressivamente verso la piana alessandrina, 
fiancheggiata a sinistra dalle Colline acquesi ed a destra dalla Collina 
di Ovada. E' anche l'area più estesa della fascia ristretta, nella quale 
maggiore risulta l'incidenza complessiva sia del suolo agricolo, 
(caratterizzato da una consistente presenza viticola), sia di quello 
edificato (62% e 7%, rispettivamente).
Tasso di inoccupazione dello stock (al 1981) e incremento delle 
seconde case risultano, nel complesso, i meno elevati di tutta la fascia 
ristretta.
Si tratta, nondimeno, dell'area maggiormente diversificata, quanto a 
distribuzione dei diversi usi in ciascuno dei comuni che la compongono. 
Tale variabilità si coglie anche con riferimento alla distribuzione per età 
dello stock abitativo: accanto a situazioni di quasi completa vetustà (ad 
esempio, nel comune di Castelnuovo Bormida, dove quasi il 90% dello 
stock è anteriore al 1945) coesistono situazioni (oltre a quella di Acqui 
Terme) di più recente insediamento, anche di tipo diffuso, in 
particolare lungo la direttrice di fuoruscita dal centro principale (verso 
i comuni di Strevi e Cassine a nord e di Terzo a sud).
- Area di Bubbio (fig. 6)
Si presenta un'area di "transizione" tra il territorio di fondovalle e 
quello propriamente vallivo. Rispetto all'area di Acqui Terme, si riduce 
lievemente l'uso agricolo, si dimezza l'incidenza dell'edificato, mentre 
quasi raddoppia la presenza del bosco.
Il tasso di inoccupazione residenziale è, con quello dell'area di 
Saliceto, il più elevato di tutta la fascia, mentre l'incremento delle 
seconde case risulta, escludendo l'Acquese, il più contenuto.
E' l’area in cui lo stock è meno recente (il 60% è di epoca anteriore 
al 1945) e più consistente è la presenza della tipologia uni-bifamiliare 
(di epoca meno recente).
- Area di Cortemilia (fig. 7)
La meno estesa della fascia ristretta si incunea tra il Bormida e 
l'Uzzone. Il profilo altimetrico comincia a far riconoscere una più 
marcata variabilità e la Valle risulta più profondamente incisa.
Dopo quella di Acqui Terme, risulta l'area con un più elevato grado 
di connessione con il resto della fascia ristretta.
Rispetto alle precedenti aree, l'uso agricolo subisce una sensibile 
riduzione (scendendo al 45%) e tende a rarefarsi la presenza viticola.
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Figura 6 Distribuzione degli usi del suolo ed altitudine per i comuni
dell'area di Bubbio
Sessame Bubbio Cessole Totale
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Figura 7 Distribuzione degli usi del suolo ed altitudine per i
comuni dell'area di Cortemilia
Perletto Torre Gorzegno Totaleg
Cortemilia Levice sub-aree
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Per contro, l'incidenza dell'edificato tende ad accentuarsi. Escludendo 
l'area di Acqui Terme, è l'area complessivamente più "giovane" dal 
punto di vista edilizio, dove, in particolare, più consistente risulta 
l'aliquota (percentuale) di stock edificata dopo il 1975. Tasso di 
inoccupazione ed incremento delle seconde case sono fra i più elevati di 
tutta la fascia.
- Area di Saliceto (fig. 8)
Compresa tra l'Alto Belbo e l'Alto Bormida, con la più elevata 
variabilità del profilo altimetrico dei centri, si presenta come un'area 
molto articolata in paesi e frazioni (è l'area infatti in cui la percentuale 
di suolo edificato in nuclei frazionari ed il valore dell'indice di 
connessione interna sono maggiori).
Nonostante la distribuzione degli usi del suolo non presenti, nel 
complesso, sostanziali differenze da quella dell'area di Cortemilia, la 
presenza della viticoltura tende a scomparire ed il bosco si estende 
ulteriormente.
Lo stock abitativo è fra i più recenti di tutta la fascia e la 
tipologia uni-bifamiliare risulta quella maggiormente diffusa. Tasso di 
inoccupazione ed incremento di seconde case sono i più elevati di tutta 
la fascia.
-  Area di Spigno Monferrato (fig. 9)
La più estesa dopo quella di Acqui Terme, con caratteristiche più 
marcatamente montane, fa riconoscere nondimeno un profilo altimetrico 
relativamente meno variabile di quello dell'area di Saliceto ed 
un'articolazione in nuclei frazionari relativamente meno elevata.
Pur avendo un alto valore dell'indice di connessione interna, il 
grado di connessione con il resto della fascia è il meno elevato.
Rispetto all'area di Saliceto, la presenza dell'uso agricolo si riduce 
apprezzabilmente e l'indirizzo viticolo si va riducendo fortemente.
L'età media dello stock è relativamente elevata. Tasso di 
inoccupazione ed incremento di seconde case risultano, dopo l'area di 
Acqui Terme, i più contenuti.
7.4. Osservazioni conclusive
Due principali ordini di problemi paiono connotare l'area di studio 
dal punto di vista dell'organizzazione del territorio: l'accessibilità e le
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Figura 8 Distribuzione degli usi dei suolo ed attitudini per i




Figura 9 Distribuzione degli usi del suolo ed altitudine nei co
muni dell'area di Spigno Monferrato
M te Totale




Il problema dell'accessibilità -peraltro definibile di tipo 
"strutturale", in quanto determinato in primo luogo dalla configurazione 
geomorfologica dell'area- si pone sotto un duplice profilo:
- sotto il profilo di un insufficiente "grado di interazione" (non solo in 
termini di connessioni infrastrutturali o di impedenza alla mobilità 
degli individui, ma anche di diffusione dei prodotti locali, di 
possibilità di contatti sociali, culturali, ecc.)> sia fra l'area nel suo 
complesso con il resto del territorio esterno, sia fra le diverse parti 
dell'area stessa;
- sotto il profilo di una carenza di "opportunità", intese in senso lato, 
come "risultante inscindibile" di componenti socioeconomiche e di 
componenti fisico-ambientali. Si allude a quell'insieme di condizioni in 
grado di favorire la formazione di un adeguato livello di qualità della 
vita per la popolazione locale e che, almeno in parte, derivano da 
una consapevolezza (in primo luogo socio-culturale) delle specificità 
presenti in questa parte di territorio regionale e dalla capacità di 
operarne un utilizzo razionale, fondato cioè sulla valorizzazione e/o 
rigenerazione delle risorse esistenti, unitine, ambientali, culturali, 
e c c ..
Come si dirà meglio nel successivo capitolo, il problema delle 
condizioni di residenzialità, nelle sue componenti " ambientali -
paesaggistiche" si pone come nodo ineludibile per poter cogliere le 
opportunità di rilancio socioeconomico del territorio che in qualsiasi 
modo venissero a prodursi. Esso presenta due aspetti fondamentali:
- da un lato, quello della "ricostituzione e /o  formazione "di condizioni 
abitative adeguate per la popolazione locale, nonché della creazione di 
condizioni di offerta "appetibili" per una valorizzazione turistica 
dell'area;
- da un altro lato, quello del rispetto/compatibilità con la struttura e la 
configurazione dei "paesaggi" (nel senso sia di scenari naturali, sia 
di beni architettonici, di nuclei storici, ecc.) propri di questa parte 
di territorio.
Il quadro di problemi che emerge si presenta, dunque, non 
"univoco" -nel senso che alla sua formazione concorrono una molteplicità 
di aspetti, la cui soluzione deve, presumibilmente, fondarsi su un 
insieme articolato di interventi (in campi settoriali diversi) che sia nello 






L'analisi della struttura abitativa nell'area di studio si articola come
segue:
a) dapprima si presenta una rapida disamina dell'evoluzione dello stock 
(distinto secondo lo stato di occupazione) prodottasi nell'area nei 
decenni passati;
b) successivamente, l'analisi viene estesa alle condizioni ed ai 
fabbisogni abitativi, quali risultano dall'ultima rilevazione censuaría 
disponibile (censimento 1981) che, per quanto "obsoleta", continua 
a costituire l'unica fonte omogenea di informazioni per tutto il 
territorio;
c) infine, si avanzano alcune considerazioni in ordine alle tendenze 
evolutive più recenti, sulla base di quanto emerge sia da fonti più 
aggiornate rispetto a quella censuaría (e precisamente dall'archivio 
Enel sulle utenze domestiche), sia da osservazioni qualitative.
8 .1 .  E v o lu z io n e  d e llo  s t o c k  a b ita t iv o  n e l p e r io d o  1951-81
Due principali ordini di considerazioni emergono dall'analisi della 
dinamica dello stock. In primo luogo, essa riflette, almeno rispetto al 
complesso delle province meridionali, l'esistenza di un generale processo 
di declino socioeconomico dell'area (tab. 1).
Per quanto non irrilevante, l'incremento di abitazioni (circa 10.000 
abitazioni, pari al 37% rispetto allo stock iniziale) prodottosi nel periodo 
1951-81 risulta tuttavia significativamente meno elevato di quello 
verificatosi nell'insieme delle tre province meridionali (superiore al 
60%). Il fenomeno, in particolare, è più evidente per lo stock occupato, 
con riferimento al quale la riduzione del peso relativo dell'area (rispetto 
alle province meridionali) risulta ancora più accentrata. In secondo 
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abitazioni "secondarie". Significativo al riguardo è l'andamento 
dell'aliquota di abitazioni inoccupate dell'area, che quasi triplica 
nell'arco del trentennio (dal 12% del 1951, al 32% del 1981), rimanendo 
superiore a quella, pur elevata, del complesso delle province 
meridionali (fig. 1). (Si noti, per inciso, che al 1981 l'incidenza della 
non occupazione a livello regionale è dell'ordine del 20%).
All'interno dell'area di studio, nondimeno, la diminuzione relativa 
dello stock occupato (escludendo l'area di Acqui Terme, che invece 
presenta un incremento del 30%) risulta apprezzabilmente più accentuata 
nella fascia allargata (-19%, rispetto al -9% della fascia ristretta). Può 
essere interessante rilevare, inoltre, che nella fascia ristretta le aree 
che presentano il calo più contenuto e quello più elevato sono, 
rispettivamente, quella di Cortemilia (-6%) e quella di Bubbio (-10%).
Intensa ed accentuata risulta la dinamica evolutiva dello stock non 
occupato, con variazioni intercensuarie anche superiori al 100%, 
soprattutto nella fascia allargata.
Se nella fascia ristretta il tasso di inoccupazione passa, nel periodo 
1951-81, dal 9% al 24%, in quella allargata esso varia dal 12% al 49% 
mostrando, inoltre, una velocità di crescita progressivamente in tutto il 
periodo superiore a quella della fascia ristretta.
Quanto sopra può essere un ulteriore indice del processo di 
marginalizzazione, sul piano economico e sociale, che appare più spinto 
nell'area allargata, anche dall'esame degli indicatori demografici.
Sotto altri profili interpretativi, collegabili forse alle particolari 
condizioni locali di disagio ambientale, può essere interessante 
osservare che, nell'ambito della fascia ristretta, la subarea dove si 
registra l'incremento percentualmente più elevato dell'aliquota di stock 
inoccupato è quella di Saliceto.
Per quanto riguarda, infine, l'evoluzione dello stock totale 
(abitazioni occupate e non occupate) essa presenta, come già detto, un 
andamento complessivamente positivo in tutta l'area, significativamente 
più intenso nella fascia ristretta durante il periodo 1951-71, lievemente 
superiore in quella allargata nel periodo intercensuario più recente.
Nel complesso, l'aumento dello stock abitativo nell'area del territorio 
considerato interessa, prevalentemente, la fascia ristretta (+38% rispetto 
al 1951, pari a circa 6.830 abitazioni), per quanto, rispetto al totale 
dell'area, la sua consistenza relativa non rimanga sostanzialmente 
invariata (dal 67,5% al 1951 al 68,1% al 1981).
Le subaree nelle quali la crescita dello stock è stata più elevata 
sono (fig. 2):
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Figura 1 Evoluzione del tasso di inoccupazione delle abitazioni dal 1951 al 
1981 per la fascia ristretta, la fascia allargata, la fascia nel 
suo complesso, ed il totale delle tre province meridionali
valori %
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Figura 2 Distribuzione delle abitazioni (totali e non occupate) nelle aree di 
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-  relativamente alla fascia ristretta, in primo luogo, l'area di Acqui
Terme, con la sua caratterizzazione decisamente urbana (che
concentra l'aliquota maggiore di abitazioni, pari ad oltre il 40% di 
tutta l'area e dove tale crescita è stata comunque fra le più elevate, 
essendo pari a +50% tra il 1951 ed il 1981), la subarea di Bubbio 
(+34%) ed in misura minore quella di Saliceto (+26%, valore solo poco 
maggiore di quello dell'area di Cortemilia) ;
- relativamente alla fascia allargata, l'area della Valle d'Erro, che è
anche quella territorialmente più estesa, (+55%, pari a circa 2.000
abitazioni) ed in misura assai minore l'area della Collina ovadese 
(+39% pari a 370 abitazioni).
Si noti che, seppur con valori assoluti modesti (pari a 61 
abitazioni), la subarea di Roccaverano evidenzia un calo dell’ordine del 
6%.
In definitiva sembra potersi affermare che l'aumento dello stock 
abitativo fra il 1951 ed il 1981 interessi soprattutto la fascia ristretta, 
con l'eccezione della Valle dell'Erro, il cui forte incremento appare 
strettamente legato alla sua vocazione turistica.
8.2. Condizioni e fabbisogni al 1981
In questo paragrafo si approfondisce l'analisi al 1981 delle 
condizioni abitative (utilizzo dello stock da parte delle famiglie), delle 
caratteristiche del parco residenziale e dei fabbisogni che ne risultano. 
In particolare si considerano, nell'ordine:
- le abitazioni improprie;
- le abitazioni non occupate;
- jg abitazioni occupate ed il fabbisogno insoddisfatto ;
- le abitazioni occupate secondo l'epoca di costruzione.
8.2.1. Abitazioni improprie
Si tratta di locali che, pur non avendo le caratteristiche funzionali 
adeguate ad un uso abitativo, risultano egualmente occupati da una o 
più famiglie.
Al 1981 le abitazioni improprie, nell'area di studio, ammontano a 44 
e rappresentano lo 0,12% delle abitazioni totali. Al di là della esigua 
consistenza numerica, appare significativo osservare che tale 
percentuale si colloca sulla media dell'area alessandrina, lievemente
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inferiore alla media regionale (0,2%), sempre alla stessa epoca.
In tali abitazioni sono insediate 77 unità di popolazione, che 
determinano un uguale fabbisogno di vani utili (tab. 2).
Tabella 2 Vani utili occorrenti per 
le abitazioni improprie
Area Abitazioni Vani




Spigno Monferrato 1 1
Collina acquese 0 0
Collina ovadese 0 0
Valle Erro 10 17
Roccaverano 1 1
Valle Uzzone 0 0
Valle Belbo 0 0
Tale fabbisogno si concentra per la gran parte nel comune di Acqui 
Terme (24 abitazioni e 46 unità di popolazione). Ciò indicherebbe che 
l'uso di abitazioni improprie risulta maggiormente connesso alla difficoltà 
di reperire alloggi in situazioni di tipo urbano, con tensione abitativa, 
che non a condizioni di degrado fisico del patrimonio edilizio.
8.2.2. Abitazioni non occupate
Al 1981 le abitazioni non occupate ammontano a 11.854 unità, per 
un totale di 48.588 vani utili, (tabb. 3 e 4). Esse rappresentano, in 
termini di vani utili, il 30,2% delle abitazioni totali, percentuale 
significativamente superiore alla media regionale (18%) ed alla media 
dell'area alessandrina (21%).
Essa può considerarsi il risultato di una situazione dicotomica che 
vede, da un lato, il comune di Acqui Terme, con una percentuale del 
12% (sempre in termini di vani utili), collocarsi su un valore tipico dei 
medi e grandi comuni della regione e, dall'altro lato, gli altri comuni 
(escludendo San Giorgio Scarampi per il quale il dato è poco 
significativo) che si collocano su una media del 36%. Si noti poi che, 
mentre Acqui Terme conta il 26% del parco totale abitazioni dell'area di 
studio (9.353 su 36.511), tale comune annovera solo il 10% del parco 
abitazioni non occupate totale dell'area.
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Tabella 3 Abitazioni non occupate e loro incidenza aul parco 
abitazioni totale
Area Totale Non occupate % di inoccupazione
Acqui Terme 16.279 3.401 20,89
Bubbio 2.329 753 32,33
Cortemilia 2.109 663 31,44
Saliceto 2.356 764 32,43
Spigno Monferrato 1.801 538 29,87
Collina acquese 1.723 578 33,55
Collina ovadese 1.325 637 48,08
Valle Erro 5.621 3.299 58,69
Roccaverano 757 310 40,95
Valle Uzzone 697 321 46,05
Valle Belbo 1.514 590 38,97
Tabella 4 Vani utili in abitazioni non occupate e loro incidenza 
sul parco vani utili totali
Area Totale Non occupate % di inoccupazione
Acqui Terme 70.111 13.828 19,72
Bubbio 10.954 3.254 29,71
Cortemilia 9.324 2.606 27,95
Saliceto 10.771 3.236 30,04
Spigno Monferrato 8.446 2.436 28,84
Collina acquese 8.150 2.579 31,64
Collina ovadese 5.690 2.511 44,13
Valle Erro 24.107 13.255 54,98
Roccaverano 3.631 1.306 35,97
Valle Dzzone 3.081 1.308 42,45
Valle Belbo 6.448 2.269 35,19
La situazione si differenzia ulteriormente tra i comuni della fascia 
ristretta -dove il tasso di abitazioni non occupate si colloca sull'ordine 
del 30% (eccetto che per la subarea di Acqui Terme, in cui per la 
presenza di tale comune si ha un valore più basso)- e quelli della 
fascia allargata, dove il tasso di non occupazione si colloca su valori 
del 40-50%, con una punta di circa il 60% per la subarea della Valle 
Erro (valore dovuto al dato eccezionale di non occupazione del comune 
di Ponzone: 75%).
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In relazione alla presenza nell’area di un'aliquota assai consistente 
di abitazioni non occupate, di particolare interesse può risultare 
l'analisi dei motivi di non occupazione (tab. 5), per quanto la loro 
interpretazione richieda una certa cautela.
Tabella 5 Abitazioni non occupate per motivo di inoccupazione (percentuale e numero)
Comune Disponibile per Disponibile Disponibile Per altro
Totale
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Un elemento significativo, anche se certamente non inatteso, è la 
netta prevalenza dell'utilizzo a scopo di vacanza. Tale motivo 
rappresenta ben il 55% dei motivi di non occupazione per il totale
dell'area di studio.
Emerge, inoltre, una certa variabilità di situazioni.
- le aree della fascia ristretta si collocano un po' al di sotto della media 
dell'area, con percentuali di non occupazione a scopo di uso per 
vacanza dell'ordine del 40-45%;
- le aree della fascia allargata si collocano su percentuali dell'ordine del 
60-70%, a conferma di una maggiore vocazione turistica di queste aree 
(in particolare la Collina ovadese, la Valle Erro, le Colline di
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Roccaverano e la Valle Uzzone).
Quanto agli altri motivi di non occupazione, si può notare che per 
il totale dell'area di studio essi presentano una consistenza percentuale 
abbastanza omogenea (dell'ordine del 15%), nonostante un'elevata 
variabilità dei valori nei diversi comuni, anche per comuni con 
caratteristiche non dissimili per altri aspetti. Ciò comporta una difficile 
lettura del dato statistico, sul quale nondimeno alcune considerazioni 
possono essere avanzate, tramite un confronto con i dati analoghi, 
relativi a centri urbani dell'area alessandrina di dimensione maggiore.
Per questi ultimi, così come per gli analoghi centri del resto della 
regione, la somma dei motivi di non occupazione per disponibilità alla 
vendita od all'affitto (più la voce "altri motivi", che a quella può
essere in qualche modo connessa), ammonta generalmente ed
approssimativamente al 60%, indicando la presenza di un fenomeno di 
inoccupazione connesso alla situazione di mercato, creatasi a seguito 
dell'introduzione delle regolamentazioni in materia di fitti.
Una tale situazione non pare riconoscersi nell'area di studio dove, 
sommando i casi imputabili ai due motivi di non occupazione, l'aliquota 
risultante ammonta a circa il 30%.
Si discosta in qualche misura il dato di Acqui Terme che, con una 
percentuale del 52%, presenta una certa similarità con gli altri comuni 
medi e grandi dell'area alessandrina (i casi similari di comuni più
piccoli non possono essere considerati statisticamente significativi).
Più in generale, si può ritenere che negli altri motivi di non
occupazione confluiscano, per l'area di studio, un insieme di situazioni 
(abitazioni occupate saltuariamente per uso agricolo, abitazioni utilizzate 
saltuariamente da proprietari domiciliati in città, abitazioni abbandonate 
del tutto, ecc.) caratterizzate da ruralità, emarginazione e basso 
sviluppo socio-economico. Peraltro, una ricerca condotta presso l'Ires 
sulle aree sociali in Piemonte mostra che, nel contesto regionale, l'area 
di studio è tra quelle emergenti per questo negativo primato.
8.2.3. Abitazioni occupate e fabbisogno insoddisfatto di abitazioni
Al 1981, le abitazioni occupate, ammontano, nell'area di studio, a 
24.657 unità per un totale di 112.125 vani utili (tab. 6). Esse 
rappresentano, in termini di vani utili, il 70% del parco abitazioni totali 
e, come dato complementare al caso delle abitazioni non occupate, 
risultano da una situazione di elevata occupazione del parco totale 
abitazioni, propria del comune di Acqui Terme (88%), congiunta ad una
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situazione di minore occupazione del parco totale abitazioni, propria del 
resto dell'area (64%).
Tabella 6 Abitazioni occupate























Ripartito territorialmente in modo assai disomogeneo (il 31%, in 
termini di vani utili, del totale del parco abitazioni dell'area è 
concentrato nel comune di Acqui Terme, ed il 50% nella subarea 
omonima), il patrimonio complessivo di abitazioni presenta tuttavia una 
situazione (non solo per Acqui Terme, ma anche per il complesso degli 
altri comuni) tale da generare, in relazione alla popolazione residente 
nel parco esistente, un fabbisogno abitativo insoddisfatto da non 
trascurare, specie con riferimento -come vedremo- alle condizioni di 
non igienicità, o di obsolescenza, delle abitazioni.
Il fabbisogno insoddisfatto di abitazioni, sia per eliminare condizioni 
di sovraffollamento degli alloggi, che quelle di non igienicità degli 
stessi (tab. 7), è determinato secondo una metodologia standard, già 
utilizzata dall'Ires per analisi similari, in altri contesti territoriali. 
Secondo tale metodologia, il fabbisogno di vani utili necessario per 
eliminare le condizioni di affollamento è calcolato in termini di vani che 
necessitano per assicurare a tutta la popolazione lo standard di un 
vano per unità di popolazione; il fabbisogno di vani utili per eliminare 
le condizioni di non igienicità è pari al numero di vani che necessitano 
per assicurare ad ogni unità di popolazione, già in abitazione non 
igienica, un vano in abitazione igienica.
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Tabuli* 7 Fabbisogno insoddisfatto di abitazioni
V a n i  s t r e t t a m e n t e  n e c e s s a r i  V a n i  s t r e t t a m e n t e  n e c e s s a r i  
p e r  e l i m i n a r e  l e  c o n d i z i o n i  p e r  e l i m i n a r e  l e  c o n d i z i o n i  
d i  a f f o l l a m e n t o  d i  n o n  i g i e n i c i t à
A c q u i  T e r m e  
B u b b i o  
C o r t e m i l i a  
S a l i c e t o
S p i g n o  M o n f e r r a t o  
C o l l i n a  a c q u o s e  
C o l l i n a  o v a d e s e  
V a l l e  E r r o  
R o c c a v e r a n o  
V a l l e  U z z o n e  























I vani utili per uso di abitazione strettamente necessari per 
eliminare le condizioni di affollamento ammontano dunque al 1981, per il 
complesso dell'area, a 2.186 unità (tab. 8). Si noti che in tale dato si 
è considerato anche il piccolissimo fabbisogno di vani necessario per 
eliminare le abitazioni improprie (77 vani). Si tratta di un fabbisogno 
di dimensione modesta, prevalentemente concentrato nel comune di 
Acqui Terme (che ne assorbe il 42%, una percentuale anche superiore 
al peso relativo del comune sul totale dell'area, in termini di parco 
alloggi occupati) e nella subarea omonima (che ne assorbe il 59%), 
comunque comparabile in entità a quello medio dell'area alessandrina:
l a b . l l .  8  I n c r e m e n t o  d e l  p a r c o  v a n i  r i c h i e a t o  d a l l ,  e l i m i n a z i o n e  d e l l e  c o n d i z i o n i  
d i  a f f o l l a m e n t o  e  d a l l e  a b i t a z i o n i  i m p r o p r i e
V a n i  u t i l i  F a b b i s o g n o  F a b b i s o g n o  F a b b i s o g n o
o c c u p a t i  v a n i  i m p r o p r i  v a n i  a f f o l l a m e n t o  t o t a l e




Spigno Monferrato 6.010 1
Collina acquese 5.571 0
Collina ovadese 3.179 0
Valle Erro 10.852 17
Roccaverano 2.325 1
Valle Uzzone 1.773 0













- area di studio: fabbisogno pari al 2,0% del parco vani occupati;
- comprensorio di Alessandria: fabbisogno pari al 2,5% del parco vani 
occupati.
I vani utili, strettamente necessari per eliminare le condizioni di 
obsolescenza, al 1981 ammontano a 22.905 unità, per il complesso 
dell'area di studio, con una incidenza pari al 20,5% del parco vani 
occupati dell'area stessa (tab. 9). Si tratta di un'aliquota piuttosto 
elevata, un po' superiore alla media dell'area alessandrina (17,4%), 
presente in misura percentualmente minore nel comune di Acqui Terme, 
dove rappresenta solo il 12,4% del parco vani occupati, che non nel 
complesso degli altri comuni, dove rappresenta mediamente il 24,0%, 
peraltro con forte variabilità da comune a comune.
Tabella 9 Aliquote del parco vani sulla quale intervenire per 
eliminare le condizioni di non igienicità
Area Vani utili 
occupati
Fabbisogno %
Acqui Terme 56.283 9.381 16,67
Bubbio 7.700 1.888 24,52
Cortemilia 6.718 1.415 21,06
Saliceto 7.535 1.723 22,87
Spigno Monferrato 6.010 1.619 26,94
Collina acquose 5.571 1.129 20,27
Collina ovadese 3.179 576 18,12
Valle Erro 10.852 2.797 25,77
Roccaverano 2.325 736 31,66
Valle Uzzone 1.773 502 28,31
Valle Belbo 4.179 1.139 27,26
L'evidente connessione tra i fenomeni di obsolescenza abitativa e la 
vetustà del patrimonio edilizio suggerisce l'opportunità, con riferimento 
a quest'ultimo, di approfondirne l'analisi della struttura per età, ciò 
che verrà trattato nel paragrafo seguente.
A conclusione di questo paragrafo, vai la pena sottolineare che 
l'eliminazione delle condizioni di obsolescenza costituisce, certamente, 
uno degli elementi caratterizzanti il risanamento socio-economico 
dell'area di studio. Non si può non collegare quest'elevata incidenza di 
abitazioni obsolete alle condizioni socioeconomiche complessive dell area, 
caratterizzata attualmente da un prevalente declino.
L'eliminazione del fabbisogno può essere realizzata sia intervenendo
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sul patrimonio edilizio obsoleto, sia con una politica additiva di nuove 
abitazioni. Esula dagli scopi del presente lavoro fornire indicazioni 
precise al riguardo, anche perchè diversi fattori possono esistere a 
favore e contro l'una o l'altra soluzione, e diversa può essere 
l'influenza dei fattori stessi nelle diverse situazioni.
Ciononostante, e al fine di evitare che il procedere di processi 
incontrollati già attualmente presenti vanifichi il perseguimento di 
obiettivi di piano (ad esempio, che la valorizzazione turistica di parti 
del territorio sia compromessa da una ristrutturazione del patrimonio 
edilizio non rispettosa del complesso delle caratteristiche edilizie 
specifiche dei luoghi, oltreché delle singole emergenze architettoniche), 
occorre far presente che le scelte di intervento devono: 
essere opportunamente collocate nel piano di rivalorizzazione socio- 
economica dell'area;
- essere tra loro coerenti nelle diverse parti del territorio (sia a scala 
sovracomunale, che all'interno dei singoli comuni).
8.2.4. Abitazioni occupate secondo l'epoca di costruzione
Con riferimento all'epoca di costruzione, l'aliquota di abitazioni (in 
termini di vani utili) significativamente più consistente è quella 
costruita prima del 1919 (37.798 vani utili, pari al 33,7% del totale), 
seguita dall'aliquota relativamente consistente costruita nel periodo 
1961-71 (27.973 vani utili, pari al 24,9% del totale) e dall'aliquota, 
pressoché equivalente, costruita tra il 1919 ed il 1961 (26.892 vani 
utili, pari al 23,9% del totale).
Dopo il 1971, l'attività di costruzione, per i residenti, si è 
notevolmente ridotta, per le note ragioni di declino demografico e 
socioeconomico: infatti, l'aliquota costruita in tale periodo è di 19.462 
vani, pari a solo il 17,3% del totale (tabb. 10 e 11).
La struttura per epoca di costruzione rispecchia, in generale, la 
situazione media dell'area alessandrina, rispetto alla quale si discosta 
-in negativo- solo per una ancor maggiore vetustà del parco abitativo.
Rispetto alla situazione tipica dell'area di studio, si discosta in 
modo significativo solo il comune di Acqui Terme, dove l'aliquota più 
consistente è quella costruita nel periodo 1961-71 (13.767 vani utili, 
pari al 40,2% del parco vani totali), più quella costruita nel periodo 
1945-60 (7.727 vani, pari al 22,5% del totale) e che, insieme,
ammontano a ben il 62,7% del totale.
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Tabella 10 Vani utili in abitazioni occupate secondo l'epoca di costruzione (numero)















Acqui Terme 14.451 5.779 9.660 17.582 4.829 3.594 388 56.283
Bubbio 3.485 875 603 1.429 586 600 122 7.700
Cortemilia 2.374 574 542 1.645 582 923 78 6.718
Saliceto 2.452 779 1.017 1.473 987 780 47 7.535
Spigno Monferrato 2.579 931 676 911 340 530 43 6.010
Collina acquese 3.118 653 381 665 303 369 82 5.571
Collina ovadese 1.504 419 154 599 290 184 29 3.179
Valle Erro 4.458 1.217 967 2.097 1.063 946 104 10.852
Roccaverano 936 221 327 460 184 173 24 2.325
Valle Uzzone 823 177 222 292 114 138 7 1.773
Valle Belbo 1.618 341 377 820 488 501 34 4.179
Tabella 11 Vani utili in abitazioni occupate secondo l'epoca di categoria (percentuale)
Area Prima del 1919- 1946- 1961- 1972- 1976- Dopo Totale
























































Per contro, nella larga maggioranza degli altri comuni, l'aliquota 
più consistente del parco abitazioni risulta quella costruita prima del 
1945, con percentuali sovente superiori al 60% del totale.
Si consideri, infine, il rapporto tra i vani utili obsoleti ed il 
numero di vani utili costruiti entro il 1945, (tab. 12). L'esame di tale 
rapporto permette di avanzare alcune considerazioni in ordine alle 
relazioni tra obsolescenza e vetustà della abitazione, sulla base 
dell'ipotesi non irragionevole che le abitazioni obsolete siano presenti 
pressoché esclusivamente, tra quelle costruite prima della seconda 
guerra mondiale.
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Acqui Terme 14.451 5.779 20.230 9.381 46,37
Bubbio 3.485 875 4.360 1.888 43,30
Cortemilia 2.374 574 2.948 1.415 48,00
Saliceto 2.452 779 3.231 1.723 53,33
Spigno Nonferrato 2.579 931 3.510 1.619 46,13
Collina acquese 3.118 653 3.771 1.129 29,94
Collina ovadese 1.504 419 1.923 576 29,95
Valle Erro 4.458 1.217 5.675 2.797 49,29
Roccaverano 936 221 1.157 736 63,61
Valle Uzzone 823 177 1.000 502 50,20
Valle Belbo 1.618 341 1.959 1.139 58,14
Da tale esame risulta che l'aliquota del parco vani obsoleta 
costituisce il 46% del parco vani utili costruito prima del 1945.
Si tratta di un valore un po' superiore alla media dell'area 
alessandrina (40,0%) ma, comunque, ancora inferiore alla media 
regionale (53,0) che fa ritenere che una consistente aliquota del parco 
alloggi anteriore alla seconda guerra mondiale abbia già subito una 
opera di riqualificazione, nonostante il declino dell'area. Pur tuttavia 
permangono situazioni di obsolescenza fisica ancora quantitativamente 
rilevanti, che determinano un non trascurabile fabbisogno.
Quanto all'articolazione comunale del dato in esame, occorre 
sottolineare l'ampia variabilità da caso a caso, non sempre -si ritiene- 
statisticamente significativa, anche perchè il dato aggregato a livello di 
ciascuna area presenta un valore simile per tutte le aree, eccetto che 
per quelle della Collina Acquese e della Collina Ovadese, che si 
discostano significativamente dalle altre, per ragioni non del tutto 
chiarite.
8 .3 .  A lc u n i a s p e t t i  d e ll 'e v o lu z io n e  d e lle  c o n d iz io n i  a b ita t iv e  d o p o  il  1981
Nonostante il declino dell'area, pare esistere una certa "vitalità" 
dal punto di vista sia della dinamica edilizia (nuova costruzione e 
ristrutturazioni), sia delle modalità d'uso dello stock abitativo (in
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relazione soprattutto alle seconde case).
Per quanto non sia possibile cogliere con chiarezza le relazioni tra 
le dinamiche di questi due aspetti, tuttavia alcune considerazioni 
possono essere avanzate, anche solo sulla base di un raffronto tra 
l'aliquota di nuove abitazioni costruite nell'area dopo il 1981 (quale 
desumibile dai questionari comunali disponibili) e le variazioni dello 
stock residenziale prodottesi nell'area dopo tale epoca, determinabili
sulla base dell'archivio Enel delle utenze domestiche, distinte anche 
secondo residenti e non (tab. 13).
Si precisa inoltre che le considerazioni nel seguito esposte 
riguardano soprattutto la fascia ristretta, poiché è solo per essa che le 
due serie di informazioni possono considerarsi pressoché complete, ed 
essere esaminate congiuntamente.
Per quanto riguarda la fascia ristretta, nel periodo 1981-87 sono 
state costruite circa 2.000 abitazioni, pari ad un incremento dell'8% 
rispetto allo stock totale del 1981. Ciò corrisponderebbe ad un 
incremento medio annuo inferiore alle 300 abitazioni, rispetto
all'incremento medio di 380 riscontrato nel periodo 1971-81.
Per contro, la variazione dello stock residenziale (fonte Enel) è 
pari ad un aumento complessivo di circa 470 unità, equivalente al +2,0% 
rispetto al 1981, ed è il risultato, da un lato, del calo di circa 700
unità per i residenti (-2,9% rispetto al 1981) e, dall'altro,
dell'incremento di circa 1.170 per i non residenti (+31,1% rispetto al 
1981).
Assumendo che quest'ultimo abbia interessato solo l'aliquota di 
nuova costruzione -ciò che peraltro non è- risulterebbe che la 
rimanente parte delle 2.000 costruzioni realizzate dopo il 1981, pari a 
circa il 40%, sia andata in parte a sostituire un'aliquota dello stock 
esistente occupato dai residenti, e in parte a costituire la residenza dei 
nuclei familiari che, nel periodo considerato, si sono trasferiti nella 
fascia ristretta (si ricordi infatti che il saldo migratorio è positivo).
La subarea di Acqui Terme, in particolare il comune omonimo (dove 
maggiormente elevato risultava il fabbisogno al 1981), è quella in cui si 
concentra 1'aliquota più consistente (oltre il 65%, pari a 1.300 alloggi) 
delle abitazioni costruite dopo il 1981.
Le altre subaree in cui l'attività di nuova edificazione è stata 
relativamente più intensa sono quelle di Cortemilia e di Saliceto, in 
particolare nei comuni di Cortemilia e di Camerana (260 abitazioni circa 
in ciascuna subarea). In queste due subaree si rilevano inoltre le più 
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se con andamenti opposti. Infatti, è possibile rilevare che la subarea di 
Saliceto presenta, con riferimento ai residenti, la variazione negativa 
(in termini assoluti e percentuali) più consistente di tutta la fascia 
ristretta, mentre la subarea di Cortemilia fa riconoscere l'incremento 
più elevato, sia per quanto riguarda i non residenti, che nel 
complesso.
Si noti per inciso, inoltre, che la fascia ristretta (ed in particolare 
le tre subaree finora citate) è stata anche quella in cui prioritariamente 
si è concentrato l'intervento pubblico che, seppur modesto, nell'arco 
del decennio di applicazione della L. 457 ha interessato 262 alloggi 
(circa), di cui il 33% per operazioni di recupero (tab. 14).
Tabella 14 Intervento pubblico nell'area di atudio (L.457/78)
Comune
Edilizia convenzionata
Tipo int. H. all. Fin. in milioni Operatore
1 Acqui Terna n.c. 24 720 Coop, divisa
n.c. 10 500 Coop. ind.
n.c. 12 600 Impresa
1 Bistagno n.c. 12 600 Coop, divisa
58
3 Cortemilia n.c. 18 648 Coop, divisa
n.c. 12 600 Coop, divisa
ree. 34 1.620 Coop, divisa
ree. 10 500 Coop, dlvisa
ree. 15 750 Impresa
89
5 Spigno Monferrato ree. 10 450 Comune
8 Pontone ree. 3 150 Conune
Soffermando, in particolare, l'attenzione sull'incidenza dello stock 
per i non residenti e sulla sua variazione nel periodo considerato, 
emerge che, se al 1981 le subaree della fascia allargata erano le uniche 
a collocarsi tutte significativamente sopra il valore medio dell'area nel 
suo complesso, al 1987 la loro distanza tende a ridursi; anche le 
subaree della fascia ristretta tendono a superare tale valore medio, con 
l'unica eccezione della subarea di Acqui Terme, (fig. 3). Ciò 
indicherebbe dunque che, tra il 1981 ed il 1987, l'incremento delle
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Figura 3 - Peso percentuale delle seconde case al 1981 ed al 1987
nelle aree di analisi (Fonte ENEL)
Le subaree della fascia allargata nelle quali si verificano le 
variazioni più significative sono:
- quella della Valle Erro, dove la crescita risulta, nel complesso, la più 
elevata;
- quella di Roccaverano, in cui maggiore è l'incremento dello stock per 
i non residenti;
- quella della Valle Uzzone, dove più consistente è il calo dello stock 
occupato dai residenti.
Un'ultima considerazione può essere avanzata, considerando l'indice 
di consumo di energia elettrica, in complesso e per tipo di utente (fig. 
3). Sia al 1981, sia al 1987 esso presenta complessivamente valori 
inferiori nella fascia allargata, anche se la differenza fra le due fasce è
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più marcata con riferimento ai residenti.
Gli aumenti del valore di tale indice, che si producono nel periodo 
1981-87 in entrambe le fasce territoriali, potrebbero interpretarsi come 
un "miglioramento" di qualità della vita, sia con riferimento ai residenti 
(il cui numero peraltro diminuisce), sia con riferimento ai non residenti 
(il cui numero aumenta). Per questi ultimi, in particolare, tale 
incremento potrebbe indicare un aumento del periodo di permanenza 
turistica in tali aree.
In proposito, si può rilevare che, per quanto l'entità di tali 
incrementi non sia molto dissimile nelle due fasce, essa risulta:
- in generale, maggiormente accentuata per i residenti che non per i 
non residenti;
- più elevata per i residenti della fascia allargata che non per quelli 
della fascia ristretta. Ovvero, il miglioramento di qualità della vite 
nella fascia ristretta parrebbe esser stato minore di quello verificatosi 
nella fascia allargata, che tuttavia partiva da un valore, al 1981, 
nettamente inferiore a quello della fascia ristrette.
Può essere interessante segnalare infine -anche in rapporto 
all'elevato disagio ambientale localmente riscontrato- come le due uniche 
subaree che, con riferimento ai non residenti, presentano una 
riduzione, seppur assai lieve, dell'indice di consumo (e dunque, almeno 
apparentemente, un calo della permanenza turistica) siano quelle di 
Saliceto e di Cortemilia.
Per quanto riguarda, infine, il fenomeno delle ristrutturazioni, esso 
è significativamente presente in tutta l'area di studio, anche se non si 
è in grado di coglierne l'entità e l'intensità nelle diverse aree.
Dalle poche e disomogenee informazioni raccolte si può dire che 
esso interessa prevalentemente edifici rurali ad opera, soprattutto, di 
non residenti (anche stranieri).
Su tale fenomeno, in relazione anche alle situazioni di abbandono 





LE COMUNICAZIONI E I TRASPORTI
9.0. Introduzione
Un peso determinante nella soluzione dei problemi socio-economici 
dell'area riveste il settore delle comunicazioni. Come è noto, le 
comunicazioni (soprattutto quelle stradali) costituiscono un sistema 
complesso di cui i diversi elementi possono svolgere più ruoli, con 
riferimento sia alla tipologia dei flussi di traffico, sia alle relazioni con 
gli altri elementi.
In generale, dunque, il primo passo per un'analisi del sistema delle 
comunicazioni in un'area consiste nella definizione della rete di 
riferimento. In questo caso, tale rete va definita tenendo conto che si 
opera ad una scala sub-provinciale; particolare attenzione pertanto 
dovrà essere rivolta alla rete delle connessioni di rilevanza a scala 
locale. Ciò posto, si assumono come elementi della rete:
a) le comunicazioni di rilievo internazionale, nazionale e regionale di
lungo raggio;
b) le comunicazioni di rilievo interprovinciale di breve raggio e 
intercomunali.
Le comunicazioni di cui sub a) servono prevalentemente i seguenti 
tipi di flussi:
al. flussi attraversanti l'area oggetto di studio, cioè flussi aventi 
origine e destinazione all'esterno dell'area stessa, 
a2. flussi aventi origine e/o destinazione all'interno dell'area, diretti 
allo e /o  provenienti dall'esterno dell'area, 
a3. flussi a lunga percorrenza all'interno dell area.
Le comunicazioni di cui sub b) servono prevalentemente i seguenti
flussi: . ,
b l. flussi a media percorrenza all'interno dell'area, fra i principali
centri urbani e/o  industriali,
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b2. flussi aventi origine e/o destinazione all'interno dell'area, diretti 
alle e /o  provenienti dalle comunicazioni di livello superiore, 
b3. flussi a media e/o breve percorrenza, sia aventi origine e/o 
destinazione all'interno dell'area, sia diretti ai e /o  provenienti dai 
comuni confinanti.
Per quanto riguarda la definizione della rete, essa è stata operata 
tenendo conto di un'insieme di indicatori fra i quali i più significativi si 
sono basati sull'esame:
a) dell'entità dei flussi della circolazione rilevati dai censimenti 
(TGM) ;
b) del grafo delle autolinee;
c) dei flussi pendolari casa-lavoro e casa-scuola;
d) di grandezze socioeconomiche e territoriali relative sia alla 
popolazione, sia alle attività economiche principali.
9.1. Gli elementi della rete delle comunicazioni stradali
Le comunicazioni che interessano l'area oggetto di studio, definite 
secondo i criteri sopra esposti, interessano i seguenti assi viari: 
strade statali:
SS n. 29 del Colle di Cadibona;
SS n. 30 di Valle Bormida;
SS n. 334 del Sassello;
SS n. 339 di Cengio;





Cassine-Castelnuovo Bormida-Rivalta Bormida-Morsasco-SS 456
della Valle Uzzone








Melazzo-Castelletto d'Erro- Montechiaro d'Acqui-SS 30 
Terzo-SS 456 
Bistagno-SS 592
Gli assi suddetti costituiscono la struttura portante della rete 
stradale dell'area di studio. Oltre a questi, ovviamente vanno anche 
considerati i tratti che collegano quei comuni, non giacenti sulla rete 
principale, agli assi principali.
9.2. Prospettive di intervento sulla rete delle comunicazioni stradali
Sulla base dell'esame del complesso degli indicatori citati e, in 
particolare, di un'analisi approfondita dei flussi pendolari casa-lavoro e 
casa-scuola (elaborazione dei dati del censimento della popolazione del 
1981), nonché delle caratteristiche fisiche e tecniche degli assi viari 
considerati, si è cercato di individuare sia i problemi che per questo 
settore emergono, sia di delineare un quadro di massima dei possibili 
interventi volti alla loro soluzione.
L'obiettivo generale sotteso in tale quadro consiste fondamental­
mente nel prospettare una rete di comunicazioni maggiormente rispon­
dente alle "moderne esigenze di trasporto".
9.2.1. Quadro degli interventi
Nel delineare il quadro dei possibili interventi, occorre innanzitutto 
tenere presente che già il Piano Regionale dei Trasporti della Regione 
Piemonte (Deliberazione del Consiglio Regionale 29 novembre 1979, n. 
532-8700, pubblicato nel supplemento al n. 4 del Bollettino Ufficiale del 
23 gennaio 1980) prevedeva alcuni interventi (urgenti) su alcuni degli 
assi viari di quest'area.
E precisamente:
SS 29 nel tratto da Cortemilia verso Alba: allargamento della sede
stradale in modo da conferirle le caratteristiche di strada di tipo 
DI;
SS 30 nel tratto Cassine-Acqui Terme: allargamento della sede stradale 
in modo da conferirle le caratteristiche di strada di tipo El;
SS 334 da Acqui Terme al confine con la Liguria: allargamento della 
sede stradale in modo da conferirle le caratteristiche di una 
strada di tipo DI;
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SS 456 da Acqui Terme a Molare e da Acqui Terme a Nizza Monferrato: 
allargamento, ed eventuale variante al tracciato, della sede 
stradale in modo da conferirle le caratteristiche di una strada di 
tipo D2.
Di fatto, non essendo stati realizzati se non in minima parte, gli 
interventi sopra richiamati costituiscono tuttora gli elementi salienti del 
quadro degli interventi prospettabili.
Ad integrare tale quadro, sulla base anche dei documenti redatti 
dall'Anas e dalle amministrazioni provinciali interessate, nonché dei 
questionari redatti dai comuni, altri possibili interventi possono 
individuarsi nei seguenti:
SS 29 proseguimento, anche per il tratto Cortemilia-Piana Crixia, 
dell'allargamento della sede stradale, in modo da conferirle le
caratteristiche di strada di tipo DI, tali da poter consentire un 
agevole collegamento, sia per il traffico leggero, che per quello 
commerciale della Valle Bormida, oltre che verso Alba (e quindi 
Torino), anche con la riviera ligure ed il porto di Savona;
SS 30 proseguimento, anche per il tratto oltre Acqui Terme, verso la
Liguria, dell'allargamento della sede stradale, in modo da 
conferirle le caratteristiche di strada di tipo El; tale intervento 
farebbe assumere a questa strada la funzione di asse portante 
principale dell'intera area di studio; inoltre, realizzando il
collegamento, per altro già previsto a nord-ovest di Acqui 
Terme con l'autostrada Voltri-Sempione, sarebbe possibile 
l'inserimento dell'area sulla rete autostradale nazionale;
SS 339 da Cortemilia al confine con la Liguria: allargamento della sede 
stradale in modo da conferirle le caratteristiche di strada di tipo 
DI. Questo intervento va visto insieme a quello relativo alla 
strada provinciale Cortemilia-Bistagno, che dovrebbe essere 
dello stesso tipo (eventualmente prevedendo la statalizzazione 
della stessa). In tale modo si consentirebbe, da un lato il 
miglioramento del collegamento con l'autostrada Torino-Savona, 
dall'altro, con l'utilizzo delle SS 30 e 456, il collegamento con 
l'autostrada Voltri-Sempione, inserendo anche l'area della 
Bormida di Millesimo sulla rete autostradale nazionale.
Inoltre, occorre tenere presente che l'area in oggetto è 
interessata dal tratto finale "della strada Pedemontana" per la 
quale il piano decennale dell'Anas prevedeva i seguenti 
interventi:
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- ammodernamento del tratto Nizza Monferrato-Acqui Terme-SS 
30;
- collegamento SS 30-autostrada Voltri-Sempione (Predosa);
- variante presso Strevi.
Infine, il quadro dei possibili interventi dovrà tener presente 
l'esigenza di una serie di specifici interventi di livello locale, 
quali:
- sistemazione di tratti pericolosi;
- rifacimento di ponti, circonvallazioni di centri abitati, 
rettifiche e allargamenti di curve;
- collegamenti adeguati dei centri situati sui versanti vallivi con 
gli assi portanti di fondovalle.
9.3. Le comunicazioni ferroviarie
Le infrastrutture ferroviarie costituiscono un sottosistema 
importante del sistema delle comunicazioni, per rispondere alla domanda 
di mobilità di persone e di merci, sia nell'ambito locale che in quello 
regionale e sovraregionale.
Come noto, gli obiettivi generali da perseguire, con riferimento a 
tale sottosistema, sono di contribuire al riequilibrio territoriale e 
produttivo migliorando, allo stesso tempo, le condizioni di vita della 
popolazione, attraverso un'offerta di servizi opportunamente integrata a 
quella di trasporto pubblico su strada.
L'area oggetto di studio è interessata fondamentalmente da due 
linee ferroviarie:
- la linea Alessandria-San Giuseppe di Cairo (Savona), classificata nella 
rete commerciale dalle FF.SS.;
- la linea Asti-Acqui Terme-Ovada, classificata nella rete integrata 
dalle FF.SS. e marginalmente toccata dalla linea Torino-Savona.
Tutte le linee suddette appartengono al complesso di linee per le 
quali l'Azienda FF.SS., nel piano poliennale di sviluppo, ha in 
programma interventi di ammodernamento e potenziamento.
Il Piano Regionale dei Trasporti della Regione Piemonte del 1979, 
prevedeva per tali linee i seguenti interventi:
linea Alessandria-San Giuseppe di Cairo (Savona): completamento della 
trasformazione del sistema di trazione, B.E.M. (Blocco Elettrico 
Manuale) e ripetizione discontinua, aumento del peso assiale a 22
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tonnellate, allungamento del modulo dei binari di stazione, interventi 
sull'armamento, potenziamento di stazioni e scali minori, consolidamento 
della sede e delle opere d'arte, risoluzione dei passaggi a livello; 
linea Asti-Acqui Terme-Ovada: sostituzione dell'armamento, installazione 
del B.E.M., aumento del carico assiale a 22 tonnellate, allungamento del 
modulo dei binari di stazione, potenziamento di stazioni e scali minori, 
risoluzione dei passaggi a livello;
linea Torino-Savona: aumento del carico assiale a 22 tonnellate,
consolidamento della sede e delle opere d'arte, raddoppio del binario da 
Ceva a San Giuseppe di Cairo, risoluzione dei passaggi a livello.
Questi interventi, eventualmente integrati dal raddoppio del binario 
per la linea Alessandria-San Giuseppe di Cairo, potrebbero costituire il 
quadro di massima degli interventi prospettabili sulle infrastrutture 
ferroviarie.
9.4. Trasporti pubblici su strada
Con riferimento a tale sottosistema è opportuno segnalare che esiste 
ancora, nell'area di studio, un servizio di autolinee a gestione privata. 
Si ritiene che l'organizzazione di tale servizio potrebbe essere rivista, 
secondo quanto previsto dal Piano Regionale dei Trasporti al fine di 
meglio integrare il servizio pubblico e quello privato, in modo da 
costituire un sistema unitario, che possa essere efficientemente gestito 
tramite il decentramento a livello subregionale.
L'obiettivo generale da perseguire dovrebbe essere quello di 
migliorare la prestazione complessiva dell'offerta di trasporto, sia sulle 
medie e lunghe distanze (ad esempio con Acqui Terme, Asti, 
Alessandria, Savona ecc.) sia, soprattutto, in termini di connessione 




CENNI SULLA PIANIFICAZIONE LOCALE
Quanto sviluppato in questo capitolo si basa, sostanzialmente, sulle 
risposte contenute nei questionari sottoposti ai comuni dell'area di 
studio durante il corso del lavoro.
Nonostante l'incompletezza (pochi casi) e la scarsa precisione delle 
risposte, (diversi casi), il quadro che ne risulta può considerarsi 
tuttavia sufficiente a delineare la situazione generale dell'area.
Il capitolo è articolato come segue:
- dapprima si presenta una rapida disamina dello stato attuale (gennaio 
1989) della strumentazione nelle diverse aree;
- successivamente, per la sola fascia ristretta, ci si sofferma sulle 
"esigenze", segnalate nei diversi comuni dell'area, con riferimento 
all'insediamento e/o alla riorganizzazione delle diverse attività (resi­
denze, attività produttive, comunicazioni e trasporti).
E' utile ricordare, infine, che per le aree ricadenti nel territorio 
dell'ex comprensorio di Alessandria, esistono (il piano Comprensoriale 
di Alessandria al 1985) un certo numero di schede descrittive degli 
strumenti di piano che, seppur non aggiornate forniscono utili elementi 
per l'approfondimento dei problemi specifici di buona parte dei territori 
comunali dell'area di studio.
10.1. La situazione urbanistica
Lo stato della strumentazione urbanistica -al gennaio 1989- nei 
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AL P.d.F. (1961, variato nel 1981)
PRGI (adottato nel 1985 con salvaguardia scaduta) (1)
AL P.d.F. (1971)
PRGI (adottato nel 1985) (1)
AL RE (1961)
perim. C.A. + C.S. (1978)
PRGC preliminare (1988)
AL PRGC (adottato nel 1983)
AL PRGC (adottato nel 1984)
AL Perim. C.A. + C.S. (1978)
AL PRGI (adottato nel 1985) (1)
AL PRGI (adottato nel 1985) (1)
AL Perim. C.A. + C.S.
PRGI (adottato nel 1985) (1)
AT PRGI (1984, prima variante approvata nel 1988)
AT PRGI (1984, prima variante in approvazione)
AT PRGI (1984, prima variante approvata nel 1988)
AT PRGI (1984, prima variante in approvazione)
AT PRGI (1984, prima variante in approvazione)
AT PRGI (1984, prima variante in approvazione)
CN PRGC (1984, in aggiornamento)
CN Perim. C.A. + C.S. (1979)
PRGC (in redazione)
CN Perim. C.A. + C.S. (1978)
PRGI (in approvazione) di cui fanno parte i comuni di 
Levice, Bergolo, Pezzolo v. Uzzone, Castelletto Uzzone 
CN PRGC (adottato nel 1986)
CN PRGC (in approvazione)
CN PRGC (adottato nel 1986)
CN PRGC (adottato nel 1976)
CN PRGC (adottato nel 1985, approvato recentemente)
CN Perim. C.A + C.S (1980)
PRGC (in redazione)
CN PRGC (adottato nel 1981, approvato nel 1983, Varianti
adottate nel 1983, 1984, 1986)
AL
AL PRGI (adottato nel 1984)
AT PRGI (1984) (2)
AL PRGI (adottato nel 1985)








Morsasco AL PRGI (adottato nel 1985) (1)
Orsara Bormida AL /
Prasco AL RE
P.d.F
PRGI (adottato nel 1985)
Valle dell'Erro 
Cartosio AL P.d.F (1961)
Perini. C.A. + C.S. (1978) 
PRGI (adottato nel 1983)
Castelletto d'Erro AL RE e P.d.F (1968)
Perini. C.A. + C.S. (1979) 
PRGI (1985)
Cavatore AL /
Grognardo AL PRGI (adottato nel 1985) (1)
Malvicino AL /
Melazzo AL RE (1961)
Perini. C.A. + C.S. (1976) 
PRGC (adottato nel 1988)
Morbello AL PRGC (1988)
Pareto AL Perini. C.A. + C.S. (1978)
PRGI (1988, variante in corso di redazione)
Ponzone AL /
Roccaverano 
Olmo Gentile AT PRGI (1984, prima variante in approvazione) (2)
Roccaverano AT PRGI (1984, Prima variante in approvazione) (2)
San Giorgio Scarampi AT PRGI (adottato nel 1989)
Serole
Valle Uzzone
AT PRGI (1984, variante in approvazione) (2)
Bergolo CN Perini.
PRGI (in consultazione)
Castelletto Uzzone CN PRGC (1971)
PRGI (in revisione)
Pezzolo Valle Uzzone CN PRGC (in approvazione) 
PRGI (in approvazione)
Valle Belbo 
Castino CN PRGI (1985, di cui fanno parte i comuni di Borgomale, 
Bosia, Benevello e Castino; prima variante in redazione)
Cravanzana CN PRGC (adottato nel 1989)
Feisoglio CN PRGC (adottato nel 1988)
Niella Belbo CN PRGI (adottato nel 1987, di cui fanno parte i comuni di 
Niella Belbo, San Benedetto Belbo, Mombarcaro).
Nel complesso, dal punto di vista dello "stato" dell'attività
pianificatoria, la situazione può considerarsi soddisfacente.
Tutti i comuni dell'area dispongono di una strumentazione,
predisposta, o comunque aggiornata, soprattutto in epoca recente (nella
seconda metà degli anni '80). Semmai, ciò che può rilevarsi è, per
diversi casi, il divario temporale tuttora esistente, tra epoca di
adozione e epoca di approvazione da parte dei competenti Organi 
Regionali.
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Più in generale, ciò che sembra caratterizzare l'attività 
pianificatoria dell'area è la presenza di una tendenza (o quanto meno di 
uno sforzo), peraltro relativamente recente, a "coordinare e 
raccordare" le attività dei singoli comuni, tramite strumenti di piano 
unitari (oltre il 60% dei 52 comuni che hanno risposto al questionario 
sono inseriti in piani intercomunali).
In tal senso, questa tendenza potrebbe ritenersi, in linea di 
principio, un passo importante nella creazione delle "condizioni" 
necessarie alla predisposizione e alla realizzazione anche tempestiva, di 
un quadro integrato di interventi di risanamento e valorizzazione 
dell'area.
1 0 .2 .  E s ig e n z e  d i r io r g a n iz z a z io n e  te r r ito r ia le  d e lle  a tt iv ità
Come peraltro già rilevato in altre parti dello studio, le esigenze 
che, a livello comunale, in generale paiono emergere, possono 
elencarsi, con esclusivo riferimento alla numerosità delle segnalazioni, 
secondo il seguente ordine di priorità:
- generale miglioramento "dell'accessibilità" soprattutto per quanto 
riguarda :
. i miglioramenti della rete delle comunicazioni stradali e dei servizi 
di trasporto pubblico (su questi aspetti vedi il capitolo 9.) ;
. creazioni di "opportunità" volte sia ad arginare il progressivo 
abbandono dell'area ed a stabilire le condizioni atte alla
rivitalizzazione generale, e sia a garantire la permanenza della 
popolazione locale. Tali opportunità possono assumere forme diverse 
quali: l'insediamento di nuove attività industriali, anche di piccole 
dimensioni, o il potenziamento di quelle esistenti, purché in 
entrambi i casi sia assicurato il rispetto dell'ambiente e venga dato 
particolare rilievo alla trasformazione dei prodotti locali. Vanno 
inoltre agevolate le iniziative per lo sviluppo delle attività 
artigianali legate, ad esempio, alla lavorazione del ferro e del 
legno, il prolungamento e la razionalizzazione delle attività 
commerciali, la creazione di nuove strutture alberghiere (connesse 
ad uno sviluppo anche turistico dell'area);
-  miglioramento delle "condizioni residenziali". Esso presenta una 
molteplicità di aspetti, connessi peraltro all'evoluzione socioeconomica 
stessa dell'area, quali:
. il recupero e la valorizzazione dei centri storici;
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. la ristrutturazione degli edifici rurali abbandonati;
. la realizzazione di nuovi insediamenti residenziali, anche per 
vacanze ;
. il riutilizzo di abitazioni vuote, anche in cattivo stato;
. la creazione di strutture adeguate per la residenza e l'assistenza 
degli anziani.
Per quanto non possa annoverarsi tra le esigenze bensì, almeno in 
certa misura, come una parziale "risposta" a tali esigenze, può essere 
utile accennare a quanto emerge dal confronto tra usi del suolo in atto 
ed in previsione, come quelli riportati nei questionari, anche se il più 
delle volte in modo incompleto. Al riguardo, i comuni che, nell'ambito 
della propria strumentazione urbanistica, prevedono una consistente 
espansione delle aree destinate ad insediamenti produttivi, sono Acqui 
Terme, Terzo, Bubbio e Camerana. Gli ultimi due comuni citati, 
inoltre, prevedono anche una significativa espansione delle aree 
destinate ad insediamenti residenziali.
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Note
(1) Si tratta del PRGI del Consorzio Intercomunale Urbanistico di cui 
fanno parte i comuni di Acqui Terme, Grog-nardo, Morsasco, 
Prasco, Strevi, Terzo e Visone.
(2) Si tratta del PRGI della comunità montana Langa Astigiana (sede 
in Roccaverano) di cui fanno parte i comuni di Bubbio, 
Cassinasco, Cessole, Loazzolo, Mombaldone, Monastero Bormida, 
Olmo, Gentile, Roccaverano, San Giorgio Scarampi, Serole, 




Obiettivo del presente lavoro è quello di fornire al governo 
regionale piemontese informazioni relative allo stato ambientale della 
Valle Bormida, in vista di un probabile futuro piano di bonifica. Poiché 
ancora non sono chiare le linee di fondo sulle quali tale piano dovrà 
svilupparsi, la ricerca si limiterà alla descrizione generica del­
l'ambiente, tramite gli indicatori attualmente disponibili.
Una descrizione delle condizioni ambientali della Valle Bormida 
pone, oltre alle usuali difficoltà rappresentate dalla scelta del parametro 
di riferimento (rispetto alla media regionale, alla media delle aree 
omogenee, ad una ipotetica situazione ideale), quella specifica derivante 
dalla limitata estensione sia delle zone (comuni) che compongono l'area 
in esame, sia dell'area stessa.
Data la carenza di informazioni (rilevate tramite specifiche azioni di 
monitoraggio) sullo stato dell'ambiente, quest'ultimo deve spesso essere 
studiato sulla base di dati riguardanti le fonti, il che crea però qualche 
problema nell'interpretazione dei risultati.
Le dimensioni di cui si è detto causano infatti una interrelazione 
fra zona e zona, tanto forte da influenzare non solo le dimensioni, ma 
il segno stesso dei fenomeni che si intendono studiare. In altri termini 
può succedere che un indicatore -ad esempio la quantità di pesticidi 
per superficie agricola- segnali un valore eccessivamente superiore alla 
media in un comune, ma che gli effetti nocivi si ripercuotano anche e 
talvolta soprattutto in un altro comune, con una sorta di effetto di 
traboccamento.
L'aggregazione per aree, sempre a causa delle ristrette dimensioni 
di queste, risolve solo in parte il problema.
Una immediata conseguenza di questa impossibilità di "confinare" 
cause ed effetti entro le rispettive zone di pertinenza, è rappresentata 
dall'impossibilità di applicare una metodologia di sovrapposizione di 
carte tematiche di generazione di inquinamento e di vulnerabilità
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oambientale, il cui incrocio dovrebbe indicare le aree di maggiore 
minore impatto ambientale.
Questa limitazione ha condotto a privilegiare una lettura delle 
singole componenti ambientali, utilizzando a tale scopo sia le 
informazioni sullo stato effettivo dell'ambiente, per comune o comunque 
per piccole aree, sia quelle indotte dai fattori di generazione, in 
genere a minore livello di disaggregazione, proprio per compensare 
quell'effetto di "spillover", ossia di traboccamento dell'inquinamento, di 
cui si è detto.
Nelle pagine che seguono vengono descritte le caratteristiche 
ambientad della Valle Bormida tramite una comparazione fra la situazione 
delle singole subaree rispetto all'intera Valle. Questo procedimento è 
stato dettato dalla quasi generale non disponibilità, a livello regionale, 
dei dati che erano invece accessibili per la Valle Bormida.
Ciò comporta che mentre è possibile, limitatamente alle capacità 
descrittive degli indicatori usati, tracciare un quadro della situazione 
ambientale all'interno della Valle, sottolineando l'esistenza di zone 
maggiormente degradate, diviene impossibile effettuare un confronto con 
la situazione media regionale.
Questo tipo di confronto porterebbe comunque a risultati di dubbia 
interpretazione, date le disomogeneità ecologiche esistenti fra l'area 
studiata ed il Piemonte intero. Meglio sarebbe riferirsi ad un'area 
omogenea per condizioni ecologiche (dimensioni, altitudine, densità 
abitativa), cosa impossibile per i motivi già ricordati.
Inoltre va ricordato che questo studio si colloca in una fase nella 
quale la Valle Bormida è già stata dichiarata zona a rischio e per la 
quale sono già state stanziate risorse finanziarie. Il problema è dunque 
quello di mettere a fuoco le condizioni ambientali interne alla Valle, 
piuttosto che di effettuare comparazioni con le condizioni medie della 
collettività regionale, comparazioni che si suppone siano già avvenute 
ad opera del decisore politico.
La descrizione delle condizioni ambientali della Valle è stata attuata 
utilizzando diversi indicatori, ognuno relativo ad Una diversa 
caratteristica ambientale, trasformati quando possibile, mediante 
opportune tecniche statistiche, in un indice di degrado ambientale.
Tale indice presenta sempre come media il valore zero, che 
ovviamente non significa che si ritenga che non esista degrado 
nell'area, ma solo che quello è il valore di riferimento: i valori 
superiori (positivi) si riferiscono a situazioni più degradate, quelli 
inferiori (negativi) a situazioni meno degradate.
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1 1 .1 .  A c q u a
Di tutte le risorse ambientali presenti nella Valle, l'acqua è 
certamente la più minacciata dall'impatto delle attività umane, anche se 
questa non rappresenta una caratteristica specifica della zona rispetto 
al resto della regione piemontese.
Qui tuttavia il degrado raggiunge livelli molto elevati: il rapporto 
preliminare al Piano Regionale di Qualità delle Acque (1980), nel 
tracciare un sommario quadro dello stato di salute dei corpi idrici 
superficiali individuava, sull'intero reticolo idrografico, 13 punti ad 
elevato rischio, di cui ben 7 sul corso del Bormida, a causa della 
concomitante presenza di attività inquinanti e vulnerabilità del corpo 
idrico.
11.1.1. Qualità delle acque superficiali
Esistono diverse fonti in materia, relative a diverse epoche, tutte 
in grado di fornire informazioni sullo stato di qualità del fiume in 
generale, non tutte di fornire le cause con precisione.
Il già citato P.R.Q.A. della Regione Piemonte utilizza un indicatore 
ponderato di qualità, che tiene conto di diversi parametri chimici.
I risultati, per area, dello studio sono riportati nella tabella 1, 
dove la media della Valle è pari a 0, mentre i valori negativi indicano 
situazioni relativamente meno compromesse della media.
Tabella 1 Qualità delle acque superficiali-indicatori chimici
Indice di qualità Indice di degrado
Subareal - Acqui Terme 70.37 -1.29
Subarea2 - Bubbio 50.00 -0.34
Subarea3 - Cortemilia 30.02 0.59
Subarea4 - Saliceto 21.64 0.98
Subarea5 - Spigno Monferrato 69.15 -1.23
Valle Bormida 51.25 0.00
Fonte: P.R.Q.A. Regione Piemonte, 1980
Come si può constatare, solo la Subareal-Acqui Terme, la più a 
valle, e la Subarea 5-Spigno Monferrato, presentano valori negativi ed 
elevati (quindi qualità superiore alla media) e la situazione peggiora
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man mano che si risale il corso del Bormida di Millesimo (con valori 
positivi crescenti).
Indagini dello stesso tipo sono state condotte in tempi più recenti, 
sempre a cura della Regione Piemonte, nell'ambito dei censimenti delle 
acque del 1980 e 1985. I risultati, ottenuti suddividendo le acque in 
quattro livelli di qualità non sono molto dissimili da quelli appena visti: 
in nessun punto si raggiunge il livello 1 (acqua non inquinata) nel 1980 
e in un solo punto (Ponti, Subareal-Acqui Terme) nel 1985, mentre i 
valori confermano un andamento crescente, quindi un peggioramento 
della qualità, man mano che si risale verso monte, passando da 3 e 2 
(Subareal-Acqui Terme) a 4 nelle altre aree, eccezione fatta per la 
Subarea5-Spigno Monferrato, dove il livello medio è pari a 2.
Nell'ambito del censimento 1985 sono stati utilizzati anche parametri 
biotici, ossia basati sulle tipologie di forme viventi presenti nelle 
acque. Questo tipo di indicatori è in grado di tenere conto degli effetti 
cumulativi sugli organismi viventi, ma non di fornire indicazioni sulle 
cause di eventuali stati di compromissione della qualità.
I risultati di questa indagine sono riportati nella tabella 2, dove si 
è tenuto conto dei valori che apparivano con maggiore frequenza nelle 
diverse aree. Al livello 1 corrisponde il grado di qualità superiore e al 
livello 5 quello più degradato.
Tabella 2 Qualità delle acque superficiali-indicatori biotici
Subareal - Acqui Terme 2
Subarea2 - Bubbio 2
Subarea3 - Cortemilia 3-4
Subarea4 - Saliceto 5
Subarea5 - Spigno Monferrato 1
Valle Bormida 3
Fonte: Censimento dei corpi idrici, Regione Piemonte 1985
Indagini condotte con gli stessi parametri, in tempi più recenti (Usi 
Asti, estate 1988), hanno condotto a risultati analoghi, anche se con 
minori disomogeneità: si va da valori di 2 o 2-3, per il ramo di Spigno 
Monferrato (evidenti alcuni segni di inquinamento), a 3 (inquinato) per 
il resto del fiume. Il valore riscontrato immediatamente a monte 
dell'Acna è però uguale a 1 (alterazioni non sensibili).
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11.1.2. Qualità delle falde sotterranee
Benché non esistano dati disponibili sulla qualità delle acque 
sotterranee, è in teoria possibile dedurne lo stato di qualità dall'esame 
delle fonti di inquinamento che potrebbero causarne un potenziale 
degrado: principalmente, scarichi civili in pozzi a perdere, uso di 
sostanze chimiche in agricoltura, discariche non autorizzate e scarichi 
industriali.
Questo presuppone però l'uso di un modello completo, capace di 
tenere conto sia delle caratteristiche fisiche dei terreni (permeabilità, 
profondità delle falde), sia dei fattori inquinanti, del loro possibile 
percorso e della loro possibile evoluzione nel corso del tempo.
Un simile modello e soprattutto i dati necessari al suo funziona­
mento non sono in realtà disponibili e pertanto esiste solo la possibilità 
di esaminare indicatori più semplici. Qui si sono considerati a tale 
proposito la quantità di sostanze chimiche e di capi allevati per ettaro 
di Sau e la quantità di rifiuti prodotti in rapporto alla quantità 
smaltibile nell'area.
Non sono stati presi in esame gli scarichi industriali, a causa della 
difficoltà ad ottenere i dati necessari. Nonostante la grande rilevanza 
di tali elementi come fattori di generazione di inquinamento delle falde 
sotterranee, ci si è limitati al calcolo degli indicatori per i quali erano 
disponibili i dati.
I risultati vanno quindi interpretati con molta cautela. Infatti, 
anche se la mancanza di conoscenze relative allo stato di qualità delle 
falde sotterranee non consente di disegnare una mappa precisa 
dell'inquinamento, non può essere sottaciuto il fatto che diversi pozzi 
abbiano dovuto essere abbandonati a causa della compromissione della 
qualità dell'acqua, almeno per usi potabili. Questo fenomeno, cui si 
ritornerà in sede di conclusioni, è iniziato nei primi anni del secolo ed 
ha causato rilevanti costi per allacciamenti alternativi.
I risultati relativi agli indicatori sono riportati nella tabella 3, dove 
ancora il valore medio della Valle Bormida è pari a zero, mentre i valori 
positivi indicano situazioni di maggiore pericolo di degrado ambientale.
A proposito del primo indicatore, va detto che non si tratta di un 
fenomeno preoccupante nella zona. I casi, infatti, di inquinamento 
dovuto all'allevamento sono molto rari e limitati ad alcune zone 
specifiche: Bistagno, Perletto, Ponti e Vesime sono i comuni con il più 
alto numero di capi per ettaro e non a caso sono gli unici a lamentare, 
tramite il questionario Ires sottoposto ai Sindaci, un inquinamento
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dell'acqua non unicamente imputabile alle attività industriali.
Tabella 3 Qualità delle acque sotterranee-fattori di inpatto
Allevamenti Diserbanti Rifiuti solidi
Subareal - Acqui Terme -1.01 0.97 -0.86
Subarea2 - Bubbio 0.48 -1.31 -0.58
Subarea3 - Cortemilia 1.55 0.90 1.30
Subarea4 - Saliceto -0.73 0.24 0.85
Subarea5 - Spigno Monferrato -0.29 -0.80 -0.72
Valle Bormida 0.00 0.00 0.00
Fonte: Questionario Ires ai comuni 
P.R.Q.A., 1980
Piano Regionale Organizz. Servizi Smaltimento Rifiuti
Per quanto riguarda il pericolo rappresentato dallo smaltimento 
incontrollato di rifiuti, si deve aggiungere che solo quattro comuni 
(Acqui Terme, Bistagno, Perfetto e Ponti) segnalano la presenza di 
discariche abusive.
L'esame di questi indicatori mostra, anche in questo caso, una 
situazione generale migliore per la Val Bormida del ramo di Spigno 
Monferrato e in generale un progressivo aggravarsi dei problemi nelle 
parti più alte della Valle.
In generale si tratta comunque di indicatori molto rudimentali, in 
quanto ognuna delle grandezze che qui si è cercato di misurare 
meriterebbe un'analisi specifica ed approfondita, condotta con le 
opportune metodologie e con il necessario grado di approfondimento 
nell'acquisizione dei dati di base. Inoltre va usata la cautela già 
richiamata e relativa al fatto che si tratta di indicatori di alcune ma 
non di tutte le fonti inquinanti verosimilmente operanti.
11.2. Aria
La qualità dell'aria (presenza di particelle in sospensione, rumore) 
non sembra rappresentare un grave problema al momento, perlomeno al 
di fuori dei centri urbani di maggiori dimensioni. Non sono, al 
riguardo, reperibili dati particolarmente significativi e l'unico studio 
recente in proposito è quello commissionato all'Ansaldo Aquater dal 
ministero dell'Ambiente. Tale piano non rilevava significativi episodi di
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inquinamento atmosferico.
Anche il questionario Ires sottoposto agli amministratori dei comuni 
della Valle Bormida non ha sottolineato rilevanti episodi di inquinamento 
atmosferico. Agli stessi risultati era pervenuto, nel 1987, uno studio 
dell'Assessorato Ambiente della Regione Piemonte, basato su 
autodenunce degli amministratori, dove gli inquinamenti che venivano 
segnalati con maggiore frequenza erano relativi alle acque superficiali o 
determinati dalle discariche di rifiuti solidi.
1 1 .3 .  S u o lo
Il degrado del suolo può essere analizzato sotto vari profili, alcuni 
dei quali, come il disordine edilizio, si situano ai limiti della "giurisdi­
zione" ambientale e sono trattati in altra parte di questo lavoro.
Il degrado vero e proprio del "suolo", e non del territorio, può 
essere fatto risalire a diverse cause, principalmente produzione di 
rifiuti solidi e fenomeni di dissesto idro-geologico, quest'ultimo a sua 
volta dovuto sia a cause antropiche che a cause naturali, magari 
accelerate dalle prime.
11.3.1. Dissesto idrogeologico
Secondo i dati raccolti tramite il questionario Ires esistono nella 
valle quasi 2.700 ha. di territorio franoso, pari al 5% della superficie 
totale.
I dati relativi alle singole aree sono riportati nella tabella 4, dove 
la prima colonna rappresenta i valori percentuali di superficie comunale 
franosa, mentre la seconda riporta i valori standardizzati relativi (la 
media è pari a zero e i valori negativi sono quelli meno franosi).
Eccettuata la Subarea3-Cortemilia, che presenta problemi particolari 
nel comune di Levice, si può constatare un'ovvia diminuzione della 
percentuale di terreno franoso da monte verso valle. Anche in questo 
caso la Subarea5-Spigno Monferrato denota valori del tutto differenti 
dal resto della Valle, a parità di caratteristiche altimetriche.
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Tabella 4 Dissesto del suolo-superficie franosa
Sup. franosa/totale Indice di degrado
Subareal - Acqui Terme 3 % -0.98
Subarea2 - Bubbio 6 % -0.09
Subarea3 - Cortemilia 10 % 1.25
Subarea4 - Saliceto 9 % 0.83
Subarea5 - Spigno Monferrato 3 % -1.00
Valle Borraida 5 % 0.00
Fonte: Banca Dati Territoriale-Csi Piemonte
Esaminando anche i dati relativi alla superficie instabile si 
ottengono valori differenti, riportati in tabella 5.
Tabella 5 Dissesto del suolo-superficie instabile
Sup. ìnstabile/totale Indice di degrado
Subareal - Acqui Terme 18 % 0.59
Subarea2 - Bubbio 13 % -1.02
Subarea3 - Cortemilia 14 % -0.67
Subarea4 - Saliceto 16 % -0.15
Subarea5 - Spigno Monferrato 20 % 1.25
Valle Bormida 17 % 0.00
Fonte: Banca Dati Territoriale-Csi Piemonte
Sommando fra loro gli indici di degrado relativi ai due indicatori 
precedenti (e dunque attribuendogli implicitamente la stessa importanza) 
si ottengono i valori minimi, dunque di minore dissesto, per le aree 2, 
1 e 5, analogamente a quanto indicato dalla Carta di Rischio della 
Regione, redatta dal Cnr.
La ricerca effettuata dal Cnr per l'allestimento della carta regionale 
del rischio idrogeologico attribuisce ai terreni valori variabili fra 1 e 21 
(l=alto rischio, 21=basso rischio). I risultati riferiti all'area esaminata, 
ottenuti tramite una media ponderata con le superfici dei valori di 
rischio (assumendo quindi implicitamente che la scala del Cnr sia una 
scala metrica e costante), sono riportati nella tabella 6.
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Tabella 6 Dissesto idrogeologico-fasce di rischio
Dissesto
Subareal - Acqui 2.84
Subarea2 - Bubbio 8.00
Subarea3 - Cortemilia 2.54
Subarea4 - Saliceto 2.54
Subarea5 - Spigno Monferrato 7.20
Valle Bormida 4.50
Fonte: Carta del rischio idrogeologico-Cnr, Regione Piemonte
L'esistenza di un adeguato patrimonio forestale è una delle 
condizioni che possono, in determinate circostanze, rallentare l'azione 
erosiva, sia essa naturale o antropica. Una valutazione delle possibilità 
di difesa delle diverse aree implica la necessità di esaminare diverse 
caratteristiche sia di quel patrimonio che del terreno, tuttavia un 
indicatore semplice, come il rapporto fra superficie boscata e superficie 
totale, si dimostra spesso abbastanza efficace nel definire le condizioni 
di vulnerabilità al dissesto idrogeologico.
I dati relativi a questo indicatore sono riportati nella tabella 7, 
dove la prima colonna rappresenta la percentuale di superficie boscata 
sul totale del territorio comunale, mentre la seconda riporta gli indici 
di degrado (con la media pari a zero e i valori negativi che 
rappresentano le situazioni di maggiore copertura boschiva ossia, 
nell'ipotesi assunta, di minore degrado).
Tabella 7 Copertura boschiva
Sup. boscata/totale Indice di degrado
Subareal - Acqui Terme 
Subarea2 - Bubbio 
Subarea3 - Cortemilia 
Subarea4 - Saliceto 








Fonte: Banca Dati Territoriale-Csi Piemonte
Il pericolo di incendi cui soggiace questo patrimonio è desumibile da 
una carta redatta dal Corpo Forestale dello Stato per il Piemonte, che
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suddivide il territorio in tre fasce, secondo quanto riportato in tabella 
8, dove il numero 1 rappresenta le situazioni esposte al minore 
pericolo.
Tabella 8 Incendi boschivi-classe di pericolo
Classe di pericolo Indice di degrado
Subareal - Acqui Terme 1.30 -0.07
Subarea2 - Bubbio 1.46 0.54
Subarea3 - Cortemilia 1.15 -0.69
Subarea4 - Saliceto 1.00 -1.27
Subarea5 - Spigno Monferrato 1.65 1.28
Valle Bornida 1.32 0.00
Fonte: Corpo Forestale dello Stato per il Piemonte
1 1 .4 .  Sm altim ento d e i  r i f iu t i
Per quanto riguarda il degrado ambientale causato dallo smaltimento 
dei rifiuti solidi s'è già detto a proposito delle acque sotterranee. Va 
aggiunto che l'esistenza di discariche abusive rappresenta anche un 
danno per il paesaggio e, in taluni casi, per la qualità dell'aria.
Le discariche abusive segnalate tramite il questionario sottoposto ai 
sindaci non sono numerose (solo 4 comuni).
Un tipo di discarica abusiva molto comune è quello di carcasse di 
automobili, non molto grave come potenziale fonte inquinante, ma 
certamente dannosa dal punto di vista paesaggistico, perchè molto 
diffusa sul territorio.
Micro-discariche di questo tipo sono state segnalate in 4 comuni, 
tutti appartenenti alla Subareal-Acqui Terme, secondo quanto 
rappresentato nella tabella 9.
Tabella 9 Discariche di autovetture
N° di carcasse %




Valle Bormida 389 100,00
Fonte: Piano Regionale Organizz. Servizi Smaltimento Rifiuti
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La produzione di rifiuti solidi civili, che in futuro potrebbe porre 
problemi di smaltimento, qualora non fosse possibile trasportarla al di 
fuori del territorio comunale, è riportata nella tabella 10, dove la prima 
colonna riporta i valori assoluti relativi alla produzione in tonnellate 
annue e la seconda i valori relativi alla produzione per ettaro di 
superficie e la terza gli indici di degrado.




Subareal - Acqui Terme 9.147 5.84 1.78
Subarea2 - Bubbio 928 1.18 -0.29
Subarea3 - Cortemilia 523 0.72 -0.49
Subarea4 - Saliceto 514 0.58 -0.55
Subarea5 - Spigno Monferrato 821 0.81 -0.45
Valle Bormida 11.933 2.40 0.00
Fonte: Piano Regionale Organizz. Servizi Smaltimento Rifiuti
1 1 .5 .  S e r v iz i  a m bien ta li
Uno dei possibili interventi, anche se non l'unico e spesso neppure 
il più efficace, per diminuire l'impatto delle attività umane sull'ambiente 
consiste nell'approntamento delle reti tecnologiche ambientali, ossia di 
tutte quelle infrastrutture di depurazione e smaltimento in grado di 
contenere la produzione di materiale inquinante o comunque di
assicurarne una raccolta ed uno stoccaggio razionali.
Principalmente si distinguono reti legate al ciclo dell'acqua
(approvvigionamento, raccolta, depurazione) e dei rifiuti (raccolta e 
smaltimento).
11.5.1. Rifiuti solidi
Questo punto è stato trattato precedentemente (parr. 11.1.2. e
11.4 .). La terza colonna della tabella 3 esprime già un indice di 
pericolosità dei rifiuti, incrociando la quantità totale (civili +
industriali) prodotta con le possibilità di smaltimento della zona, mentre 
la produzione di rifiuti civili è riportata nella tabella 10.
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11.5.2. Ciclo dell 'acqua
Per quanto attiene le reti legate al ciclo dell'acqua, i comuni della 
Valle Bormida sono tutti collegati da fognature e da acquedotto, ed in 
molti casi da depuratore di scarichi civili. Non tutti questi ultimi sono 
però raccolti.
La tabella 11 presenta i dati relativi al carico civile non depurato, 
in termini di abitanti in valori assoluti e percentuali.
Tabella 11 Depurazione degli scarichi civili
Carico non depurato %
Subareal - Acqui Terme 15.037 58,10 
Subarea2 - Bubbio 3.534 13 65 
Subarea3 - Cortemilia 2.477 9,57 
Subarea4 - Saliceto 4.073 15,74 
Subarea5 - Spigno Monferrato 760 2,94 
Valle Bormida 25.881 100,00
Fonte: Banca Dati Territoriale-Csi Piemonte
In generale la Valle sembra disporre di un buon numero di 
depuratori (18 comuni su 30), anche se esistono molti dubbi 
sull'efficacia degli impianti, quasi nessuno dei quali, secondo il 
P.R.Q.A. del 1980, rientrava in una tipologia di trattamento affidabile.
Il totale del carico non depurato è comunque pari, per l'insieme dei 
comuni esaminati, al 52% della produzione, valore in generale piuttosto 
elevato rispetto al resto del Piemonte, dove è pari al 23%.
Va poi segnalata la generale difficoltà di approvvigionamento idrico 
dei comuni della zona e causata dalla compromissione, ormai quasi 
secolare, delle falde sotterranee (i primi pozzi sono stati chiusi 
all'inizio del secolo).
A causa dell'inquinamento di queste, molti acquedotti sono infatti 
obbligati a rifornirsi a profondità relativamente maggiori o a collegarsi 
con altri acquedotti.
Anche se il collegamento per ottenere rifornimento a gravità va 
considerato una tendenza generale alla quale dovranno prima o poi 
uniformarsi tutti gli acquedotti piemontesi e non è quindi ascrivibile 
alla sola Valle Bormida, tuttavia il fatto che questo sia avvenuto, in 
taluni casi, con maggiore anticipo rispetto ad altre aree a causa della
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mancanza di alternative costituisce pur sempre un costo.
1 1 .6 .  L a  s itu a z io n e  n e lla  fa s c ia  a lla rg a ta
Delle aree esterne solamente la 11 e parzialmente la 8 si trovano in 
vicinanza di corsi d'acqua di un certo rilievo, l'Erro ed il Belbo. Per 
quest'ultimo corso va osservato che esistono problemi di inquinamento i 
quali, tuttavia, hanno inizio nel tratto più a valle dell'area in esame.
Nel tratto corrispondente alla Subarea-11 gli indicatori più recenti 
(censimento 1985) segnalano una buona qualità delle acque.
Per quanto riguarda il dissesto idrogeologico le zone esterne si 
trovano in fasce di rischi variabili fra 4 e 8, come riportato nella 
tabella 12.
Tabella 12 Dissesto idrogeologico-fasce di rischio
Fonte: Carta del rischio idrogeologico-Cnr, Regione Piemonte
1 1 .7 .  C o n c lu s io n i
Dall'esame degli indicatori considerati emerge un'immagine piuttosto 
preoccupante delle condizioni ambientali della Valle Bormida, peraltro 
diffuse anche in molte altre zone del Piemonte.
In particolare, l'inquinamento delle acque superficiali e il dissesto 
idrogeologico appaiono come i problemi di maggiori dimensioni. 
Contribuisce ad evidenziare la drammaticità di questi aspetti il fatto che 
siano quelli maggiormente studiati, almeno in tempi recenti, e che di 
conseguenza esistano al loro riguardo informazioni relativamente 
maggiori o relativamente più attendibili rispetto ad altri fenomeni.
In particolare gli indicatori relativi alla qualità delle acque
Dissesto
Subarea6 - Colline Acquesi 
Subarea7 - Colline Ovadesi 
Subarea8 - Valle Erro 
Subarea9 - Colline di Roccaverano 
SubarealO- Valle Uzzone 










sottolineano in modo molto marcato la negativa e rilevante influenza 
degli impianti dell'Acna di Cengio: le rilevazioni effettuate a monte e a 
valle degli impianti danno risultati molto diversi ed indicano un 
drammatico calo di qualità.
Oltre a ciò emerge abbastanza chiaramente la differenza qualitativa 
fra i due rami del Bormida, quello di Millesimo, che riguarda le aree 2, 
3 e 4 e quello di Spigno Monferrato, che riguarda la Subarea5-Spigno 
Monferrato (la Subareal-Acqui Terme è situata oltre la confluenza), 
anche se probabilmente non del tutto attribuibile alla sola assenza 
dell'Acna.
Molti altri indicatori infatti, pur con tutti i limiti intrinseci 
nell'avere utilizzato dati non sempre aggiornati e parametri di 
misurazione che richiederebbero maggiore approfondimento teorico, 
sottolineano rilevanti differenze fra la Subarea5-Spigno Monferrato e le 
altre aree.
Prima di tutto il numero di abitanti assoluto e per unità di 
superficie (indicatore quanto mai grezzo ma sempre efficace nel 
misurare l'impatto delle attività antropiche sul territorio), è decisamente 
inferiore nella Subarea5-Spigno Monferrato rispetto al resto della Valle 
Bormida, come mostrato nella tabella 13.
Tabella 13 Popolazione e superficie
Popolazione Abitanti x ha.
Subareal - Acqui Terme 38.133 243
Subarea2 - Bubbio 4.241 54
Subarea3 - Cortemilia 4.737 66
Subarea4 - Saliceto 10.450 118
Subarea5 - Spigno Monferrato 3.016 30
Valle Bormida 60.577 122
Fonte: Banca Dati Territoriale-Csi Piemonte
Anche la percentuale di depurazione degli scarichi civili è molto 
maggiore nella Subarea5-Spigno Monferrato e, grazie anche alla minore 
popolazione, il carico civile non depurato è insignificante (meno di 800 
abitanti).
L'utilizzo di diserbanti, che non appare eccessivo se raffrontato ai 
livelli medi regionali, ma che è preoccupante se si considera che non si 
tratta certo della punta di lancia dell'agricoltura piemontese, è 
comunque inferiore nella Subarea5-Spigno Monferrato rispetto a quasi
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tutte le altre aree.
Infine, anche il rischio idrogeologico è inferiore nella Subarea5- 
Spigno Monferrato rispetto alle altre zone, mentre l'intensità boschiva è 
maggiore.
In definitiva i problemi ambientali della Valle Bormida appaiono 
gravi. Peraltro va sottolineato che essi non sono unicamente legati agb 
inquinamenti di origine industriale, la cui eliminazione, o comunque 
marcata riduzione, si presenta come condizione strettamente necessaria, 
anche se forse non sufficiente, per il raggiungimento di condizioni 
ambientali accettabili.
A questo proposito va sottolineato come gli investimenti in progetti 
di bonifica ambientale non possano essere disgiunti dall'allestimento di 
un "piano di rientro" dall'emergenza attuale e da un sistema di
monitoraggio in grado di misurarne i passi significativi.
In altri termini ciò che caratterizza la situazione attuale come
emergenza va misurato in termini fisici. Una volta definita la soglia di 
"normalità" e la distanza che oggi separa da essa, devono essere 
previsti investimenti che consentano di raggiungere obiettivi prefissati 
in tempi prefissati e dunque è necessario disporre di un efficace 
sistema di misurazione.
In caso contrario le spese nel piano di bonifica rischierebbero di 
apparire più come una compensazione per un danno subito, che come 
un investimento volto a superare una certa situazione critica e ad
evitare danni ulteriori.
Una tale situazione va evitata, non tanto perchè non sia
condivisibile il principio della compensazione, ma perchè se si dovesse 
attuare un meccanismo simile, allora un piano di bonifica ambientale non 




QUALITÀ' DELLA VITA: UNA MISURA SINTETICA
1 2 .0 .  P rem essa
Al di là dell'apparente immediatezza e semplicità della nozione di 
"qualità della vita", ogni tentativo di precisare e misurare in modo 
rigoroso tale concetto appare assai difficile. Le difficoltà sono 
certamente da far risalire all' ampiezza e complessità del concetto 
stesso, che richiama alla mente problematiche e fenomeni molto diversi 
tra loro e pure assai intrecciati e interdipendenti.
Basti pensare alle differenti accezioni in cui è stato utilizzato il 
concetto di qualità della vita o di benessere sociale (1). Da visioni 
dominate dall'equazione: più ricchezza uguale più benessere, alla 
denuncia degli effetti negativi della crescita economica sulle condizioni 
di vita degli individui e dell'ambiente, fino alla presa d'atto -che ci 
sembra del tutto legittima- della necessità di porre al centro degli studi 
sulla qualità della vita l'individuo con la sua particolare percezione 
delle condizioni in cui vive.
La stretta interdipendenza tra la problematica della qualità della 
vita e il dibattito sulla definizione dei bisogni umani rende ulterior­
mente più intricato il quadro di riferimento teorico da adottare in studi 
di questo tipo.
D'altra parte, gli ostacoli che si incontrano nella definizione del 
concetto di qualità della vita derivano anche dalle difficoltà connesse 
con l'individuazione degli indicatori disponibili per una sua misurazione.
Le informazioni necessarie possono essere ricavate mediante la 
somministrazione di un questionario strutturato, ad un campione 
rappresentativo della popolazione da studiare. Questo tipo di approccio, 
generalmente definito "psicologico" o degli "indicatori soggettivi" (2), 
consentendo di prendere in considerazione l'esperienza e le aspirazioni 
individuali delle persone oggetto di studio, è senza dubbio essenziale e 
di primaria importanza.
Pur essendo apparentemente diretto e imparziale il metodo
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dell'indagine campionaria deve, tuttavia, essere utilizzato con molta 
cautela. Difficilmente, infatti, questi sondaggi riescono a cogliere e a 
tenere nel dovuto conto il "silenzio dei bisogni" che conduce, da un 
lato gli appartenenti alle classi più favorite ad esprimere esigenze ampie 
e diversificate mentre, dall'altro, le persone che vivono peggio 
formulano richieste molto più modeste, condizionati come sono dalle 
proprie limitate esperienze e dalle possibilità concrete di realizzarle (L. 
Fischer, 1982) (3).
Un altro approccio, quello storicamente più antico nell'ambito degli 
studi sul benessere e la qualità della vita, è quello detto degli 
"indicatori oggettivi" o "normativo" (4). Questo metodo utilizza 
generalmente dati tratti dai Censimenti o da altre fonti statistiche che 
forniscono informazioni aggregate su specifiche porzioni del territorio: 
comuni, province, ecc.
Gli aspetti meno soddisfacenti di questo metodo sono stati ampia­
mente denunciati nella letteratura sull'argomento. In particolare è stata 
sottolineata l'inadeguatezza a evidenziare nuovi bisogni, rischiando di 
cadere in una "semplice razionalizzazione tecnocratica dell'esistente". 
Un altro limite -certamente assai rilevante- consiste nella difficoltà di 
stabilire, per ciascun indicatore, quei livelli standard che consentono 
di determinare qual e il livello ottimale di una specifica situazione.
In altre parole chi, e su quali basi può stabilire, per esempio, che 
un certo livello di reddito procapite o un particolare valore del tasso di 
natalità sono preferibili ad altri? A quali valori devono tendere i 
differenti indicatori affinchè si possa sostenere l'esistenza di un certo 
benessere?
Tutte queste difficoltà teoriche e metodologiche nel definire la 
nozione di qualità della vita risultano, per così dire, ingigantite 
quando, come nel nostro caso, il segmento di popolazione da studiare si 
trova collocato in un'area geografica decentrata, priva di grandi 
insediamenti urbani, dove la disponibilità e il livello di definizione dei 
dati statistici sono assai scarsi.
Abbandonata, per motivi contingenti, la possibilità di integrare le 
informazioni desumibili dai dati secondari con rilevazioni dirette tramite 
questionario (survey), l'unica via praticabile rimane quella di tentare 
una misurazione delle condizioni di vita sulla base delle informazioni 
esistenti e disponibili.
In questo lavoro la qualità della vita è stata, pertanto, definita 
seguendo un metodo che può essere definito "pragmatico": abbiamo 
raccolto il maggior numero possibile di indicatori desumibili da fonti
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statistiche di tipo secondario e, nell'ambito -per certi versi limitato- di 
questa base informativa, abbiamo cercato le dimensioni che meglio 
permettessero di definirla nello specifico contesto territoriale della Valle 
Bormida (5).
Questo risultato è stato ottenuto facendo ricorso ad una procedura 
di analisi multivariata dei dati (factor analysis).
Lo studio ha consentito di individuare tre fattori (il livello di 
urbanizzazione, lo stato di emarginazione, e la ricchezza economica) 
come dimensioni fondamentali che consentono di raggruppare i 59 
comuni oggetto di studio in gruppi con caratteristiche e condizioni di 
vita significativamente differenti.
12.1. Cenni sul metodo adottato
La stretta interconnessione esistente tra la definizione teorica del 
concetto di qualità della vita e l'individuazione degli indicatori che ne 
permettano una misurazione viene in una certa misura a cadere quando, 
a proposito dell'area in esame, i dati statistici sono piuttosto scarsi.
Le informazioni disponibili sono così state raccolte avendo cura di 
garantire una sufficiente varietà e articolazione ma, contemporanea­
mente , cercando anche di limitare, per quanto possibile, 1 utilizzo di 
indicatori ambigui sotto il profilo delle condizioni di vita.
Abbiamo così, per esempio, introdotto nell'analisi indicatori sulla 
mortalità della popolazione, sui livelli occupazionali, sul numero di 
abitazioni senza servizi igienici, il cui significato (positivo o negativo) 
nei confronti della qualità della vita è, per così dire, lampante, 
tralasciando invece altre misure (per esempio il peso relativo delle 
attività nei diversi settori economici) la cui interpretazione è, almeno 
per i nostri scopi, alquanto ambigua.
Complessivamente sono stati utilizzati 32 indicatori (6) che 
forniscono informazioni su questi sette aspetti delle condizioni di vita 




- aspetti sociali e dei servizi alle famiglie




L'insieme dei 32 indicatori è stato sottoposto ad una tecnica di 
analisi statistica (analisi fattoriale), la quale ha permesso di estrarre 
tre fattori che riproducono una quota sufficientemente elevata (57%) 
della varianza totale di tutti gli indicatori (7).
L'interpretazione dei risultati dell'analisi fattoriale costituisce senza 
dubbio una delle maggiori difficoltà insite nell'uso di questo metodo. I 
fattori estratti, considerati anche come variabili latenti (fatte emergere 
dalla procedura statistica sulla base della struttura dei dati di 
partenza), vengono interpretati (denominati) utilizzando i pesi 
fattoriali, che indicano il maggiore o minore contributo di ciascun 
indicatore alla determinazione delle caratteristiche, della "fisionomia" del 
fattore stesso (8).
Nel caso in esame le tre dimensioni in cui è possibile articolare 
1 analisi delle condizioni di vita nella Valle Bormida appaiono abbastanza 
facilmente identificabili.
Possiamo così riconoscere, nel primo fattore estratto, una misura 
delle differenti condizioni di URBANIZZAZIONE dei 59 comuni. Questo 
fattore appare infatti chiaramente caratterizzato, oltre che
dall'ammontare assoluto della popolazione (POP1981), dagli indicatori di 
densità demografica (DENSDEM), densità costruita (DENSCOS), 
dall indice di accessibilità (IACCES), dalla variazione intercensuaria 
1971-81 della popolazione residente, e dalla presenza relativamente più 
elevata di servizi commerciali per beni superiori di consumo (IS3E4) 
( 9 ) .
L'indice di abitazioni godute in proprietà (IPROP) viene, infine, 
caricato sul primo fattore con segno negativo ad indicare la maggiore 
diffusione, nei comuni più urbanizzati, di abitazioni cedute in affitto.
Al secondo fattore sono associati, con pesi significativi, sette 
indicatori, tra i quali l'indice di dipendenza (IDIP), di invecchiamento 
(IVEC), di mortalità (IMOR) e l'indicatore di degrado ambientale 
(IVITE) ; questi indicatori, caricati con segno positivo, richiamano alla 
mente situazioni di degrado demografico e ambientale.
Gli indici di natalità (INAT), fecondità (IFEC) e densità abitativa 
(DENSAB), presenti con segno negativo, aiutano a confermare 
l'immagine di degrado e di desolazione a cui rimanda questo secondo 
fattore che indicheremo, pertanto, con il termine di: EMARGINAZIONE.
Il terzo fattore, che chiameremo RICCHEZZA, è inequivocabilmente 
una misura delle condizioni economiche in cui versano gli abitanti della 
Valle Bormida. E' caratterizzato dall'indice di reddito procapite 
(REDDITO), dal peso relativo degli occupati sulla popolazione in età da
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lavoro (IOCCUP) e dai consumi procapite (CONSCAP), tutti elementi 
presenti sul fattore con segno positivo.
L'indicatore ICONS, che individua la quota di consumi effettuati 
all'interno di ciascun comune, per beni di prima necessità sul totale dei 
consumi, è presente con segno opposto; ciò indica una propensione (nei 
comuni che otterranno, su questo fattore, un punteggio elevato) ad 
effettuare spese per beni d'altro tipo (beni superiori di consumo) 
all'esterno del comune stesso (10).
Le caratteristiche stesse del metodo statistico utilizzato permettono 
di attribuire, per ciascuna dimensione (urbanizzazione, emarginazione, 
ricchezza) e a ogni comune, un punteggio (factor score), in modo tale 
da rendere possibile una classificazione delle condizioni di vita degli 
abitanti di questa porzione del territorio regionale (11).
1 2 .2 .  I r is u lta t i
Com'era prevedibile attendersi, il comune di Acqui Terme si 
caratterizza nettamente per un livello di urbanizzazione molto elevato (6 
punti più elevato della media dei comuni considerati), seguito a 
notevole distanza da Cortemilia, Bistagno, Rivalta Bormida, Saliceto e 
Cartosio. All'estremo opposto i comuni meno urbanizzati sono: 
Gorzegno, Merana, Olmo Gentile e Bergolo (12).
Complessivamente i comuni che possono essere considerati 
abbastanza urbanizzati (con un valore dell'indice superiore alla media) 
sono meno della metà (23 su 59 considerati). In questi comuni abita una 
popolazione di 45380 persone nel 1981 (44.160 nel 1987), pari a circa il 
70% degli abitanti della Valle Bormida.
Le condizioni di emarginazione (misurate dal secondo fattore) 
sembrano essere particolarmente pesanti per la popolazione che risiede 
nei comuni di Grognardo, Maranzana e Castelnuovo Bormida (con oltre 
due punti di distanza dalla media). In condizioni socio-demografiche 
difficili versano anche gli abitanti dei comuni di Bergolo, Morsasco e 
Morbello, mentre la situazione appare più rosea, almeno sotto il prof Do 
dell'emarginazione, nei comuni di Gorzegno, Bubbio, Niella Belbo, 
Serole, Vesime, Feisoglio e Cortemilia.
Anche se un po' drasticamente, possiamo, basandoci sul valore 
medio dell'indicatore di emarginazione, suddividere la popolazione 
dell'area tra coloro che vivono in condizioni di degrado socio­
demografico (al di sopra della media) e, viceversa, coloro che vivono in
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situazioni più felici.
Oltre la metà degli abitanti della Valle Bormida (40.766 persone nel 
1981, 39.441 nel 1987) risulta così risiedere in 25 comuni che
presentano un valore di emarginazione superiore alla media.
Tra questi comuni è presente anche quello più popoloso, Acqui 
Terme, nonostante sia l'unico dei 59 comuni a registrare, nel trentennio 
1951-81, un saldo positivo della popolazione residente. Il grado di 
emarginazione (0,19), assai contenuto, ma pur sempre positivo, rilevato 
anche per questo comune, può essere interpretato come una spia dello 
stato di sostanziale disagio socio-demografico di tutta la zona.
L'incremento di popolazione registrato (tra il 1951 e il 1981) nel 
comune di Acqui Terme può essere letto, infatti, più come un effetto 
dello spopolamento delle zone maggiormente periferiche, che come 
risultato di un naturale e positivo ricambio generazionale (17).
Il terzo fattore estratto è, come abbiamo visto, un indice del 
benessere economico dei singoli comuni della zona. La lettura dei 
risultati forniti da questo indicatore di ricchezza, richiede alcune 
cautele sia per la portata semantica e le suggestioni insite nei termini 
ricchezza-povertà, sia -e ciò vale anche a proposito degli altri 
indicatori- per il carattere geograficamente assai limitato dello studio.
Può essere particolarmente utile, in questo contesto, fornire 
un'idea, per quanto sintetica e parziale, della collocazione dell'area in 
esame rispetto al resto del territorio regionale.
Il livello di reddito pro-capite può servire al nostro scopo sia 
perchè l'indicatore di ricchezza, estratto con l'analisi fattoriale, risulta 
esserne fortemente influenzato, sia in quanto il reddito, di per se, 
fornisce spesso un'immagine sintetica, anche se rozza e incompleta della 
situazione economica di una zona (tab. 1).




(milioni di lire 1981)
Regione Piemonte 100 8,4
Provincia di Cuneo 94 7,9
Provincia di Asti 92 7,7
Provincia di Alessandria 96 8,1
Valle Bormida 89 7,5
(di cui:) 30 comuni Ricchi 94 7,9
29 comuni Poveri 81 6,8
Fonte: Somea
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Come mostra la precedente tabella, nei comuni della Valle Bormida il 
reddito pro-capite è sempre sensibilmente inferiore a quello dell'intera 
regione (13); anche i 30 comuni che, relativamente alla zona in esame, 
possono essere considerati "ricchi", si trovano collocati 6 punti 
percentuali al di sotto della media regionale.
Nell'ambito di tutti i 59 comuni della Valle Bormida, il reddito pro­
capite è pari a 7,5 milioni di lire nel 1981, contro gli 8,4 milioni 
dell'intero territorio regionale, e scende ulteriormente a 6,8 milioni di 
lire (con una diminuzione di quasi 20 punti percentuali) nell'ambito di 
quei comuni che risultano essere maggiormente "poveri".
Passando ad analizzare più nel dettaglio le condizioni di benessere 
economico della popolazione residente nei comuni della Valle Bormida, è 
senz'altro possibile affermare che la maggior parte delle persone 
(41.811 nel 1981 e 40.510 nel 1987, pari rispettivamente al 64% e 65%) 
vive in comuni ricchi tra i quali spiccano, avendo punteggi elevati 
sull'indicatore, Bergolo, Gorzegno, Castel Rocchero, Visone e 
Monesiglio.
All'estremo opposto i comuni più poveri risultano: Serole, Monbello, 
Cartosio, Olmo Gentile, Denice, Monastero Bormida e Niella Belbo.
Il saldo anagrafico degli ultimi anni (tra il 1981 e 1987) è negativo 
in entrambi i gruppi, tuttavia può essere interessante notare che la 
diminuzione, sia in termini assoluti che relativi, è maggiore nelle zone 
più povere (1.261 persone in meno pari al -5,5%) di quanto lo sia nelle 
altre (1.000 persone in meno pari al -2,4%).
Utilizzando in maniera incrociata le informazioni desumibili dai tre 
fattori o indicatori sintetici (urbanizzazione, emarginazione e ricchezza) 
è possibile tentare una migliore articolazione e precisazione delle 
condizioni di vita nella zona.
Tra i fattori estratti quello che misura il maggiore o minore grado 
di urbanizzazione è certamente il più ambiguo in riferimento alla qualità 
della vita. Ciò è tanto più vero in un contesto periferico, così 
decentrato, come quello oggetto di studio, dove il comune più popoloso 
si colloca al di sotto dei 22 mila abitanti e rappresenta da solo il 33,5% 
della popolazione totale dell'area.
Nel caso in esame, siamo lontani dagli effetti deleteri e ben 
conosciuti connessi all'urbanizzazione spinta delle grandi metropoli 
(inquinamento, stress, e cc .) , tanto che sembrerebbe opportuno 
considerare un certo grado di urbanizzazione come fattore a tutto 
vantaggio della qualità della vita. Rimarrebbe tuttavia il dubbio, del 
tutto legittimo, che si possa vivere ancora meglio in contesti
305
ulteriormente meno urbanizzati.
Per evitare di operare una scelta che risulterebbe comunque poco 
convincente, ci pare più opportuno soffermare l'attenzione sulle altre 
due dimensioni individuate tralasciando, almeno in questa occasione, i 
legami tra urbanizzazione e qualità della vita.
Emarginazione e ricchezza posseggono, contrariamente all'urbaniz­
zazione, un segno inequivocabile (14); sarà pertanto l'incrocio di 
queste due dimensioni a definire una classificazione delle condizioni di 
vita nella zona in esame.
L'operazione di classificazione, definendo dei confini netti tra un 
gruppo e l'altro, può comportare un certo grado di imprecisione o 
ambiguità (15). Può accadere, per esempio, che due oggetti -territori 
comunali nel nostro caso- siano raggruppati in classi differenti 
nonostante la loro differenza, su qualcuna delle dimensioni 
classificatorie, sia minima.
La visualizzazione grafica può aiutare, in questo caso, a cogliere 
meglio la collocazione di ciascuna zona comunale, sia rispetto alla 
dimensione di ricchezza, sia rispetto a quella di emarginazione.
Al di là, tuttavia, della specifica collocazione di ogni singolo 
comune, è possibile suddividere lo spazio di attributi, definito 
dall'incrocio delle due dimensioni, in quattro porzioni che delimitano 
livelli e condizioni di vita differenti.
La popolazione (10.633 persone all'ultimo censimento demografico, 
10.130 nel 1987) che vive nei 13 comuni collocati nel quadrante in alto 
a sinistra del grafico, subisce indubbiamente le condizioni di vita più 
pesanti. In queste zone, bassi livelli di ricchezza economica si sommano 
a situazioni di elevata emarginazione e di degrado demografico e 
ambientale. Questa condizione di povertà ed emarginazione interessa il 
16% degli abitanti e poco meno di un quarto del territorio della Valle 
Bormida.
All'estremo opposto (quadrante in basso a destra) troviamo 18 
comuni che, contrariamente ai precedenti, godono delle migliori 
condizioni di vita della zona. Questa situazione, per così dire, agiata, 
interessa il 18% della popolazione (11.678 persone nel 1981, 11.199 nel 
1987), che occupa anch'essa un ulteriore quarto (o poco più) del 
territorio considerato.
Accanto a questi due gruppi di persone che vivono in zone 
caratterizzate da condizioni estreme, rispettivamente di scarsa e buona 
qualità della vita, esiste un'ampia maggioranza di persone (66%) che 
risiede in comuni in cui le condizioni di vita possono essere collocate in
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una fascia intermedia.
I territori comunali che cadono -facendo ancora riferimento al pre­
cedente grafico- nei quadranti in alto a destra e in basso a sinistra 
sono caratterizzati da un certo mix di benessere economico ed emargi­
nazione o, viceversa, da condizioni ambientali e socio-demografiche 
meno pesanti associate però ad una maggiore presenza di povertà.
In quest'ultima situazione si trovano 16 comuni per un totale di
12.383 persone (11.625 nel 1987).
Un'ipotesi, non immediatamente verificabile a causa della limitatezza 
della base informativa, potrebbe essere avanzata per caratterizzare 
meglio questo insieme di comuni in cui la povertà si trova associata a
migliori condizioni socio-demografiche.
Osservando il peso relativo delle quote di occupazione nei diversi 
settori economici si nota -nei comuni di questo gruppo- una netta 
prevalenza delle attività agricole (36% della struttura occupazionale, 
contro il 15% del gruppo di comuni caratterizzato da benessere 
economico ed emarginazione).
Il maggior legame con la terra, mantenuto dalle famiglie residenti in 
questi comuni, può far pensare alla persistenza di modelli sociali e di 
vita maggiormente ancorati alla tradizione contadina che, pur in 
presenza di una progressiva pauperizzazione, contribuiscono a
mantenere vivi valori culturali e potenzialità demografiche.
L'altro, ed ultimo gruppo, è composto, invece, da 12 territori 
comunali in cui vivono 30.133 persone (29.311 nel 1987). Il peso di 
questo gruppo, che risulta essere il più numeroso dei quattro in 
termini di popolazione, è dovuto all’inclusione del comune di Acqui 
Terme che, da solo, copre il 72% delle persone qui considerate.
Escludendo il comune di Acqui Terme, che rappresenta
indubbiamente una realtà particolare, la contemporanea presenza di 
emarginazione (soprattutto sotto il profilo demografico) e ricchezza, in 
queste zone, può suggerire un'ipotesi, peraltro tutta da verificare 
consistente nella presenza di un fenomeno che potremmo chiamare di 
"residenzialità di ritorno". Tale situazione sarebbe cioè determinata dal 
ritorno al paese di origine di persone anziane, ritiratesi dal lavoro 
svolto in zone meno "periferiche", che possono godere di un relativo
benessere economico (16).
Confrontando i saldi anagrafici (sempre negativi nel periodo 1981- 
87) dei quattro gruppi di comuni, è interessante notare che a 
diminuzione di popolazione è relativamente più contenuta (3%) in questo 
gruppo. Tale diminuzione (che mediamente nella zona e di circa il 5*)
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risulta addirittura più contenuta di quella registrata nel gruppo con le 
migliori condizioni di vita (4%).
Dal punto di vista delle condizioni di vita, diviene indubbiamente 
arduo stabilire quale di questi due gruppi di territori comunali possa 
vantare una posizione privilegiata. Pur sottolineando, quindi, le 
significative differenze, ci sembra più opportuno considerare questi due 
gruppi come un'unica fascia che rappresenta una situazione intermedia 
tra i due gruppi di comuni in cui la qualità della vita sembra, invece, 
diametralmente opposta.
12.3. Conclusioni
Si è accennato, nelle pagine precedenti, alla difficoltà di 
considerare l'indicatore di urbanizzazione (primo fattore estratto) come 
elemento favorevole o contrario alla individuazione di migliori condizioni 
di vita.
L'ipotesi avanzata che tendeva a considerare, nello specifico della 
zona in esame, un più elevato grado di urbanizzazione come fattore a 
tutto vantaggio della qualità della vita, sembra ora ricevere un qualche 
supporto dall'assenza di aree relativamente più urbanizzate tra i comuni 
in cui sono maggiormente svantaggiate le condizioni di vita. Tra questi 
ultimi solo il comune di Cartosio presenta indizi di un certo grado di 
urbanizzazione, mentre aree decisamente più urbanizzate come Acqui 
Terme, Cortemilia, Bistagno e Saliceto sono associate a condizioni di 
vita migliori.
Un'ulteriore considerazione, sempre legata ai 13 comuni che 
risultano maggiormente penalizzati nelle condizioni di vita, può essere 
fatta constatando come queste zone si collochino -nella quasi totalità- 
nell'area allargata (così come definita nei capitoli iniziali del volume).
Nell'accezione di qualità della vita da noi utilizzata, risultano così 
maggiormente penalizzati quei comuni che sono anche meno direttamente 
interessati dagli aspetti ambientali legati allo stato delle acque del fiume 
Boriili da.
Questo fatto, tuttavia, non deve condurre a conclusioni affrettate. 
In altre parti del volume è stato evidenziato quanto i fattori legati 
all'inquinamento ambientale incidano pesantemente su tutto il territorio 
preso in considerazione; l'indicatore di qualità della vita analizzato in 
queste pagine risulta (per le caratteristiche stesse e i vincoli con cui è 
stato realizzato) assai più sensibile ad aspetti demografico-sociali come
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l'invecchiamento della popolazione, la mortalità, l'abbandono dei suoli, 
che non agli aspetti ambientali.
D'altra parte i dati sulle condizioni ecologiche della zona non sono 
disponibili a scala così ridotta (comunale) ma, anche lo fossero, non 
sarebbero sufficienti. E' nostra convinzione infatti che la realizzazione 
di uno studio sulla qualità della vita nella sua accezione più ampia, non 
possa prescindere dall'analisi delle considerazioni soggettive delle po­
polazioni interessate, senza le quali non è realistico fornire un'adeguata 
misura del degrado ambientale e dei disagi sociali ad esso imputabili.
E' infine utile ricordare come, in generale, le considerazioni 
effettuate sulle differenti condizioni di vita nelle diverse aree comunali, 
debbano essere interpretate in senso strettamente relativo all'area in 
esame. Così, per esempio, quando vengono individuati i comuni in cui 
la qualità della vita è ''buona” , non può essere dimenticato che il 
contesto generale in cui essi stessi sono collocati è caratterizzato da 
inquinamento e marginalità.
12.4. Appendice di capitolo
P E S I  FATTOR IAL I
F A C T O R 1 F A C T O R 2  F A C T 0 R 3
P O P  1 9 8 1
DE N S D E M
DENSAB
D E N S C O S
IDIP
I V E C
IMAT
I M O R '
IFEC
R E D D I T O
I O C C U P
C O N S C A P
I C O N S
IMWH
I P R O P
I O L D
I S E R V
I P E N
I L A V
IANAL
I D I V O R
I C A S A L
I A C C E S
V O T I N O N
N O N V O T O
IVITE
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1 5 2  
I S 3 E 4  
S E C O N D E  
V DE MO  
I V A R A T
0 . 8 9 1 7 2  0 . 0 1 4 7 2  0 . 0 7 6 0 3
0 . 9 3 3 6 6  0 . 0 7 9 6 7  0 . 1 3 8 0 5
0 . 1 7 5 0 9  - 0 . 7 0 8 9 6  - 0 . 0 8 6 4 5
0 . 9 1 2 6 9  0 . 2 1 6 6 1  0 . 1 3 9 4 6
- 0 . 2 7 8 0 7  0 . 5 9 5 4 0  - 0 . 0 8 7 0 9
- 0 . 2 5 5 8 0  0 . 7 3 6 5 0  0 . 2 1 1 2 4
0 . 2 0 9 0 2  - 0 . 6 5 0 8 0  0 . 0 3 7 9 6
- 0 . 1 1 8 0 6  0 . 7 5 2 9 8  0 . 0 5 1 4 6
0 . 0 1 2 3 7  - 0 . 5 1 9 7 3  0 . 0 2 2 5 2
0 . 3 1 8 6 5  - 0 . 0 0 8 3 9  0 . 9 2 2 3 3
- 0 . 2 8 0 8 1  - 0 . 2 8 9 0 4  0 . 5 4 5 0 7
0 . 3 2 1 9 6  - 0 . 0 1 1 6 7  0 . 9 2 3 6 8
- 0 . 2 5 9 8 3  0 . 0 0 1 5 4  - 0 . 9 3 4 6 7
0 . 3 4 7 4 4  - 0 . 1 7 6 5 6  0 . 1 4 9 2 0
- 0 . 7 7 6 5 1  0 . 1 3 4 8 3  - 0 . 1 6 9 4 0
- 0 . 4 0 8 9 4  0 . 3 0 9 9 1  0 . 2 5 5 9 3
- 0 . 3 0 7 8 7  0 . 0 8 2 9 6  - 0 . 2 7 3 0 4
- 0 . 0 2 2 2 1  0 . 0 2 2 5 1  0 . 3 5 4 7 8
- 0 . 0 7 6 1 0  - 0 . 2 7 1 1 3  0 . 1 5 3 4 6
- 0 . 1 3 3 6 4  0 . 0 5 0 5 1  - 0 . 3 8 5 4 0
0 . 3 9 0 5 6  0 . 4 1 7 5 4  0 . 0 8 8 5 8
0 . 2 0 1 6 2  - 0 . 1 2 1 8 2  - 0 . 4 5 3 6 7
0 . 8 8 0 1 4  0 . 0 2 3 0 4  0 . 0 8 7 6 0
0 . 0 0 3 0 3  - 0 . 1 3 0 7 2  - 0 . 1 1 3 5 9
- 0 . 0 2 0 2 9  0 . 2 7 1 4 5  - 0 . 1 9 7 8 8
0 . 1 7 5 0 1  0 . 6 1 4 6 2  0 . 0 0 5 2 1
0 . 3 4 7 6 8  0 . 0 2 1 0 6  - 0 . 0 1 3 2 8
0 . 4 1 8 0 1  - 0 . 1 4 8 5 1  0 . 0 0 7 2 4
0 . 5 4 4 3 3  - 0 . 2 1 7 3 6  - 0 . 0 5 3 5 5
- 0 . 3 7 5 1 0  0 . 2 4 8 4 9  - 0 . 2 4 5 0 0
0 . 5 2 2 9 3  - 0 . 1 7 6 9 3  - 0 . 0 3 9 0 8
0 . 1 2 1 5 7  - 0 . 3 7 1 0 0  0 . 2 4 7 1 9
Variance explained by each factor
F A C T O R 1  F A C T O R 2  F A C T O R 3  
6 . 1 1 2 2 2 5  3 . 9 8 4 9 4 6  3 . 8 7 1 2 8 4
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PUNTEGGI FATTORIALI
COMUNE FACTORI FACTOR2 FACTOR3
BERGOLO -1.03828 1.60561 2.87343
CAMERANA -0.79259 -0.83629 0.39699
CASTELLETTO UZZONE -0.66925 -0.60864 0.73830
CASTINO 0.07169 -0.40583 -0.09696
CORTEMILIA 1.69504 -1.02103 0.51756
CRAVANZANA 0.49291 -0.50281 0.84720
FEISOGLIO -0.16604 -1.02727 -0.13500
GORZEGNO -1.15072 -1.59235 1.82870
GOTTASECCA -0.93030 -0.50961 0.55402LEVICE -0.41760 0.12819 -0.38941
MOMBARCARO 0.02885 0.13573 0.86440
MONESIGLIO 0.37090 -0.63998 1.10612
NIELLA BELBO -0.17212 -1.33075 -1.16130
PERLETTO -0.27624 -0.58871 0.08018
PEZZOLO VALLE UZZONE -0.96739 -0.96019 0.83179
PRUNETTO -0.15837 -0.55748 -0.22089
SALICETO 1.10164 -0.85176 -0.61293
TORRE BORMIDA -0.49036 -0.01303 0.54792
BUBBIO 0.40961 -1.42170 0.81966
CASTEL ROCCHERO -0.02181 -0.09768 1.34853
CESSOLE 0.41594 -0.13151 -0.52454
LOAZZOLO -0.98195 -0.73932 -1.04919
MARANZANA -0.16895 2.73378 -0.65345
MOMBALDONE 0.30005 -0.50169 0.78021
MONASTERO BORMIDA 0.43536 -0.24174 -0.17185
MONTABONE -0.30744 -0.19574 -0.78715
OLMO GENTILE -1.01258 -0.53960 -1.59510
ROCCAVERANO -0.88923 0.15412 0.37611
SAN GIORGIO SCARAMPI -0.10389 -0.78061 0.29518
SEROLE 0.02731 -1.41184 -3.05486
SESSAME -0.49285 0.08286 -0.98335VESIME -0.22527 -1.03442 0.78940
ACQUI TERME 6.19143 0.19418 0.58237
ALICE BEL COLLE -0.55531 0.57340 -0.38162
BISTAGNO 1.53199 -0.32206 -0.13653
CARTOSIO 1.05132 0.63121 -2.13644
CASSINE 0.68641 0.26481 -0.15299
CASTELLETTO D 'ERRO -0.74371 -0.36032 0.73848
CASTELNUOVO BORMIDA -0.02285 2.02953 0.26236
CAVATORE -0.79798 0.29373 -0.31673
DENICE 0.07079 0.74066 -1.27556
GROGNARDO -0.09620 3.54387 0.71737
MALVICINO -0.54243 -0.30539 0.15046
MELAZZO -0.13055 0.64511 0.00093
MERANA -1.09178 0.31522 0.35213
MONTECHIARO D'ACQUI -0.98211 -0.76543 -0.03433
MORBELLO -0.61345 1.31994 -2.30126
MORSASCO 0.02019 1.45991 -0.66047
ORSARA BORMIDA -0.20355 0.75317 0.81717
PARETO -0.40567 -0.00252 -1.15954
PONTI 0.20383 -0.53974 -0.23335
PONZONE -0.33702 0.53552 -0.95868
PRASCO 0.66126 0.95408 -0.15033
RICALDONE -0.09011 0.56356 -0.39258
RIVALTA BORMIDA 1.14995 0.60532 0.65490
SPIGNO MONFERRATO -0.27005 -0.10082 -0.41975
STREVI 0.85100 0.77045 0.21903
TERZO 0.11035 0.20949 0.90421
VISONE 0.43821 -0.30559 1.15105
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I n d .  m o r t a l i t à  ( IMO R)
I n d .  f e c o n d i t à  ( I F E C )
Incremento popolazione (VDEMO)




Indice abit. godute in prop. (IPROP)
Indice abit. fatiscenti (IOLD)
I n d i c e  a b i t .  s e n z a  s e r v i z i  ( I S E R V )
Indice di Accessibilità (IACCES)
Indice seconde abitaz. (SECONDE)




Ind. consumi primari (ICONS)
Ind. Consumo fam. energia (IMWH)
d) Utilizzo del tempo 
Ind. tempo per spostam. (IPEN)
I n d  t e m p o  d i  l a v o r o  ( I L A V )
e) Aspetti sociali e servizi alle famiglie
(POPO-13+POP65+) /POP14-64
Fonte
Istat (Cens. Pop.) 
Istat (Cens. Pop.)
POP(65+) / POP(0-13) Ires (Oss. Demografico)
NATI / POP (media 71-81) Istat (Cens. Pop.)
MORTI / POP(media 71-81) Istat (Cens. Pop.)
NATI / POP. F. (15-49) [1971-81] Ires (Oss. Demografico)
Variazione 81-71 POP/POP(71) Istat (Cens. Pop.)
POP / SUPERFICIE (1981) Istat (Cens. Pop.)
POP / N* STANZE (1981) Istat (Cens. Pop.)
N - STANZE / SUPERFICIE (81) Istat (Cens. Pop.)
AB. PROP / AB. OCCUP (1981) Istat (Cens. Pop.)
AB. ANTE '45/TOT. AB. (1981) Istat (Cens. Pop.)
AB. NO SERV. /AB. OCC (1981) Istat (Cens. Pop.)
(*) Ires
UT. ELETT. NON RES / ABIT. Enel
REDDITO /POP (1981) Somea
OCCUPATI / POP(14-65) [1981] Istat
CONSUMO / POP (1981) Somea
CONSUMI (I- L.)/C. TOT (1981) Somea
MW(res.) / TOT. FAMIGLIE ['81] Enel - Istat
(**) Ires
TOT. ORE LAV / OCCUP. ('81) Istat (Cens. Pop.)
Ind. descolarizzazione (IANAL)
Ind. divorzi (IDIVOR)
Ind. lavoro domestico (ICASAL)
Ind. servizi primari (1 liv.) (IS1)
Ind. servizi primari (2 liv.) (IS2)
Ind. servizi secondari (IS3E4) 
Incremento pop. attiva (IVARAT)
f) Degrado ambientale 
Indice di degrado
g) Partecipazione civica 
Indice voti non validi 
Indice votanti
( A N A L F . + L I C .  E . )  /  P O P(14+)[ ' 81] 
( S E P A R . + D I V O R ) / P O P(19+)['81] 
CA SAL IN GH E /  P O P(15+) [’81]
SERV. COMM.l LIV /TOT. SER 
SERV. COMM.2 LIV /TOT. SER 
SERV. 3LIV+4LIV / TOT. SER. 
Variazione 81-71 ATT/ATT(71)
(***)










Istat (El. Camera 1979) 
Istat (El. Camera 1979)
(*) Tale indice è stato realizzato in ambito Ires; per una descrizione delle caratteristiche 
e della metodologia si veda: Leonardi (1979). L'indice è stato utilizzato in numerose 
pubblicazioni tra cui: "Studio sul sistema urbano di Torino", Quaderni di ricerca Ires n. 45 
(1987).
(**) L'indice di tempo utilizzato per spostamenti (casa-scuola, casa-lavoro e viceversa) è 
stato ottenuto dai dati censuari.
(***) L'unico indicatore di degrado ambientale che è stato possibile introdurre nello studio è 
un indicatore indiretto fondato sulla considerazione che la contrazione osservabile nella 
coltivazione della vite, in questa zona, possa rappresentare un sintomo di malessere ambien­
tale legato all'inquinamento dei terreni e delle falde acquifere. Dal Censimento dell'Agricol­
tura (Istat) è stato possibile ottenere il peso percentuale, in ciascun comune, della superfi­
cie agricola coltivata a vite sul totale della superficie agricola utilizzata. Questo valore è 
stato corretto in modo da tener conto della "Propensione alla viticoltura" di ciascun comune. 
Tale informazione che implica considerazioni di carattere orografico e di economia agricola è 
stata ottenuta da un confronto con un esperto in questo campo di studi (il Dott. S. Merlo 
dell'Ires). Nei comuni, valutati a bassa propensione viticola, il valore dell'indice è stato 
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Note
(1) Usiamo qui le due locuzioni (qualità della vita e benessere sociale) 
con lo stesso significato, anche se è presente in letteratura una 
distinzione che attribuendo al concetto di qualità della vita un 
significato più strettamente legato ai bisogni di relazione umana e 
sociale tra gli individui, tende a definire il benessere sociale in 
un'accezione più ampia, comprendente anche la soddisfazione dei 
bisogni "definiti dal possesso di risorse materiali e impersonali".
(2) Nell'ambito dell'approccio psicologico è necessario distinguere tra:
a) un indirizzo genericamente "soggettivo", in cui pur utilizzando 
dati provenienti da survey, il benessere sociale viene misurato 
sulla base di dimensioni relativamente alle quali è comunque 
possibile disporre di dati statistici provenienti da altre fonti;
b) l'indirizzo "psicologico" dove le dimensioni della qualità della 
vita vengono individuate secondo il principio della maggiore 
importanza che essi rivestono nell'esperienza individuale.
(3) Un esempio di quanto tali sondaggi di opinione sulla qualità della 
vita non siano spesso in grado di uscire dal modello ideologico 
dominante, finendo per sottolineare soprattutto la diffusione del 
"luoghi comuni", è offerto da una recente indagine Doxa, almeno 
per quanto è possibile dedurne dall'articolo pubblicato sul 
quotidiano "La Stampa" del 9.12.1988 dal titolo "Il ritratto 
dell'italiano felice".
(4) La maggior parte degli studi, basati sull'utilizzo dei cosiddetti 
indicatori oggettivi, è stata direttamente svolta o commissionata da 
Enti di governo (soprattutto negli Usa) con il preciso scopo di 
valutare le politiche da attuare per migliorare le condizioni di vita 
della popolazione; da qui il termine "normativo" attribuito a questi 
studi.
(5) Potendo disporre di una grande quantità di dati relativi ad aspetti
anche molto differenziati (per e s .: clima, patologia fisica,
criminalità, ecc. ) nel quadro di uno studio sulla qualità della vita 
nelle città italiane con oltre 100.000 abitanti è stato possibile
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utilizzare una definizione assai più ricca e articolata: «  . . .
possiamo, semplificando molto, affermare che la città con la più 
elevata qualità della vita è quella che ha un clima temperato, una 
economia florida, una popolazione con una buona composizione 
demografica, bassi livelli di patologia fisica, sociale e di 
degradazione ambientale e alti livelli di servizi, di risorse e 
impieghi del tempo libero e di vita c iv ic a . . .»  (G. Martinotti, 
1981).
(6) Per un elenco dettagliato degli indicatori, delle fonti statistiche, e 
per alcune specifiche considerazioni di metodo si veda l'appendice.
(7) L'analisi fattoriale è stata condotta utilizzando il package statistico
SAS su PC. Il metodo utilizzato è quello Uls (Unweight Least 
Square) con rotazione ortogonale (Varimax) dei fattori.
L'estrazione dei fattori è stata troncata al terzo fattore quando la 
varianza spiegata (57%) è apparsa essere soddisfacente, da un 
lato, e, dall'altro, è risultato sufficientemente contenuto (9,5%) 
l'indice (RMS) di distorsione (Root Mean Square OFF-Diagonal 
Residuals) che misura la fedeltà con cui viene riprodotta la 
matrice di correlazione originaria.
(8) Una regola euristica comunemente utilizzata, e seguita anche in 
questo caso, consiste nell'interpretare il significato dei fattori 
prendendo in considerazione quelle variabili che contribuiscono alla 
sua formazione con un peso superiore al 50%.
(9) Nell'"Atlante Economico e Commerciale d'Italia" del Somea da cui 
sono stati tratti questi dati, e a cui si rimanda, i "Servizi alle 
famiglie" sono stati articolati in quattro classi o livelli.
(10) Quest'ultima considerazione è suffragata dall'assenza (o sporadica 
presenza), in tali comuni, di unità commerciali per beni superiori 
di consumo (valore negativo, anche se poco significativo, del 
loading sull'indicatore IS3E4).
(11) Per l'elenco dei punteggi fattoriali attribuiti a ciascun comune si 
rimanda all'Appendice.
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(12) Quali valori soglia, per identificare le realtà che maggiormente si 
allontanano da situazioni medie, utilizziamo qui la deviazione 
standard (+/-1 Dev.St) sopra e sotto la media. I punteggi 
fattoriali sono, per definizione, variabili standardizzate con media 
uguale a zero e deviazione standard pari a uno.
Le cartine tematiche, riportate in Appendice, attribuiscono -in­
vece- un determinato carattere (urbanizzazione, emarginazione, 
ricchezza o il suo contrario) a tutti quei comuni che si trovano al 
di sopra o al di sotto del valore medio.
(13) Sono stati utilizzati i dati relativi al reddito comunale desumibili 
dall"'Atlante Economico e Commerciale d'Italia" del Somea.
(14) Si potrebbe obiettare che a certi livelli di ricchezza economica 
sono spesso correlati altri fenomeni negativi quali la delinquenza, 
l'inquinamento, ecc. Nell'ambito di questo studio, tuttavia, tali 
considerazioni sembrano poco pertinenti.
(15) Queste difficoltà insite nei processi di classificazione possono 
essere, talvolta superate, facendo ricorso a tecniche (tratte dalla 
teoria degli insiemi sfocati) che consentano un certo grado di 
sovrapposizione tra le classi di oggetti da raggruppare. Si veda, 
per esempio: C. Ponsard, P. Tranqui, Fuzzy economie regions in 
Europe, in Environment and Planning, voi. 17, 1985.
(16) Una situazione analoga è così descritta da G. Lazzarini (1983): 
«Molti di coloro che si affacciano all'età pensionabile hanno 
lasciato le aree rurali in età giovanile e pertanto per molti di essi 
il ritorno alle origini e il recupero delle radici è significativo e 
costituisce quasi una meta. Non sono pochi coloro che hanno 
conservato una propria casa rurale o che si sono impegnati per 
acquistarla, per abitarla da pensionati».
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1. L'OCCUPAZIONE IN PROVINCIA DI ALESSANDRIA
A. L'andamento dell'occupazione fra il 1980 ed il 1987
Nel 1987 gli occupati in provincia di Alessandria erano 166.000.
Rispetto al 1980 si segnala un saldo negativo di 27.000 unità pari a 
-14%, a fronte di un saldo regionale, anch'esso negativo, seppur più 
contenuto di -7%.
Il confronto occupati/popolazione presente, sempre relativamente 
all'intervallo temporale 1980-87, vede la quota scendere dal 41,5% (peso 
relativo riferito al 1980) al 37,3% (1987), con un calo di 4,2 punti 
percentuali.
Alessandria si segnala come l'unica provincia piemontese (a parte 
Torino che peraltro registra una lievissima flessione) a marcare un calo 
così vistoso dell'occupazione, mentre risulta (dati 1987) anche la 
provincia, in Piemonte, con la più bassa quota di occupazione femminile 
(34,9%), contro un dato regionale del 36,8% e uno nazionale del 35,5%.
La flessione occupazionale interessa entrambi i sessi: la manodopera 
maschile flette (1987 su 1980) del 14,9%, passando da 128.000 occupati 
ai 109.000 registrati nel 1987.
L'occupazione femminile, per contro, cala del 10,8% attestandosi la 
quota a 58.000 unità (1987), e mantenendo, anzi incrementando (+1,2 
punti percentuali), il peso relativo dell'occupazione femminile sul totale 
degli occupati.
L'andamento per settore di attività vede, in un quadro di caduta 
occupazionale generalizzato, una flessione dell'occupazione in agricoltura 
del 30,6% (media regionale -23,8%), a cui si accompagna un calo 
altrettanto marcato degli occupati nell'industria (-24,7% contro -20,6% 
fatto segnare in regione).
La flessione che ha riguardato negli anni l'agricoltura e 1 industria 
non è compensata dalla lieve crescita del terziario (+2,4%), peraltro 
determinata da saldi positivi del periodo 1980-85, mentre se 
consideriamo il 1987 sul 1986 vediamo che anche questo settore perde 
occupazione.
Se confrontiamo le percentuali di distribuzione per settori
321
dell'occupazione con riferimento all'arco temporale 1980-87, vediamo che, 
a livello provinciale, l'agricoltura passa da un peso relativo del 18,6% 
(1980) al 15,1% (1987), l'industria dal 37,8% (1980) al 33,1% (1987), il 
terziario incrementa dal 43,5% (1980) al 51,8% (1987).
Il confronto con il dato regionale e quello italiano conferma che la 
provincia di Alessandria rimane un'area nettamente più agricola della 
media regionale (8,8%), ma anche di quella nazionale (10,4%).
Gli occupati dell’industria sono inferiori di 7,2 punti percentuali 
rispetto alla media piemontese e si allineano, sostanzialmente, alla media 
italiana.
Gli occupati nel terziario (51,8%) superano di quasi 2 punti la
percentuale regionale, mentre risultano inferiori alla media nazionale 
(57,4%).
L'articolazione del dato per posizione nella professione nell'arco di 
tempo considerato, evidenzia il calo dell'occupazione da lavoro 
dipendente (-12,2%), essenzialmente determinato dalla riduzione 
occupazionale che ha interessato negli anni '80 l'industria. La flessione 
in questo settore (confronto 1980-87) ha interessato 1/4 della 
popolazione occupata (-24,6%). Anche l'occupazione autonoma flette: da 
70.000 occupati (1980), si passa ai 58.000 (1987), con una riduzione di 
manodopera complessivamente di -17,2%.
Il vistoso calo occupazionale riguarda essenzialmente la manodopera 
autonoma (coltivatori diretti) che lavora nelle campagne; a fronte di un 
peso relativo, all'interno del settore (agricoltura) nel 1980 dell'88,9%,
1 occupazione autonoma flette del 31,3% passando da 32.000 a 22.000 
occupati.
B . L 'o c c u p a z io n e  in  p r o v in c ia  d i A le s s a n d r ia  n e l b ie n n io  1987-88
All ottobre 1988, per analizzare dati più aggiornati, gli occupati in 
provincia di Alessandria erano 171.000. Rispetto all'analogo mese 
dell'anno precedente, si registra una crescita del 3% pari a +5.000 
occupati, valore superiore dello 0,7% alla media regionale.
Nello stesso periodo l'occupazione femminile si incrementa del 7% 
(contro il +1,3% della regione).
L'occupazione alle dipendenze cresce del 2,7% (+3.000 occupati), 
mentre il lavoro autonomo incrementa del 3,7% (+2.000 occupati, tutti di 
segno maschile).
Gli occupati nell'industria sono 59.000 (+2.000), con una crescita 
del lavoro autonomo che passa da 7.000 a 10.000 occupati, mentre i
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lavoratori dipendenti (comparto trasformazioni industriali) perdono 
occupazione.
Incrementa l'occupazione del terziario (+6.000 occupati), in 
particolare nel settore commercio (+12,5%) e riguarda sia il piccolo 
esercizio, che le grosse concentrazioni commerciali.
A fronte di una situazione stazionaria (trasporti) e in calo 
(assicurazioni), il comparto della pubblica amministrazione cresce 
dell'll, 4%.
C. L e p e r s o n e  in  c e r c a  d i occupazione in  p r o v in c ia  d i A le s s a n d r ia
Le persone in cerca di occupazione registrate dall'Istat erano 7.000 
circa nel 1980, contro le 12.000 del 1987, con un incremento
complessivo di +71,4% (media regionale +73,3%), dopo aver toccato punte 
d'incremento di +100% (1985).
Il tasso di disoccupazione del 3,5% del 1980 sale al 5,2% nel 1984 e 
al 6,7% nel 1987, contro una media piemontese, condizionata
negativamente dall'area torinese, che va dal 5,3% (1980) al 9,4% (1987).
Secondo i dati 1987, Alessandria è seconda anche a Novara (8,3%).
Se si considerano invece i dati degli iscritti al collocamento
dichiaratisi disponibili ad un lavoro immediato, questi sono 12.092 nel 
1983 e diventano 16.836 nel 1987, senza soluzione di continuità 
(+71,8%).
A premere sul collocamento sono in maggioranza le donne, con 
percentuali che oscillano tra il 68,5% (1983) e il 66,4% (1987) della 
disoccupazione totale.
Se poi si confrontano le cifre rilevate con indagine campionaria
(Istat) con i dati forniti dagli uffici di collocamento, si può osservare 
che il tasso di disoccupazione provinciale è decisamente preoccupante: 
il 6,7% diventerebbe 10,1%, evidenziando la realtà della disoccupazione 
in provincia di Alessandria come quella più "grave" dopo Torino (11,1% 
il tasso ricalcolato), a fronte di una media regionale che rimarrebbe 
intorno al 9,4%.
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2. L'OCCUPAZIONE NELLA CIRCOSCRIZIONE DI ACQUI TERME
A . G li i s c r i t t i  d is p o n ib il i  a l co llo ca m e n to
Gli iscritti che si dichiarano disponibili ad accettare un lavoro 
risultano, nel 1988, nell'area di Acqui Terme, 2.136. Rispetto all'anno 
precedente, l'incremento nelle iscrizioni è del 9% mentre, rispetto ad 
esempio al 1983, il trend di crescita è davvero marcato: +71,8%. Se 
consideriamo l'andamento degli iscritti anno per anno, a partire dal 
1983, vediamo che l'incremento annuale (sull'anno precedente) va da un 
massimo di +17,6% (iscritti 1984 sul 1983) ad un minimo di +7,2% 
(iscritti 1985 su 1984).
Il peso della disoccupazione femminile è pari al 63% del totale degli 
iscritti al 1988, contro il 56% fatto segnare nel 1987 e il 59,8% del 1986.
Rispetto al 1983, le donne iscritte al collocamento, nel 1988, 
aumentano di +80,1%, con un incremento annuale delle iscrizioni che 
oscilla tra +17,3% (1982 su 1981), +8,4% (1986 su 1985) e +22,8 (1988 su
In particolare, nel 1988, a fronte di un calo delle iscrizioni maschili 
(-8,3%), va sottolineata una crescita repentina di iscrizioni femminili (si 
passa da una media mensile di 1.097 donne iscritte nel 1987, ad una 
media di 1.347 unità registrate nel 1988).
La media provinciale (differentemente dal dato rilevato nell'area di 
Acqui Terme) registra una situazione di stazionarietà del dato degli 
iscritti fra 1987 e 1988, sottolineando una lieve crescita (+2,3%) delle 
iscrizioni femminili e una flessione (-5,6%) delle iscrizioni di manodopera 
maschile.
B . G li a v v ia m e n ti a l la v o r o
Nel corso del 1988 gli avviamenti al lavoro, nell'area di Acqui 
Terme, interessano 2.339 unità, con una media mensile di 195 avviati 
(di cui 128, cioè il 65,6% sono maschi). Se confrontiamo il dato con 
quello dell'anno precedente vediamo che gli avviamenti, in totale, 
flettono del 25,3% (pari a -793 unità), a fronte di una media mensile di 
avviamenti che si riduce di 1/4.
La serie storica degli avviamenti, dal 1983, evidenzia un dato 
altalenante: 169 (media mensile) gli avviati nel 1983, 149 nel 1984, 179
nel 1985, 151 nel 1986, 261 (+72,8% sull'anno precedente) nel 1987 195 
nel 1988.
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Il 65,8% degli avviati, nel 1988, sono maschi (69,6% nel 1987). Le 
donne avviate sono il 34,8% degli avviati complessivi nel 1983, il 36,9% 
nel 1985, il 30,4% nel 1987, il 34,2% nel 1988.
Rispetto al dato provinciale, poi, la flessione negli avviamenti 
registrata nel 1988 sembra più accentuata del dato di caduta segnalato 
in provincia.
Il 1988 (sul 1987) registra in provincia un calo negli avviamenti del 
13,2%, pari ad un calo (media mensile) di 250 unità.
C . I c o n tr a t t i  d i  fo rm a z io n e  e  la v o r o
Di positivo, all'interno di un panorama congiunturale difficile, è 
l'andamento delle assunzioni con contratto di formazione e lavoro.
Nel corso del 1988 risultano 392 gli avviati in base a questo istituto 
nell'area di Acqui Terme, mentre, dall'introduzione della Legge 863/84 a 
fine 1988, il provvedimento legislativo ha interessato, complessivamente, 
873 giovani compresi tra i 15 e i 29 anni (di cui 575 maschi). Se nel 
1986, mensilmente, venivano avviati 12 giovani, nel 1987 sono 24 e 33 
nel 1988, segnalando, dal punto di vista percentuale, un incremento 
maggiore della manodopera maschile, che aumenta nel 1988 sul 1987 e 
sul 1986, attestandosi ad una quota, sul totale degli avviati, del 65,1% 
(62,5% nel 1986).
Per quanto riguarda i contratti avviati e confermati, nell'area di 
Acqui Terme, per il periodo 1985-87, la percentuale complessiva è del 
62,8%, di cui il 68,4% maschi.
Le classi di età più interessate sono quelle intermedie 19-24 anni e 
25-29 anni. Bassa la scolarità richiesta (medie inferiori), anche se è 
presente una domanda di diplomati (58,3% di conferme). Il settore che 
offre occupazione è l'industria e in particolare la piccola e media 
azienda.
I dati riferiti agli avviamenti nei primi mesi del 1986 (di cui si è 
analizzata la situazione occupazionale 2 anni dopo) non mostrano ancora 
un uso diffuso dell'istituto del contratto di formazione e lavoro, però 
modificano alcune letture del dato fatto in precedenza.
In particolare, la classe d'età di gran lunga più interessata è 
quella 19-24 anni (53,8% le conferme). Il titolo di studio richiesto è il 
diploma (69% di conferme, contro il 56,5% di contratti convertiti per i 
possessori di una bassa scolarità).
Oltre all'industria, anche il terziario comincia ad assumere con 
contratto di formazione e lavoro: nei primi sei mesi 1986, su 33 avviati,
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18 vengono confermati (12 operai e 6 impiegati). Ancora all'interno 
dell'industria, è l'azienda con meno di 50 addetti ad usufruire quasi 
totalmente degli avviamenti effettuati nell'area di Acqui Terme.
D . L a c a s s a  in te g r a z io n e
In base ai dati forniti dall'Inps sulle ore autorizzate di Cig nel 
corso del 1988 nell'area di Acqui Terme, come del resto in tutte le 
circoscrizioni della provincia (ad esclusione del Tortonese), continua a 
diminuire il ricorso delle aziende a questo istituto.
Complessivamente sono state effettuate quasi 110.000 ore, con un 
peso relativo, sulla provincia, dell'8,5%.
Se guardiamo in serie storica, vediamo che l'area di Acqui Terme 
denuncia, negli anni 1983 e 1984, oltre 600.000 ore di Cig, che 
diventano 400.000 nel 1985, per dimezzarsi ulteriormente nel 1986 
(158.271 ore).
Il dato odierno riflette una soglia pressoché fisiologica e inerente, 
per lo più, situazioni congiunturali modeste.
Tabella 1 Occupati in provincia di Alessandria per sesso - Anni 1980-87 (in migliaia)
Anno Maschi Femmine Totale
1980 128 65 193
1981 125 62 187
1982 124 59 183
1983 126 60 186
1984 122 61 183
1985 116 62 178
1986 114 61 175
1987 109 58 166
Elaborazioni Ormi su dati fonte Opimo
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Tabella 2 Occupati in provincia di Alessandria per settore e posizione nella professione negli anni 
1980-1981-1982-1983
Settore
1980 1981 1982 1983
Ind. Dip. Totale Ind. Dip. Totale Ind. Dip. Totale Ind. Dip. Totale
Agricoltura 32 4 36 30 3 33 27 3 30 25 3 28
Industria 12 61 73 10 62 72 12 57 69 12 58 70
Terziario 26 58 84 24 58 82 26 59 85 28 60 88
di cui:
Commercio 20 16 19 16 19 17 22 17 39
Trasporti 1 10 1 10 2 9 2 11 13
Credito 0 6 1 6 1 5 1 7 8
Anm. Pubblica 4 26 3 26 4 27 4 27 31
Totale 70 123 193 64 123 187 65 119 184 65 121 186
Elaborazioni Ormi su dati fonte Uplmo
Tabella 3 Occupati 
1984-1985-1986-1987
in provincia di Alessandria per settore e posizione nella professione negli anni
Settore
1984 1985 1986 1987
Ind. Dip. Totale Ind. Dip. Totale Ind. Dip. Totale Ind. Dip. Totale
Agricoltura 25 3 29 23 3 27 22 4 26 22 3 25
Industria 12 56 67 10 50 60 10 48 57 9 46 55
Terziario 30 59 88 29 62 91 30 61 92 27 59 86
di cui:
Commercio 23 16 20 15 21 15 20 15 35
Trasporti 2 10 2 10 2 11 1 10 11
Credito 0 7 0 7 0 7 0 7 7
Amm. Pubblica 5 27 7 30 7 28 6 28 34
Totale 67 118 184 62 115 178 62 113 175 58 108 166
Elaborazioni Ormi su dati fonte Uplmo
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Tabella 4 Iscritti disponibili al collocamento nella circoscrizione di »equi Terme per anno
Anno (media mensile)
Maschi
Iscritti per sesso 
Femmine Totale
1983 496 747 1.243
1984 585 877 1.462
1985 601 966 1.567
1986 704 1.046 1.750
1987 861 1.097 1.958
1988 789 1.347 2.136
Differenza % 1987-88 -8,4 +22,8 +9,1
Differenza % 1983-88 +59,1 +80,3 +71,8
Elaborazioni Ormi su dati fonte Opimo
Tabella 5 Avviamenti al lavoro nella circoscrizione di »equi Terme per anno e sesso
Avviati per sesso
Maschi Femmine Totale
1983 1.324 708 2.032
1984 1.160 629 1.789
1985 1.359 794 2.153
1986 1.184 634 1.818
1987 2.180 952 3.132
1988 1.539 800 2.339
Differenza % 1987-88 -29,4 -16 -25,3
Differenza % 1983-88 +11,6 +13 +15,1
Elaborazioni Ormi su dati fonte Opimo
Tabella 6 Distribuzione per circoscrizione delle ore di cassa 
Alessandria negli anni 1983-1984-1985-1986-1987-1988
integrazione concesse in provincia di
Zone 1983 1984 1985 1986 1987 1988
Alessandria-Valenza 2.211.725 2.191.004 2.349.545 1.314.260 746.664 417.482
Casale Monferrato 1.353.455 2.037.282 1.176.429 894.765 471.048 137.662
Tortona 1.614.501 1.574.090 1.071.577 386.258 100.255 126.860
Novi Ligure 1.718.426 1.845.612 1.152.513 577.124 491.281 366.026
Ovada 758.452 694.380 556.695 177.489 149.817 128.968
Acqui Terme 691.618 635.462 405.486 158.271 175.256 109.536
Provincia 8.348.177 8.977.830 6.712.245 3.488.167 2.134.321 1.286.534

































































































































































































































































3. STIME E PREVISIONI SULLA POPOLAZIONE IN ETÀ' DI LAVORO
IN VAL BORMIDA
A. La popolazione in età di lavoro al 1987
Su una popolazione complessiva (in età di lavoro) di circa 41 mila 
persone, poco meno di 1/3 (il 30,4%) è composta da giovani compresi 
tra i 14-29 anni (di cui il 52% maschi).
Una successiva disaggregazione del dato mostra che esiste una 
maggiore concentrazione occupazionale nella sottoclasse 19-24 anni. I 
giovani registrati in questa sottoclasse rappresentano il 38,9%, contro il 
29% della sottoclasse 14-18 anni e il 32,1% della 25-29 anni.
Sempre in Val Bormida, l'articolazione per sesso evidenzia un peso 
percentualmente maggiore per la popolazione femminile compresa tra 14 
e 24 anni, mentre nella sottoclasse 25-29 anni il peso della componente 
maschile è lievemente maggiore (32,5%) di quello femminile (31,7-8).
La distribuzione all'interno dei due sessi, sembra dunque segnalare 
(come del resto dimostrano i dati del collocamento) una forte fetta di 
popolazione femminile giovane (fino a 24 anni) insieme ad un altrettanto 
marcata presenza, come si vedrà di donne anziane (50-64 anni).
Rispetto alle province di riferimento (sempre considerando 
l'articolazione per sottoclassi), c'è da notare che la 14-18 anni pesa 
percentualmente di più nell'area di Cuneo (31,3%), piuttosto che in 
provincia di Alessandria (29,1%) o nell'Astigiano (30,3%).
Sempre relativamente al territorio, la popolazione in età di lavoro 
compresa tra 14 e 29 anni presenta, nell'area della Valle Bormida (ivi 
inclusa l'area allargata) una percentuale d'incidenza, sul totale della 
popolazione in età di lavoro, omogenea al dato di Alessandria (30,4%). 
Anche in questo caso, poco più della metà (51,2%) della popolazione 
compresa nella fascia è maschile.
Il 32,2% della popolazione in età di lavoro ha dai 50 ai 64 anni (di 
cui il 51% sono donne). In Valle Bormida, quindi la popolazione è più 
anziana che non in provincia di Alessandria, dove la stessa fascia d'età 
pesa, sul totale, per il 30,5% (Asti per il 30,3%, Cuneo addirittura per 
il 28,5%).
Il fenomeno appare più accentuato se si considera separatamente la 
componente femminile: pesa il 33,4% in Valle Bormida, a fronte di tassi 
provinciali che vanno dal 31,8% (Alessandria) al 29,4% (Cuneo).
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In Valle Bormida, tra il 1981 e il 1987, la popolazione in età di 
lavoro rimane pressoché stazionaria (-0,5%). Processo analogo si 
verifica in provincia di Alessandria, mentre cresce la popolazione 
interessata nell'area di Cuneo (+4,2%) e di Asti (+1,9%).
La composizione percentuale per classi d'età, nell'intervallo 
temporale considerato, mostra una crescita della fascia di popolazione 
giovane (14-29 anni), che incrementa di +1,6 punti percentuali.
La classe 30-49 anni passa da un peso del 38,2% (1981) al 37,4% 
(1987), mentre la popolazione della fascia 50-64 anni flette di -0,8 
punti percentuali, attestandosi a oltre 13 mila unità.
Le province di riferimento presentano, per contro, andamenti 
diversificati. La provincia di Alessandria, al contrario della Valle 
Bormida, vede stabile la fascia giovanile; incrementa (+0,5%), anziché 
flettere nella fascia anziana. Cuneo, addirittura, perde popolazione 
proprio nella fascia d'età più giovane (-0,9%). L'incremento di 
popolazione giovane è da imputarsi equamente tra uomini e donne: +1,6% 
il peso della componente maschile, +1,7% quello della popolazione 
femminile (a scapito delle altre classi d'età, che riducono il loro peso 
relativo sul totale).
In tutte le aree territoriali considerate, i maschi sembrano tenere, 
in valori assoluti, più delle donne. In particolare, in Valle Bormida, 
nella fascia 14-29 anni, la componente maschile aumenta, sul 1981, del 
6,6% (3,6% l'incremento femminile), e così pure in provincia di
Alessandria, a fronte della stabilità del dato maschile nella fascia 
centrale (30-49 anni), si ha una riduzione (-2,8%) della popolazione 
femminile.
Le previsioni al 1998 (sulle stime 1987) evidenziano un calo di 
popolazione in Valle Bormida: si tratterebbe di circa 2 mila unità in 
meno, pari a -4,5 per cento. La flessione riguarda sia la provincia di 
Alessandria (-5,6%), che la provincia di Asti (-2,7%), mentre in 
provincia di Cuneo la popolazione in età di lavoro incrementerebbe dello 
0,5%.
In base alle fasce di età, la popolazione della Valle Bormida cresce 
decisamente nella classe d'età centrale (30-49 anni), che passerebbe da 
un peso relativo del 37,4% (1987) al 42,7% (1998), a danno della 
popolazione giovane, che fletterebbe di quasi 2 mila unità.
Stesso fenomeno (relativo alla fascia 14-29 anni) è avvertibile nelle 
altre aree prese in considerazione: la provincia di Alessandria
B. L'evoluzione della popolazione in età di lavoro: 1981-87 e 1987-98
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segnalerebbe -16 mila unità (pari a -17,2%), Cuneo -12 mila (-9,9%), 
Asti -6 mila (-14,1%).
C. Saldo entrate/uscite anni 1981-87 e 1987-98
La determinazione delle soglie d'ingresso, come pure d'uscita, della 
popolazione in età di lavoro, serve a verificare, nel corso degli anni, 
l'andamento della popolazione giovane nei confronti dell'"abbandono" di 
quella anziana.
Per raggiungere quest'obiettivo, si è effettuata un'articolazione 
maggiore sulle due fasce estreme, ragionando su una prima fascia 
d'accesso (14-19 anni) e su una conclusiva dell'attività di lavoro (60-64 
anni). Il confronto tra i dati del censimento 1981 e le stime al 31 
dicembre 1987 evidenziano, per quanto concerne l'area della Valle 
Bormida, un calo (-6,7%) della popolazione compresa tra i 14-19 anni e 
una crescita (+28,4%) della popolazione anziana (60-64 anni).
Tra i giovani, flettono maggiormente le donne (-8,7%), mentre gli 
uomini incrementano di 1/3 nella fascia 60-64 anni.
La provincia di Cuneo presenta, rispetto alle aree territoriali 
considerate, un diverso trend della popolazione compresa nelle fasce 
analizzate. Tra il 1981 e il 1987 la popolazione più giovane resta 
pressoché stabile (flette del 2%), mentre gli anziani aumentano del 
38,2% (i maschi addirittura incrementano del 46,8%).
Riguardo al peso delle classi 14-19 anni e 60-64 anni sul totale 
della popolazione in età di lavoro (14-64 anni), è evidente che si riduce 
il peso della fascia più giovane: in Valle Bormida passa dall'11,3 al 
10,6%, in provincia di Alessandria dall'11,8 al 10,7%, mentre la flessione 
è più contenuta (dal 12,7 ai 12,0%) in provincia di Cuneo che, 
peraltro, tra le aree analizzate, si segnala come quella col maggiore 
peso relativo.
E' senza dubbio il confronto con le previsioni al 1998 che mette in 
luce, tendenzialmente, una "carenza" di popolazione giovane, che viene 
stimata nel -33% in Valle Bormida, -37,9% in provincia di Alessandria e 
-28,1% in provincia di Cuneo. Al forte calo (di 1/3 circa) del volume 
della popolazione giovanile, non si contrappone una crescita o un
attestarsi della popolazione in uscita.
In Valle Bormida, anche la fascia 60-64 anni perde popolazione 
(-15,6%), come pure in provincia di Alessandria (-7,7%), mentre la 
provincia di Cuneo è l'unica a mostrare trends di tenuta (+2,7%). Viene 
così ridimensionato, di conseguenza, il peso della fascia più giovane
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(7,5% in Valle Bormida, 7,1% in provincia di Alessandria, 8,6% in 
provincia di Cuneo). Il tasso percentuale della fascia 60-64 anni si 
attesta intorno al 10%, come in tutte le aree considerate. Rispetto al 
1981, la popolazione giovane passerebbe, in provincia di Alessandria, 
secondo le previsioni al 1998, da 35.874 unità a 20.262, con una 
flessione del -43,5% e da 46 mila circa a oltre 32 mila (con una 
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1) Deliberazione della Giunta Regionale del Piemonte 
n. 146-22100, in data 5 luglio 1988 - "Integrazio­
ne al programma di attività 1988 dell'Istituto di 
Ricerche Economico Sociali del Piemonte (IRES)"
2) Ordine del giorno del Consiglio Regionale del 
Piemonte n. 523, in data 7 luglio 1988




GIUNTA REGIONALE DEL PIEMONTE
Verbale n. 227 Adunanza 5 luglio 1988
L'anno millenovecentottantotto il giorno 5 del mese di luglio alle ore 10,30 in 
Torino presso la Sede della Regione, Piazza Castello n. 165, nella apposita sala delle adunanze di Giunta, 
si è riunita la Giunta Regionale, con l'intervento di Vittorio BELTRAMI Presidente, Bianca VETRINO 
Vice Presidente e degli Assessori BM0CXIMEJ8TO«. Mano CARLETTO. BUUttppeoO&REXMS. BBHDt* 
SEBNffKW. Nereo CROSO, Piero GENOVESE, Emilio LOMBARDI, Eugenio MACCARI, Andrea MIGNONE, 
Michele MORETTI, AMtbttXXXnWBXXKKX con l'assistenza del Segretario della Giunta Regionale, Pier 
Domenico CLEMENTE.
Sono assenti gli Assessori: Cerchio, Cernetti e Turbiglio.
(Omissis)
D.G.R. n. 146-22100 
OGGETTO:
Integrazione al programma di attività 1988 dell'Istituto di Ricerche Economico 
Sociali del Piemonte (IRES) adottato con D.G.R. n. 3-20208 approvato dal 
Consiglio Regionale con deliberazione n. 835 nella seduta del 9/6/88: "Quadro
socio-economico di riferimento per progetto di sviluppo della Val Bormida". 
Proposta al Consiglio Regionale.
A relazione del Vice Presidente Vetrino:
Richiamato il dettato statutario che all'art. 2 riconosce la 
partecipazione dei cittadini alle scelte politiche, considerando con favore 
ogni associazione che sia intesa a concorrere con metodo democratico alle 
attività regionali;
aderendo, nella politica di programmazione di cui all'art. 3, alle 
iniziative delle Amministrazioni Comunali e Provinciali, nonché a quelle del 
Comitato di Rinascita del Bormida delle categorie sindacali e delle 
associazioni ambientalistiche volte a conservare e difendere l'ambiente 
naturale per assicurare alla collettività condizioni che ne favoriscano lo 
sviluppo e ne salvaguardino la salute;
ritenuto che oltre agli impegni assunti nel protocollo di intesa fra il 
Ministero all'Ambiente, la Regione Piemonte e l'Ente Regione Liguria per il 
risanamento e la bonifica della Valle Bormida, sia necessario promuovere un 
processo di ripresa dello sviluppo socio—economico della Valle come ribadito 
dall'o.d.g. del Consiglio Regionale n. 440 dell'11/2/1988;
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considerata l'urgenza di disporre una indagine con caratteristiche 
metodologiche e conoscitive sulla situazione socio—economica al fine di 
individuare contenuto e forma di un programma di sviluppo della Valle,da 
redigersi e finanziarsi con interventi straordinari, tenuto conto della 
straordinarità della situazione della zona definita dal Ministero dell'Ambiente 
"ad alto rischio ambientale" tenuto conto della necessità che a muovere tale 
indagine sia chiamato l’Istituto di Ricerche Economiche Sociali del Piemonte 
(IRES ) che in tal senso dovrà integrare il programma di attività ’88, inserendo 
la ricerca tra le attività a finanziamento specifico;
la Giunta regionale, unanime.
- di richiedere al Consiglio di Amministrazione dell'IRES di integrare il 
Programma di attività '88 inserendo, con priorità, tra le attività a 
finanziamento specifico, l'indagine "Quadro di riferimento socio-economico 
per un progetto di sviluppo della Val Bormida";
- di sottoporre all'approvazione del Consiglio Regionale i caratteri essenziali 
di metodo e di contenuto del Progetto di fattibilità dell'indagine, che si 
allegano alla deliberazione dando atto che dalla presente deliberazione non 
derivano oneri a carico del bilancio regionale.
Estratto dal libro verbali delle deliberazioni assunte dalla Giunta Regionale 
in adunanza 5 luglio 1988.
d e l i b e r a
( O m i s s i s )
Il Presidente 
della Giunta Regionale 
Vittorio Beltrami
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PRIMA IPOTESI PER UNO STUDIO- SBI.I/N SrENURIO SOrTOICONOMICO DELLA 
VALLE 30RMIDA
1. FINALITÀ’ DELLO STUDIO
Si intende fornire un quadro interpretativo dei fenomeni 
socioeconomici, tale da consentire la formulazione e la 
valutazione critica dei progetti di sviluppo, inerenti il 
territorio in esame, da parte degli enti pubblici competenti.
2. DEFINIZIONE DELL'AREA D'INDAGINE
Verrà presa in considerazione la parte piemontese del bacino, 
peculiare per i suoi problemi di dissesto ambientale e per 
l’isolamento che la caratterizza rispetto ai poli di sviluppo 
regionali e del resto dell'Italia nord-occidentale. L'area di 
studio appare perciò nettamente delineata solo per il tratto a 
monte ove sono facilmente riconoscibili confini di regione e 
spartiacque di bacino idrografico, non lo è invece verso valle 
dove appare necessario individuare criteri di delimitazione 
basati sull'organizzazione territoriale in atto.
3. LIMITI DELLO STUDIO
La ricerca proposta parte dall'assunto che i fenomeni di 
inquinamento che oggi gravano pesantemente sul territorio della 
Valle Bormida vengano risolti con progetti operativi dei quali 
non si entra nel merito in questo studio, in quanto facenti parte 
di altri appositi programmi. Appare peraltro necessario 
sottolineare 1'impatto esercitato sul tessuto socioeconomico 
locale dall'attuale stato di inquinamento.
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4. ARTICOLAZIONE DEL LAVORO
4.1. Demografia
Verrà esaminata la dinamica demografica risultante dal 
confronto fra i dati più aggiornati in materia, disponibili 
attraverso l'attività di osservatorio demografico gestita 
dall'IRES, con le rilevazioni dei precedenti censimenti. Verranno 
poi considerate le caratteristiche sociodemografiche della 
popolazione attualmente residente, sia al fine di determinare 
l’entità del mercato del lavoro‘locale che di definire, quanto 
meno nelle linee essenziali, il profilo quantitativo e 
qualitativo della domanda di servizi sociali.
4.2. Territorio
Sotto il profilo dell'organizzazione del territorio appare 
necessario conoscere:
a) la localizzazione delle attività produttive;
b) le aree di flusso di pendolarità;
c) le condizioni dell'area in esame per quanto concerne le vie di 
comunicazioni.
Come si è detto, lo studio delle aree di pendolarità per 
lavoro consentirà anche di definire adeguatamente i confini 
dell'area in esame, mentre lo studio del sistema viario e delle 
infrastrutture locali di trasporto si rende necessario per 
valutare appieno i problemi di isolamento che sembrano affliggere 
tali aree.
4.3. Ambiente
Pur ribadendo che la ricerca proposta non avrà il compito di 
studiare soluzioni al problema dell’inquinamento del Bormida, 
appare opportuno completare il quadro delle condizioni ambientali 
dex territorio estendendo l'esame anche ad altri aspetti di tali
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problemi.
Ad un primo approccio -che si ricollega a precedenti
esperienze dell'IRES in quest'area- appare opportuno considerare 
l'assetto idrogeologico, ma ovviamente una più attenta 
considerazione dei problemi locali potrà portare a considerare 
eventualmente anche altri aspetti. Inoltre è necessario
sottolineare, per evidenziarli ai fini di una più generalizzata 
conoscenza, anche gli aspetti più gravi dell'impatto attualmente 
esercitato sulle condizioni di vita e di lavoro locali 
dall'inquinamento del Bormida.
4.4. Attività produttive
Lo studio delle attività economiche locali verrà articolato 
per convenienti ambiti territoriali e settoriali, con particolare 
riferimento oltre ai settori economici "tradizionali", anche alle 
potenzialità eventualmente presenti per lo sviluppo del turismo, 
che si ritiene possibile attivare in conseguenza del ripristino 
di accettabili condizioni ambientali. Particolare attenzione 
verrà posta al problema delle possibilità di rilancio del turismo 
termale ad Acqui Terme.
4.5. Servizi sociali
L'ottica secondo la quale si intende operare in questo campo 
consiste nel , verificare la consistenza dei fattori 
extra-economici che, a parte quelli ambientali, incidono sulla 
qualità della vita delle popolazioni locali e, conseguentemente, 
sulla stabilità del tessuto sociale. In questo quadro assume 
perciò particolare importanza l'identificazione e l'esame delle 
condizioni di esplicazione di alcuni servizi sociali ritenuti 
strategici a tale fine.
Meriterà infine attenzione il problema dell'individuazione di 
soluzioni istituzionali e amministrative idonee a gestire i
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progetti di sviluppo socioeconomico in un territorio che è 
caratterizzato da una forte disomogeneità amministrativa in 
quanto, oltre ad essere suddiviso in numerosi comuni, si estende 
anche su province diverse, per non dire dell'ambito 
pluriregionale in cui è situato il bacino del Bormida nel suo 
complesso.
5. CONSIDERAZIONI METODOLOGICHE
L'effettuazione delle ricerche proposte richiederà un 
consistente apporto di elementi conoscitivi di non facile 
reperimento per le carenze delle fonti ufficiali, particolarmente 
sensibile nell'attuale fase finale dell'intervallo intercensuario 
in cui è praticamente scaduta la validità dei dati rilevati 
attraverso gli ultimi censimenti del 1981 e del 1982 
(agricoltura). Sarà pertanto necessario supplire a tali carenze 
attraverso l'utilizzo di testimoni privilegiati e la 
collaborazione degli enti locali. Per quanto riguarda questi 
ultimi verrà preparato un questionario per la raccolta di dati e 
notizie che tali enti sono in grado di fornire.
Il supporto degli Enti locali e, in particolare dei Comuni, 
si rende indispensabile anche per consentire agli estensori della 
ricerca qui proposta di entrare in contatto con gli operatori 
locali (amministratori pubblici, imprenditori, tecnici, 
rappresentanti delle forze sociali, ecc.) da utilizzare quali 
testimoni privilegiati in grado di fo'rnire notizie ed opinioni 
necessarie al completamento del quadro conoscitivo dell'area e 
alla formulazione di ipotesi e progetti di sviluppo.
368
Allegato 2)
Consiglio Regionale del Piemonte
ORDINE DEL GIORNO N. 52,?)
Il Consiglio Regionale del Piemonte,
di fronte alla grave e persistente situazione ambientale della Valle Bormida;
CHIEDE
che il Ministro dell'Ambiente dia immediatamente l'incarico per 
l'elaborazione del piano di risanamento, attuando contestualmente il 
pieno coinvolgimento degli Atenei liguri e piemontesi;
al governo di provvedere alla sospensione delle produzioni dell'ACNA di 
Cengio con proprio autonomo immediato provvedimento attraverso 
un intervento diretto sulla Montedison, allo scopo di effettuare certe e 
complete verifiche sperimentali sul rapporto azienda-inquinamento, e 
determinandone forme e modalità con il coinvolgimento delle 
organizzazioni sindacali degli enti locali interessati e dei 
rappresentanti dell'associazione per la rinascita della Valle Bormida.




1 - predisporre un progetto di sviluppo della Valle Bormida sulla scorta
della relazione contenente il "quadro di riferimento socio-economico" la 
cui predisposizione è stata affidata all'IRES con delibera di proposta al 
Consiglio del 5/7/88, in collaborazione con province, comuni , comunità 
montane, ed avvalendosi dell'apporto delle organizzazioni professionali, 
sindacali, e dell'associazione per la rinascita della Valle Bormida;
2 - promuovere in merito le iniziative necessarie per ottenere dal govèrno
interventi e risorse coerenti con la definizione della Valle Bormida come 
"area ad elevato rischio di crisi ambientale".
-- ==o0o==---
Testo del documento approvato nell’adunanza consiliare del 7 luglio 1988 con 
43 voti favorevoli, 2 astensioni (n. 4 consiglieri non partecipano alla
votazione).
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L'IRES è stato costituito nel 1958 dalla 
Provincia e dal Comune di Torino, con la 
partecipazione di altri enti pubblici e 
privati. Con la successiva adesione delle 
altre Province piemontesi, l'Istituto ha 
assunto carattere regionale.
Nel 1974 l'IRES è diventato ente 
strumentale della Regione Piemonte ed è 
stato dotato di personalità giuridica dì 
diritto pubblico.
L'attività dell'IRES è attualmente 
disciplinata dalla legge regionale 18 
febbraio 1985, n. 12.
L'IRES, struttura primaria di ricerca della 
Regione Piemonte, sviluppa la propria 
attività in raccordo con le esigenze della 
azione programmatoria ed operativa della 




- la redazione della relazione annuale 
sull'andamento socio-economico e 
territoriale della Regione;
- la conduzione di una permanente attività 
di osservazione, documentazione ed 
analisi sulle principali grandezze socio- 
economiche e territoriali del sistema 
regionale;
- lo svolgimento di periodiche rassegne 
congiunturali sull'economia regionale;
- lo svolgimento delle ricerche connesse 
alla redazione ed alla attuazione del 
piano regionale di sviluppo;
- lo svolgimento di ricerche di settore per 
conto della Regione e altri enti.

